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Jlla ego , quae gestii praesum custodia rebus , 

Digero quoti caveas 1 quodque sequaris iter ; 

Priscaque ne velerie vanescat gloria saecli , 

Vivida defensant quae monumenta damus. 
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ALL’ ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 

SIGNOR 

DON ETTORE PIGNATELLI 

de" duchi 


IVlemore delle premure da voi fattemi 
nelV ultima vostra lanuta a Roma , di po- 
ter leggere il mio Saggio storico dell’ori- 
gine , e de’ progressi delle Matematiche , 
eccomi alF adempimento delle lodevoli vo- 
stre brame , e della mià promessa . E de- 
sideroso . in questa occasione di darvi un 
pubblico attestato di affetto costante , e di 
cordiale amicizia , come vostro antico 
maestro , educatore ed ajo , a voi , mio ca- 
ro Don’ Ettore , dedico questa mia tenue 
fatica , qualunque essa sia : sicuro che 
resa così la medesima di vostro pubblico 
diritto in un modo speciale, con altret- 
tanto speciale impegno vi applicherete an- 
che voi a leggerla, e rileggerla, sinché col- 
la penetrazione de’ vostri talenti, e colla 
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gl io : dobbiamo bensì per proprio dovere , 
e per amore del pubblico bene godere, che 
altri più avveduti , e più savj abbiano sa- 
puto conoscere lo sbaglio, e ne avvertano 
i lettori , onde non si accumulino , e non 
si perpetuino gli errori . 

A Voi , mio caro Don ’ Ettore , si con- 
viene in un modo speciale V assidua let- 
tura di cose scientifiche , ed istruttive : 
giacché avete tutto il corredo da riuscirvi 
lodevolmente, ed apprenderle. Voi siete 
duna delle più illustri , e più ricche fa- 
miglie non dico già del solo Regno delle 
due Sicilie , ma di quasi tutta V Italia. 
V oi andate fregiato di molti talenti , e 
della prontezza d una buona memoria. 
V oi godete ottima salute : e come terzo 
genito del defunto Duca vostro padre non 
avete occupazioni particolari nelV ammi- 
nistrazione del vastissimo ducato Monte- 
leone da esso lasciato , il quale fondalo 
costì nelle due Sicilie va a terminare in 
America nella vasta provincia del Vaglio, 
antica proprietà del conquistatore Ferdi- 
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nando Cortes , fertilissima , ed amenissi- 
ma , di cui vi riportai non guari tempo 
la pianta e V abbozzo in pittura dell in- 
gresso solenne solito a farvi si dal gover- 
natore , che vi mandavano i vostri avi , 
prima delle ultime rivoluzioni . Voi di- 
morate ora nelV amenissima Sicilia , ri- 
nomata patria degli elevatissimi matema- 
tici Archimede e Mauro li oo, ed antico al- 
bergo prediletto delle sicule muse piacevo- 
lissime : ed ora passate da Palermo a Na- 
poli nella bella Par tenope, la magna Gre- 
cia degli antichi , ove per la soavità del 
clima, per la varietà e vaghezza delle ville 
esquisiteyer V aspetto ridente del delizioso 
Tir reno, che lusingale sorprende, ed ove in 
fine per V inesprimibile riunione di tutte 
le comodità , e piacevolezze della vita sol- 
levato ed invigorito lo spirito , si rianima 
continuamente il medesimo, s’ ingrandisce, e 
si perfeziona tra tanti dotti , che vi risplen- 
dono in ogni genere di sapere. Voi , dissi, 
che avete la bella sorte di vivere ricco di 
comodità vostre proprie in cotesto paradi- 
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so terrestre degli uomini di studio , non 
mancherete di applicarvi all attenta let- 
tura di questo mio lavoro , il quale quan- 
to sia utile alla gioventù , lo conoscerà col 
fatto chi sì compiacerà di leggerlo ma - 
turatamente , onde penetrarne la natura , 
ed apprenderlo . Figurerete così semprepiù 
nel ceto de nobili , e nelle dotte conver- 
sazioni, che siete solito frequentare. Voi 
vi siete dichiarato, non senza molta vo- 
stra lode, protettore delle arti, ed avete 
prescelto né vostri viaggi dé bravi gio- 
vani , che state mantenendo qui in Roma : 
perchè s' istruiscano , e si perfezionino nel- 
la pittura. Fate lo stesso nelle lettere , e 
dopo che avrete appreso voi questa mia 
storia scientifica , promovetene la lettura 
ad altri giovani nobili , a! quali spetta 
propriamente la cultura delle Matemati- 
che , le quali richiedono comodità, e fon- 
di pecuniarii per le spese occorrenti, che 
ad essi non mancano. 

Non sono le ricchezze materiali, mio 
caro Don Ettore , ma bensì le ricchezze 
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morali delle arti liberali , e delle scien- 
ze quelle che fecondano con suo piacere 
la nostra mente , dilettano lo spirito , e 
rendono Vuomo duna certa comodità pie- 
namente contento , e felice . ^ oì conosce- 
te il mio laconismo , e /a dovuta mode- 
razione nelle altrui lodi : onde crederei 
di offendere la vostra accortezza , e la 
delicata vostra modestia in leggerle, se 
più oltre le prolungassi . Addio dunque , 
mio amato Don ? Ettore. Fatemi contento 
per vostro bene in ciò che vi ho detto , e 
credetemi per sempre il vostro invariabile , 
e veridico encomiatore , ed amico 

GIUSEPPE DE’ SALLUSTJ 
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PREFAZIONE 

ALL’ ORIGINE E PROGRESSI DELLE MATEMATICHE 


CO» MOTE IN FINE DEL VOLUME 


sommo vantaggio è senza dubbio agli stu- 
denti di Matematica il far loro conoscere l’origi- 
ne, e i progressi di questa scienza, unitamente 
ai principali usi della medesima, di mano in ma- 
no che si avanzano in questo studio: onde ne 
comprendano in tempo futilità, e i rapporti : e 
considerino la molta stima, che devono fare d’una 
scienza, la quale uomini grandi, e sapientissimi 
di ogni età hanno procurato di apprendere , e 
d’ingrandire con uno studio faticosissimo, ed in- 
credibile. Molti usi della Matematica adattati all’ 
indole in generale di chi studia sono stati da me 
indicati nelle Istituzioni di tal facoltà dopo le re- 
spettive teorie consecutivamente , o in capitoli 
separati: a fine di animare i giovani , ed accen- 
derli allo studio di principi astratti, i quali non 
mostrando a prima vista l’utilità , e i rapporti 
che includono; sogliono infastidire i principianti, 
e ritrarli dall’ applicarsi con trasporto ai medesi- 
mi. Non altro dunque mi resta pel totale incita- 
mento della gioventù allo studio delle Matema- 
tiche, se non che esporre ad essa colla maggior 
brevità l’origine, e i progressi di queste scienze. 
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Da principio avea ideato di compendiare 
semplicemente il saggio storico del Bossut su l’o- 
rigine e i progressi delle Matematiche, il quale 
vien da lui diviso in quattro periodi, che costi- 
tuiscono quattro età delle Matematiche, ed espo- 
ne in esso l’origine, e i progressi delle medesi- 
me secondo l’esigenza di ogni ramo di esse: (r) 
ma avendo in seguito riflettuto, ch’esseudo que- 
sto saggio un compendio di sua natura, e che nel 
compendio di un compendio era ben difficile il 
poter conservare esattamente le essenzialissime 
proprietà di precisione, e di chiarezza della Ma- 
tematica, quali si rinvengono nel Bossut: e che 
d’ altronde poteva la di lui opera faticatissima 
divenire tanto più utile alla gioventù, col farla 
leggere alla medesima secondo l’epoche ed ordine 
cronologico de’fatti consecutivamente ne’ Com- 
mentar] de’ respettivi matematici, come una spe- 
cie di cronaca, mi sono così regolato. 

Ai matematici poi riferiti dal Bossut, e dal di 
lui commentatore Gregorio Fontana ho unito 
molti altri raccolti antecedentemente dal diligen- 
tissimo Baldi, i quali, benché non siano autori 
di nuove scoperte, o di altri utili ritrovati nelle 
matematiche; hanno nondimeno il diritto di es- 
ser nominati nella storia de’ loro progressi, per 
averne saputo mantenere il sacro fuoco, onde 
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non andasse ad estinguersi nelle epoche di deca- 
denza, o ristagnamento delle medesime. Ed av- 
verto il giovane lettore , eh’ essendo l'unico mio 
scopo di giovarlo più che posso in tutto , anche 
nella formazione dello stile , che negli scritti è 
come il colorito espressivo in un quadro ; lo pre- 
vengo perciò , che nel desumere le notizie ne’ 
tre citati autori, ed altrove, ne ho adottata spesso 
anche la dicitura , quando 1’ ho trovata di mia 
piena soddisfazione , variate soltanto le cose da 
variarsi. Giacché è desso un sano consiglio , che 
quando una cosa è stata esposta lodevolmente da 
altri con proprietà , precisione , e chiarezza , sia 
d’ uopo badare a non deteriorarla , per dirla in 
altro modo, a solo fine di rendersela propria. Noi 
parliamo e scriviamo, per farci intendere nel mi- 
glior modo possibile: e quando questo modo è 
stato già rinvenuto, ed esposto da altri, è un per- 
dimento di tempo, ed una vera pazzia, nel rife- 
rire la stessa cosa, il tentare di variarlo, per tro- 
varne altro migliore con pericolo di non riuscirvi. 
Allora soltanto non deve ricusarsi una bella 
espressione , ed anche una miglior esposizione 
di tutta la cosa , quando si offrono spontanea- 
mente da sé, come da noi si è fatto. 

Essendomi pertanto adoperato in tutti i mo- 
di, per giovare il più che ho potuto la studiosa 
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gioventù ; spero che non sarò ad essa sgradevo- 
le, e che profitterà dell’ impegno che ho d’i- 
struirla, e di animarla coll esempio di tanti va- 
lent’ nomini, i quali hanno coltivato le mate- 
matiche : essendo questo uno dei fini della sto- 
ria il metterci in chiaro la verità delle cose, e 
l'insegnarci a seguire nel bene l’esempio degli 
altri. Est enim historia, dice Cicerone nel se- 
condo libro dell’ Oratore, testis temporum , lux 
veritatis , vita memoriae , magistra vitae , nun- 
tia vetustatis : definizione bellissima , che dal 
eh. Beyerlinck fu perifrasata egregiamente così. 
Ilio* ego, quae gesti s praesurn custodia rebus , 
Digero quod caveas , quodque sequaris iter. 
Priscaque ne veteris vanescat gloria saecli , 
divida defensant quae monumenta damus. 

Et sua virtuti per me sunt praemia , rursum 
Impia famosis defero facta notis. 

Eloquor et summi quantum jactantur , et imi : 
Eloquor et caecae fasque , nefasqùe Deae. 
QuodmajusTheatrum,circusque capacior,aut quae 
Doctior humanas scaena refere vices ? 

Me sine quis prudens? Unde èxperientia major? 

Quis me adiit tandem, non mage doctus eat ? 
Omnis enim nostro pendet prudentia sensu, 
Ritequè nil , nostra qui caret arte , sapit. 

In tal modo si esprime il dotto Beyerlinck in Ma- 


Digitized by Google 


XV 


gno Theatro vitae humanae tom. 4 verbo Histo- 
ria. E stimo che dopo questo suo bellissimo te- 
sto, non siavi bisogno di più parole, per con- 
ciliarmi l’attenzione del benevolo lettore : giac- 
ché, come dice Luciano : Proaemium hi storico- 
rum non quaerit benevolentiam , quam praeci- 
puc captat Orator. 

Qui peraltro fa d’uopo avvertire, che per 
non confondere la mente al nostro lettore con 
tante cronologie che abbiamo : derivate , per 
esempio , dalla creazione del mondo, dalla fon- 
dazione di Roma , dal periodo ossia Calendario 
Giuliano, da Nabonassaro, dalle Olimpiadi che co- 
minciano nel primo anno del regno di Joatam ee. 
regoleremo le diverse epoche di tempo in questa 
nostra storia colla sola cronologia dell’era cristia- 
na calcolata dalla nascita di Gesù Cristo : notan- 
do gli anni dalla creazione del mondo sino alla 
detta nascita coll’ era avanti Gesù Cristo , e gli 
anni posteriori coll’ era dopo Gesù Cristo. 

Questa cronologia, come ognun vede, è sem- 
plicissima, e sommamente comoda, per trovare 
gli anni del mondo, e verificare con essi qualun- 
que epoca. Poiché gli anni del mondo avanti Ge- 
sù Cristo sono quelli , che vengono scalandosi 
nello spazio avanti la di lui Era: e quando que- 
sta comincia, gli anni del mondo vanno crescen- 
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do con essa successivamente. Conviene però fis- 
sar bene l’epoca della creazione del mondo rispet- 
to alla nascita di Gesù Cristo. . 

La creazione del mondo, dopo Natale Ales- 
sandro , si fissa comunemente 4°°4 anni avan- 
ti la nascita di Gesù Cristo. Questa epoca non 
essendo accurata, venne contradetta tra gli al- 
tri dal padre gesuita De Bussieres , il quale sta- 
bilisce la creazione del mondo 40^2 anni avan- 
ti la nascita di Gesù Cristo nel suo egregio vo- 
lumetto latino intitolato : Flosculi Historiarum 
delibati ex rebus praecipuis ab orbe condito 
usque ad nostrq tempora. Ora tra queste due 
epoche, le quali peccano la prima per difetto, e 
la seconda per eccesso, la più esatta, e la più ra- 
gionata sembra esser quella, che ci presenta il 
eh. padre Tornielli ne’ suoi Annali sacri, e profa- 
ni del vecchio Testamento commentati dal Negri, 
il quale stabilisce la creazione del mondo 4°49 
anni avanti la nascita di Gesù Cristo, e 4°53 an- 
ni avanti il di lui ritorno dall’ egitto, che fu nel 
quarto anno deli’ età sua, dopo il quale, vale a 
dire nel quinto anno di Gesù Cristo comincia co- 
munemente l'Era Cristiana , ossia l'Era Volga- 
re l’auno del mondo 4o54 (a). 
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STORIA 

DELL’ORIGINE E DE’ PROGRESSI 

BELLE 


CAPO PRIMO 

Ùelle Matematiche presso gli antidiluviani dall' ori* 
gine del mondo sino alla divisione dei loro di- 
scendenti dopo il Diluvio . * < 


Secondo Giuseppe Flavio detto 1* Ebrèo per antono- 
masia , la prima scienza degli uomini fu la Matematica. 
Egli nel capo quarto del suo primo libro delle anti- 
chità giudaiche ci narra , che i figli di Seth nepoti di 
Adamo , il primo uomo , Che fu da Dio creato su la 
terra , divenuti imitatori delle paterne virtù , coltiva- 
rono la bontà della vita , e gli ornamenti dell’animo. 
Trovarono eglino , dice lo Storico , la scienza delle 
cose celesti , e l'ornamento di quelle compresero. Ed 
a fine di conservare i di lorp astronomici ritrovamenti , 
onde non avessero a mancare , prima che ne fossero 
gli uomini istruiti : avendo Adamo predetto , che do- 
vevano accadere due rovine 1 una per vigore di fuo- 
co , e Coltra per allagamento di piogge ; eressero due 
colonne y una di mattoni , che resistesse aW azione del 

Voi. I. t 
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fuoco , e t altra di pietre , che resistesse all'acqua : 
e scrissero in ambedue la scienza rinvenuta , affinché 
se la colonna di mattoni veniva distrutta dalle piog- 
ge , resistendo la colonna di pietre , conservasse agli 
uomini la Scrittura. La colonna di pietre si vede tut- 
tavia nella Siria . Così termina lo Storico, il quale sem- 
bra , che non abbia potuto mentire in lode della sua 
gente : citando in prova del suo racconto 1” iscrizione 
scolpita in una colonna di pietre , la quale dicendo , 
ch’esisteva al suo tempo , poteva esser subito contra- 
detto , ed accusato di menzogna , se la colonna e la 
sua scrittura non esistevano realmente. 

Conviene peraltro confessare, che il difetto di Fla- 
vio nella suà storia tanto dell’antichità, che della guer- 
ra giudaica coi Romani , la quale è d’altronde prege- 
volissima , è quello di aver troppo trasporto per le lodi 
della .sua gente. Quindi nel capo ottavo del citato li- 
bro , volendo esaltare i suoi primi padri , esagera ec- 
cessivamente la di loro scienza delle matematiche , e 
la porta quasi al miracolo: dicendo, che Dio prolungò 
ad essi la vita , onde potessero perfezionare , die’ egli 
le scienze della Geometrìa , e dell' Astronomìa , che 
avevano trovate : lo che non avrebbero potuto fare , 
se fossero vivuti meno di seicento anni » perchè sol- 
tanto dopo le rivoluzioni di sei secoli si compie ranno 
grande. Per tali esagerazioni, in particolare sul periodo 
dell’anno grande nelle rivoluzioni di sei secoli, il quale 
presuppone l’esattezza di moltissime osservazioni , e un 
dotto uso del calcolo astronomico , il Bossut nella sua 
Storia delle Matematiche , parlando dell’ Astronomìa 
Ebraica nel suo primo tomo , rigetta l’autorità di Fla- 
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vio , e dice esser falso tutto il di lui surriferito rac- 
conto circa la scienza matematica de’ suoi primi padri. 
Ed in vece di distinguere nella sua storia cinque età 
delle matematiche , come sembra che dovesse fare , 
fissando , per esempio , il periodo della prima età dalla, 
origine del mondo fino al Diluvio; ne distingue quattro 
soltanto : negando affatto ai popoli Ebrei r com’ egli 
dice , ossia agli antidiluviani ogni scienza delle Mate- 
matiche di qualunque classe (3). 

Ma senza escludere la sostanza del fatto per la 
esagerazione* con cui Flavio lo racconta, può da noi 
supporsi semplicemente ne’ figli di Selli , e nei di loro 
discendenti sino all’epoca del Diluvio una certa scienza 
delle Matematiche tanto pure, che miste , senza cercare 
6d quella scienza fosse perfetta * o nò : completa, o in- 
completa. Una tale supposizione sarà assai facile a 
provarsi , fissando per maggior’ esattezza , e precisione 
della cosa , l’epoca della matematica in Adamo mede- 
simo , è dicendola da esso discendere ad ambedue i 
rami de’ suoi posteri : vale a dire non ai soli figli di 
Seth , come fa Giuseppe Ebrèo , ma ai discendenti di 
Caino àncora : ed ecco con brevità , e chiarezza tutto 
il tenore della mia assertiva. 

La matematica , che nella etimologìa del suo no- 
me significa istruzione o séienza , è realmente una 
scienza , la quale consiste in una concatenazione meto- 
dica di principj , di ragionamenti o razipcinj , e di con- 
clusioni sempre accompagnate dalla certezza, e dall’evi- 
denza. Essa ha per oggetto di misurale, e di paragonare 
le grandezze : per esempio , i numeri , le distanze , 
le velocità ec. e quante sono le scienze parziali, che 

1 * 
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le proprietà etl i rapporti considerano delle differenti' 
grandezze; altrettanti sono i diversi rami delle mate- 
matiche. Queste j>oi si dividono in Matematiche pure , 
e matematiche miste. 

. Le matematiche pure sono quelle , le quali con- 
siderano la grandezza in generale in un modo semplice, 
ed astratto : traendo conclusioni evidenti , e certe dalle 
definizioni , e dagli assiomi : ed abbracciano V Aritme- 
tica , eli’ è 1’ arte di. contare ; la Geometria ordina- 
ria ossia in genere , che insegna a misurare l’estensione; 
1* analisi , eh’ è il calcolo delle grandezze in generale ; 
è la geometria mista , ch’è la combinazione della geo- 
metria ordinaria , e dell’ analisi. 

Le Matematiche miste sono quelle così dette, per- 
chè operano Col soccorso della fisica : prendendo da 
essa una , o più esperienze incontrastabili : o pure sup- 
ponendo nei corpi una qualità principale , e necessaria, 
e traendo da tali principj con raziocinj metodici , e 
dimostrativi conclusioni certe , ed evidenti. Ed ap- 
partengono a questa specie di matematiche V Astrono- 
mia , che è la scienza del moto de’ corpi celesti ; la 
Meccanica , Che considera l’ equilibrio , ed il moto 
de’ corpi solidi ; l’ Idrodinamica , ebe esamina l’equi- 
librio , ed il moto de’ corpi fluidi ; V Ottica , eh’ è la 
teorìa degli effetti della luce ; e V Acustica , eh’ è la 
teorìa del suono , e delle leggi di esso. 

Ciò posto , vediamo con brevità , se queste due 
classi di matematica si rinvengano in Adamo, e ne’suoi 
discendenti sino all* epoca del Diluvio in conferma del 
surriferito racconto di Giuseppe Flavio preso sostan- 
zialmente. Io non mi dipartirò dalla sacra Genesi del 
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Pentateuco : Storia , la quale merita tutta la fede pei 
caratteri d’ ingenuità , che vi signoreggiano : prescin- 
dendo dalla sua divina autorità per coloro i quali non 
ammettano la rivelazione. Prima però fa d’ uopo av- 
vertire il giusto principio , clic ci fa riflettere lo stesso 
Bossut nell’esporci V origine, e i progressi dell' Aritme- 
tica : ed è che l’ idea del numero è la più semplice, 
e la più facile a concepirsi : e si presenta all’uomo , 
appena comincia egli a conoscere se stesso, e gli og- 
getti che lo circondano : e le varie combinazioni de’nu- 
meri formano il complesso di tutta l’ Aritmetica (4). 

Premesso ciò , io dico francamente che la scienza 
della matematica comincia da Adamo , il primo uomo, 
che fu da Dio creato sopra la terra nel sesto giorno 
del primo anno del mondo. Poiché Adamo, essendo 
stato formato di limo da Dio medesimo , e a nostro 
modo d’ intendere , colle sue proprie mani ad imma- 
gine , e similitudine sua ; non potò essere , se non che 
un uomo perfetto nell’organizzamento del corpo, e nelle 
potenze dell’anima, per quanto può esserlo una crea- 
tura limitata. Ed è perciò , che dobbiamo ammettere 
in Adamo , come opera perfetta di Dio , un’ampiezza, 
e chiarezza di mente d’un pensare elevato , inclinatis- 
sima , ed attissima ad apprendere , secondo il preclaro 
detto d’ Aristotele , che tutti gli uomini desiderano di 
sapere per inclinazione della loro natura : omnes homi- 
nes natura scire desiderant. (1 ." Metaphy). Quindi 
credesi comunemente, essere stato Adamo fornito d’una 
estesissima , e profondissima scienza : e questa più in- 
fusagli da Dio , che acquistata da lui colla- fatica. Poi- 
ché creato che ebbe Dio le diverse specie di animali 
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terrestri , e di volatili , conte abbiamo «ella Genesi , 
li condusse poco dopo ad Adamo nel Paradiso Ter- 
restre, onde appropriasse a ciascuna specie il suo nomo 
adattato, dovendo egli esserne il dominatore, e l’utente: 
c dice il sacro testo , che Adamo impose loro un no- 
me idoneo e proprio , il quale esprimeva le principali 
doti, e il carattere di ciascuna specie: et quod imposuit 
Adam , ipsum est numen ejus. (Gen. c. 2. v. 1 9). Adam 
enim , spiega il Calmet , proprium , et praecipuas sin- 
gulorurm dot'es explicans nomen imposuit. Ma come 
mai Adamo , se quella sua scienza non gli fosse stata 
infusa da Dio , poteva conoscere al pi-imo aspetto il 
carattere , e le principali doti di tante diverse specie 
d’animali , che egli non aveva mai vellute , ed espri- 
mere ciò col nome imposto ad ognuna di esse ? È certo 
dunque che Adamo ebbe da Dio molta scienza infusa : 
lo che diede forse luogo alla celebre favola de’ Mu- 
• sulmani , i quali dicono , clic Dio mandò dal cielo ad 
Adamo dieci libri di cose scientifiche, per istruirlo (5). 

Ora qual ripugnanza mai che nella scienza infusa 
da Dio al suo primo uomo , il quale doveva essere il 
maestro , e l’ istitutore de’ suoi figli , c de’ figli de’ figli 
per lo spazio di novecento e più anni , vi fossero in- 
clusi almeno i semi di ogni sapore , in particolare le 
principali nozioni della matematica all’uomo socievole 
tanto necessaria ? E dato ancora per un quasi impos- 
sibile , che niuna idea di matematica infondesse Dio ad 
Adamo , come è supponibile , che un’ uomo ili per- 
fetto organizzamento , d’un pensare elevalo , e profon- 
do, e d’una ampiezza, e chiarezza di mente correlativa, 
non si formasse da se stesso le prime , e più inlcrcs- 
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santi nozioni almeno d’una scienza tanto bisognevole 
ad un capo di sì numerosa famiglia , che si eresse ben 
tosto verso la metà della sua vita in una società rispet- 
tabile di circa 1,048,576 persone , che dovea egli di- 
rigere , come può vedersi in Riccardo Price in fine del 
quinto volume di questa Cronaca ? 

Secondo l’ indicato principio giustissimo del Bos- 
sut , Adamo mirando se stesso , e i diversi oggetti che 
lo circondavano, concepì tosto naturalmente l’idea dell’ 
unità , e de’ numeri. Questa non potè rimanere in lui 
oziosa. Egli , come capo e direttore della nascente 
società, nel conservare i notamenti nel catalogo delle 
cose , dovè necessariamente passare alla combinazione 
de’ numeri ; e fare delle operazioni aritmetiche. Poiché 
nello spazio vistoso di novecento treijt’anni di sua vita, 
di mano in mano che le cose specifiche andavano a 
crescere o a mancare , bisognava variarne i notamenti 
nel catalogo per mezzo di somme , o sottrazioni, che 
sono le due prime operazioni fondamentali dell’Aritme- 
tica. E siffatte idee , e combinazioni di numeri , almeno 
le prime, le più necessarie, e le più semplici, fa d’uopo 
ammetterle contemporaneamente anche ne’ due primi 
figli di Adamo Caino , ed Abele : dovendo il primo, 
come agricoltore , aver conto della campagna, e di tutti 
i ricolti di essa : e spettando al secondo , come vigi- 
lante pastore, l’enumerare spesso il suo gregge, e tenere 
a conto le masserizie del medesimo. (Genesi cap. 4 v. 2). 

Queste prime operazioni di aritmetica saranno sta- 
te probabilmente eseguite da quei primi uomini o men- 
talmente soltanto a sforzo di memoria , o coll’ ajuto 
di segni arbitrarj. Non è però supponibile , che ere- 


ORIGINE E PROGRESSI 


Anni 
ar. 
G. C. 
3918 


8 

sciuta in seguito grandemente la popolazione , e i rap» 
porti scambievoli di essa , non abbiano espressi i nu- 
meri con cifre stabili , a line di estendere le operazioni, 
e sottoporle ad una certa forma regolare per intelli- 
genza comune, e per uso spedito delle medesime. Giao 
cliè si è veduto quel popolo, aver progredito rapida- 
mente ad altri più difficili ritrovati di geometria , di 
astronomia , e di meccanica , i quali presuppongono ne- 
cessariamente il calcolo aritmetico fatto con una certa 
regolarità , ed esattezza. E per qui indicarli collo stesso 
ordine della Genesi , io trovo in essa , che fuggito Caino 
dall’aspetto del padre , dopo l’uccisione dell’ innocente 
Abele , si fabbricò una città , che chiamò Enocfiia dal 
nome (6) Henoch di suo figlio : e dice Flavio , che 
la cinse di muri , onde provvedere alla sua sicurezza, 
temendo continuamente di essere ucciso in vendetta 
dell’ ingiusta morte da lui data ad Abele. Fu questa 
la prima città , che comparve al mondo , l’edificazione 
della quale non poteva farsi da Caino senza i principj 
della meccanica , i quali presuppongono una certa idea 
implicita di geometria , se non teoretica , almeno pra- 
tica , che si era egli formata nella sua mente. Di que- 
ste idee di geometria fece anche uso nella divisione 
delle tene , e nei pesi , e misure , che il citato Flavio 
dice essere state introdotte da Caino : mutando disgra- 
ziatamente così l’antica semplicità per la malizia degli 
uomini. (Genesi , e Flavio cap. 4). 

Queste nozioni confuse , ed imperfette nel primo 
loro concepimento devono avere acquistata una certa 
regolarità , e clùarezza nello sviluppo successivo, come 
porta la natura , e il periodo ordinario delle cose urna- 
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ne. Quindi nel capo quarto della Genesi abbiamo, che 
circa l’anno del mondo 461 , e 3588 avanti Gesù Cri- 
sto da Mathusaele pronipote di Caino fu generato La- 
mech , il quale prese due mogli chiamate la prima 
Ada , da cui ebbe Jabel , e Jubal ; e la seconda Sella, 
che gli partorì Tubai caia , e Noema , i quali tutti si 
riguardano come i primi inventori delle arti : ed ec- 
cone le ragioni indicate nel sacro testo. 

Jabel primogenito di Lamech fu il primo , die 
insegnò a costruire le tende ossiano capanne portatili, 
onde ripararsi con esse in campagna dalle intemperie 
del tempo : ed è perciò , che sebbene sia stato Abele 
il primo pastore , che si conosca , tuttavia nella citata 
Genesi , si dà al solo Jabel ronorifico nome di padre 
de' pastori , e di quelli che in campagna abitano nelle 
tende. Fu Jabel difatti il primo che condusse il gregge 
ne* deserti : ed abitando sotto le tende da lui inven- 
tate ; ne variava il sito , secondo 1* esigenza del suo 
gregge , cosicché consumato il pascolo in un luogo , 
andava a piantare la sua tenda ove altro miglior pa- 
scolo abbondava (7). . , . „ 

L’ ingegnoso Jubal è considerato come inventore 
della musica tanto strumentale , che vocale. Poiché in- 
segnò , dice la Genesi, a cantare su la cetra, e su 
Tolgano : venendo compresi probabilmente sotto il no- 
me di cetra tutti gli strumenti da corde, e sotto il 
nome di organo o flauto gli strumenti a fiato : ben- 
ché dica Flavio che Jubal insegnò la musica , e che 
la modulò sopra il Salterio , e la cetra : escludendo 
così il medesimo gli strumenti a fiato (8). 

Tubalcain lavorò il metallo, e fu artefice, dice 
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la sacra Genesi , di ogni sorte di lavori in rame, ed 
in ferro , per cui si è sempre detto , che Jubal , e Tu- 
ba lcain sembrano essere stati espressi dai poeti sotto 
il nome di Apollo, e di Vulcano: il primo de’ quali 
è costituito dai poeti inventore della musica , ed il se- 
condo inventore dell’arte de’ caldarai , e de’ ferrali (9). 

Noema in fine si vuole che inventasse l’arte di 
filare la lana , e di tesserla: e per questa , ed altre sue 
virtù credesi , die fosse conosciuta dai Greci sotto il 
nome di Nemanum , che è la loro Minerva, Dea dello 
arti , e delle scienze (10). Ed ecco inventate dagli an- 
tenati degli ebrei nell’ Assiria , e nelle vicine regioni 
assai prima dei Fenici , e de’ Greci una quantità di 
arti meccaniche molto utili , ed in parte anche neces- 
sarie alla vita. Per lo che chi ora non vede in tutte 
queste arti la necessità di una geometria , se non per- 
fettamente teoretica , almeno sperimentale , e pratica 
per la proporzione delle parti nei citati strumenti da 
musica , e nelle manifatture di rame , e di ferro : non 
clic per la unione , e la tempra di tali metalli nella 
lavorazione di essi ? Giacché non parla il riferito testo 
della Genesi di alcune poche manifatture qualunque : 
ma dice che Tubalcain faceva ogni specie di lavori in 
bronzo , ossia metallo in genere , ed in ferro : Futi fa- 
ber in cuncta opera aeris , et ferri : lo che abbraccia 
anche le opere perfette in tal genere : e questa perfe- 
zione non può aversi senza il disegno, e le regole dell* 
arte; che dalla geometria, e dalla meccanica si derivano. 

Ma la necessità della meccanica si vedrà meglio 
nell’Arca ossia nella gran nave , che per comandamento 
di Dio si fabbricò Noè , il quale nacque da Lamech 
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di Mathusala l’anno del mondo 1 057 , e 2992 avanti 
Gesù Cristo. Vedendo Dio la terra inondata dai vizj, 
essendosi abbandonato ognuno al reprobo senso , ad 
eccezione del solo Noè , e della sua famiglia , come 
si ha nella Genesi al capo sesto ; comandò ad esso Noè 
die si fabbricasse una grande Arca di perfetto dise- 
gno , e di struttura compitissima , onde si fosse sal- 
vato colla sua famiglia net diluvio di acque, che avreb- 
be mandato , pr distruggere il genere umano , ed ogni 
altro essere vivente in espiazione di tante reità. Noè 
eseguì egregiamente il comando. Poiché era l’Arca fatta 
con legni ben piallati di altissimi cipressi , \ soli che 
potevano dare adattati a quel difficile lavoro l’ Arme- 
nia, e l’ Assiria, ove Noè abitando la fabbricò : ed era 
costrutta secondo l’assertiva di Giusepp Ebreo , e di 
Filone , a quattro piani , compresa la Carèna, ove con- 
servavasi l’acqua bisognevole , in vece di zavorra che 
a nulla bisognava. Aveva trecento cubiti di lunghezza, 
cinquanta di larghezza , e trenta di altezza col tetto , 
che andava sollevandosi sino al comignolo per l’altezza 
di un cubito , il quale è misura di un piede e mezzo. 
Dalle quali misure collaterali si rileva , die la capcità 
interiore della grand’ Arca era di quattrocento cinquan- 
tamila cubiti : spazio dimostrato evidentemente da Bu- 
tèo , da Wilkinsio , e da altri dotti meccanici sufficien- 
tissimo a contenere tutte le diverse specie di animali, 
e tutto quello che abbisognava nell’Arca. Giacché erano 
i piani di questa ripartiti magistralmente, secondo il 
comando di Dio , a piccole stanze , le quali , se non 
erano quattrocento, come pretende l’antico autore delle 
questioni, sopra la Genesi , erano certamente di un nu- 
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mero non molto minore. Era in fine quell’ Arca inver- 
niciata di asfalto o bitume di dentro , e di fuori : ed 
aveva in alto una finestra , la quale doveva occupare 
uno spazio assai grande nella lunghezza dell'Arca, 
come dicono gli espositori : e girava forse intorno ad 
essa all'altezza di un cubito , ed uvea la sua gelosia 

0 riparo come si costuma nelle grandi navi ben fatte. 

Ora come poteva Noè fabbricare un’ Arca ossia 
una gran nave di tal fatta , la di cui lavorazione ri- 
cliiedeva idee di disegno, e tutte le regole dell’ arte 
meccanica , ricavate cioè dalla geometria teoretica , 
e dalla pratica ossia da un perfetto meccanismo della 
medesima , se non le avesse egli possedute ? E come 
poteva Noè possedere tali regole , e metterle perfet- 
tamente in pratica, se non fossero state al suo tempo 
conosciute : e se non suppongasi inoltre , che si era 
egli esercitato lungo tempo nelle arti meccaniche, che 
sono i risultati della geometria? Giacché niun* artista 
diventa perfetto all’ istante. Fa d’ uopo dunque sup- 
porre, che' al tempo di Noè erano noti i principj della 
geometria teoretica , e della meccanica : come lo di- 
mostrarono evidentemente i di lui discendenti dopo il 
Diluvio : il quale fu da Dio minacciato circa l’ anno 
del mondo 1537 , e 2512 avanti Gesù Cristo: e circa 
cento venti anni dopo lo mandò effettivamente , vale 
a dire nell’anno 1656 del mondo, e 2393 avanti la 
nascita di Gesù Cristo. 

Dopo il Diluvio istruiti da Noè , e da’ suoi figli 

1 di loro discendenti , volendo eglino immortalare il 
loro nome , prima di dividersi , e ripartirsi in più ter- 
re, divenuti troppo numerosi, impresero a fabbricare 
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con mattoni di fornace , e bitume con tutte le regole 
dell’ arte una grandiosa città , ed una magnifica torre 
di portentosa grandezza , la quale , secondo S. Girolamo 
istruttissimo delle cose ebree , per aver percorsa tutta 
la Palestina , e conversato coi primi Rabini , e coi più 
dotti dell’ Oriente , peritissimo della loro lingua , era 
alta quattro mila passi , che formano quattro miglia 
italiane ( S. Girolamo ne commenti ad Isaia cap. XIV}. 
Ond’ è , che sdegnato Dio per questo fasto orgoglioso, 
dal quale può aver* avuto origine la favola de* Gigan- 
ti , i quali secondo i poeti , osarono di soprapporre 
monti a monti, e far guerra al Cielo , punì quell’ar- 
dimento dei discendenti di Noè col confonderne la lin- 
gua. Per lo che non più intendendosi tra loro , li ob- 
bligò a desistere dal lavoro della città , e della torre, 
e a dispergersi secondo la diversità delle lingue : e fu 
dato a quella torre il nome di Babel , che vuol dire 
Confusione d’idiomi (Gen. c. 6. ed 11). 

Fa d’ uopo peraltro avvertire , che non conven- 
gono gli storici , ed altri dotti , ed eruditi scrittori su 
l’altezza della torre di Babel. S. Girolamo , Come fu 
detto, appoggiato ai monumenti , alla tradizione, ed agli 
antichi scrittori , Erodoto ec. la pone di quattro mila 
passi , pari a quattro miglia italiane : altezza, dice aneli’ 
egli , che sembra quasi incredibile , ma che pure tale 
esso la rinvenne : e 1’ erudito e dotto Monsig. Martini 
lo segue senza divario nella sua celebre versione , ed 
interpretazione della sacra Bibbia al capo undecimo 
della Genesi. Tondelli peraltro, ed il Calmet, altri due 
dotti rinomati, pongono l’altezza della torre di Babel di 
soli mille passi, pari ad un miglio italiano: e credono 
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di poterla sostenere colla sola autorità di Erodoto scrit- 
tore antichissimo chiamato da Cicerone , Historiae pa- 
ter , padre della Storia. 

Racconta Erodoto , ché il tempio di Belo in Ba- 
bilonia , il quale dice che esisteva tuttavia al suo tem- 
po , era edificato sopra una gran torre la stessa che 
quella di Babele d’una base quadrata coi lati d’uno 
stadio ossia di 1 50 passi l’uno : e dice che la gran 
torre era costrutta a otto riprese costituenti otto piani 
a guisa di otto piccole torri di differente grandezza , 
erette una sopra l’altra, su l’ultima delle quali , la 
più piccola di tutte , sorgeva il tempio di Belo. Da 
ciò rilevasi , che tolto il primo piano * il qilale dove- 
va essere, secondo Erodoto, un cubo solido alto 150. 
passi , gli altri sette piani fossero altrettanti cubi so- 
lidi , uno piu piccolo dell’ altro successivamente , onde 
costituire l’ultimo più piccolo di tutti con giuste pro- 
porzioni. Ma non avendo Erodoto indicato , se non 
che l'altezza del solo primo piano di 1 50 passi , po- 
trebbe anche dirsi , che dopo il primo piano cubico 
determinato da Erodoto , gli altri sette piani non fos- 
sero altrettanti cubi solidi , ma bensì altrettanti paral- 
lelepipedi uno minore dell’ altro successivamente , e di 
digerenti altezze proporzionate , onde costituire cogli 
otto piani l’altezza totale della gran torre di 4000 passi, 
che S. Girolamo dà alla torre di Babel , anche secon- 
do il citato racconto di Erodoto. 

Ma checché sia di ciò , anche 1’ edificazione di 
una gran torre all’altezza d’un miglio italiano esigeva 
una buona meccanica , e tutte le regole dell’arte, per- 
chè riuscisse stabile , e ben fatta , come fu senza dub- 
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bio quella di Babel , la quale chiamò un Dio dal cielo 
ad arrestarne la temeraria elevatezza. Ed è poi da ri- 
flettersi , che Erodoto . vien da altri ripreso d’ inesat- 
tezza nel racconto de’ fatti, ed altri, come Cicerone ec. 
lo rampognano di assolute menzogne , e non poche , 
per r inesistenza dei fatti medesimi , che narra. Ciò 
non ostante io voglio ammettere che la torre di Belo 
esistesse al tempo di Erodoto , e che fosse , com’egli 
dice, la stessa che la torre di Babel in quanto alla 
forma , vale a dire in quanto al disegno , e configu- 
razione delle parti: ma noti potrebbe essere stata quella 
di Babel d’ una grandezza , ed elevatezza maggiore ? 
Fabricio e Gujon celebri viaggiatori dell’Asia , danno 
alla base della torre di Babel un circuito di mille pas- 
si : e Benjamino , altro viaggiatore più antico , e più 
rinomato ancora dà alla detta base un circuito di due 
mila passi , che in un solido di facce quadrate ossia 
in un solido cubo portava l’altezza di cinquecento pas- 
si , i quali raddoppiati otto volte itegli otto piani ossia 
nelle otto piccole torri cubiche d’una stessa altezza, sup- 
poste da Erodoto nella gran torre di Babel , fanno ap- 
punto l’altezza totale di questa torre di quattro mila passi 
pari a quattro miglia italiane, come la suppone S. Gi- 
rolamo (Tomiellus et Calmet ad vocem Turris Babel). 

In quanto all’ Astronomia, di cui solo mi resta 
a parlare, dirò francamente, che gli antenati degli Ebrei 
esistiti piima del Diluvio non l’ignoravano. Eglino di 
fatti distinguevano come noi i giorni , le settimane , i 
mesi , e l’anno , nominati tutti nella Genesi : e questa 
esatta divisione del tempo non poteva farsi da essi, 
se non avessero osservato , e calcolato esattamente , 
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secondo l'antico sistema Planetario , il moto apparente 
del Sole intomo alla terra , e nell’ Ecclittica : dipen- 
dendo dal primo la durata del giorno naturale detto 
astronomico , che comprende anche la notte : come 
dipende dal secondo la lunghezza dell’ anno solare tro- 
pico , che è l’intervallo di un ritorno del Sole al me- 
desimo punto dell’ ecclittica , come per esempio al 
medesimo coluro , al medesimo soltizio ec. e compren- 
de 365 giorni , 5 ore , 48 minuti primi , e 48 secondi. 
Dipende poi la durata ordinaria di ciascun mese dal 
modo , e da ciascun periodo delle successive rivolu- 
zioni della Luna: e gli antenati degli ebrei dovevano 
aver’ osservate , e calcolate con attenzione queste altre 
cose ancora per la distinta cognizione , che avevano 
del mese nominatissimo nella Genesi prima del Diluvia. 

Nè mi si dica 7 che la Genesi fu scritta da Mosè, 
quando già si conosceva quel sistema planetario : per- 
chè Mosè non adattò le sue cognizioni astronomiche 
apprese nell’ Egitto a spiegare i fatti di quegli antenati 
degli ebrei : ma riferì semplicemente con ingenuità e 
con esattezza ciò che trovò presso di essi. Altrimenti 
avrebbe egli detto in lode di quei patriarchi della sua 
gente , che conoscevano anche il moto di altri pianeti, 
il periodo dell’anno grande di sei secoli attribuito ad 
essi posteriormente da Flavio , ed altre cose indicanti 
un’avanzamento grande nella geometria , e nell’ astro- 
nomia. Ma Mosè neppure nomina tali cose. Egli indica 
i surriferiti fatti , e costringe noi a rilevare da essi la 
scienza delle matematiche nei popoli antidiluviani. Tan- 
ta è F ingenuità di quel grande storico nel narrare le 
cose della sua nazione: e merita perciò la massima 
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fede presso tutti , considerando Mosè come un sem- 
plice storico relativamente a coloro , i quali non am- 
mettono la rivelazione , e non come scrittore ispirato 
da Dio rapporto a noi, che tale lo crediamo fermamente. 

Nè regge tampoco l’obbiezione , che ci fa Bossut 
nel luogo citato dell’ Astronomia Ebraica (Tomo 1° ca- 
po V.) su 1* ignoranza delle Matematiche teoretiche 
nei discendenti di Noè. Poiché , estinta nel diluvio la 
discendenza di Adamo , ne perirono anche le scienze, 
e le arti , le quali , come vedemmo nella edificazione 
della città , e torre di Babel , non tornarono a rivi- 
vere , se non che per la parte meccanica , per l’incli- 
nazione che hanno gli uomini in generale di applicarsi, 
e di apprendere più facilmente il meccanismo risultante 
dalle teorìe astratte delle matematiche , per gli utili 
effetti che ne vedono , di quello che affaticarsi , per 
apprendere stentatamente le teorìe medesime. Quindi 
la divisione di quel popolo , dopo l’edificazione della 
torre di Babel : le tante tirannìe , e schiavitù crude- 
lissime sofferte da esso successivamente : le interne tur- 
bolenze , e le continue guerre con altri popoli , prima 
e dopo la sua forzata permanenza nell’ Egitto : l’ in- 
dicibile massacro , e dispersione che ne fecero i Ro- 
mani per tutta la terra , costretti gl’ individui di essi 
a vivere precariamente di pura industria, senza sacer- 
dozio , senza Ostia , senza Sacrificio , e senza Capo , 
in pena dell’orribile Deicidio commesso dai di loro pa- 
dri; ha tutto ciò contribuito alla di loro alienazione 
ai serii studii delle matematiche teoretiche, i quali 
esigono tranquillità , e quiete di animo , e i necessarj * 
agi , e commodi della vita. 

roi. r. 2 
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Un’ altra risposta fortissima alla citata obbiezione 
si rileva dai lumi, che ci somministra lo stesso Bos- 
sut nel proemio , e nel capo ottavo del secondo pe- 
riodo del suo saggio di Storia generale delle Mate- 
matiche : ed è questa. Che quando il fierissimo Omar 
successore di Maometto dopo Abubecher, si pose alla 
testa degli Arabi Maomettani (ebri dell’entusiasmo che 
loro ispirava una religione sanguinaria combinata em- 
piamente da Maometto coll’ajuto di altri su la pagana, 
su l’araba , su la giudaica , e su la cristiana , le quat- 
tro che fiorivano in quel tempo) guidato egli barba- 
ramente dal suo cieco furore , condusse quelle sue nu- 
merose orde di sanguinarj masnadieri , e di altra gente 
facinorosa alle più orribili stragi , e alla totale deso- 
lazione di quelle vaste contrade dell’oriente. Saccheggiò 
Damasco e tutta la Fenicia , devastò Gerusalemme, de- 
solò Edessa , s’ impadronì del forte castello Dara con 
tutta la Mesopolamia : e dopo aver soggiogato il po- 
tente regno di Persia colla barbara uccisione di Or- 
misda suo re , sottomise 1’ Egitto , c devastò crudel- 
mente Alessandria , sede di tutte le scienze , e di ogni 
umano sapere, nel di cui prezioso musèo trovavansi riu- 
niti i dotti , e gli artisti raccolti da tutte le parti : 
de’ quali altri caddero vittime infelici del cieco furore 
de’ barbari invasori , ed altri vergognosamente discac- 
ciati andarono a consumare in lontani paesi i miseri 
avanzi d’una vita languente. 

Ora in quest* un ibile brigantaggio dell’ immanis- 
simo Omar non ci dice Bossut , che atterrata la som- 
ma gloria de’ greci nelle scienze , e nelle arti acquistata, 
cd ingrandita stentatamente per circa tredici secoli da 
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Talete ossia dal 640 avanti la nascita di Gesù Cristo 
sino al 638 dell’Era cristiana , non tornò mai a rivi- 
vere ? Avendo l’empio Omar per compimento di sue 
malvagità fatto divorare dalle sacrileghe fiamme l’ine- 
stimabile deposito delle umane cognizioni , la ricchis- 
sima Biblioteca de’ Tolomei d’ Egitto : dicendo di tutti 
quei libri immensi profani , e di culto da crudo sel- 
vaggio , e da barbaro distruttore di ogni buona cosa , 
qual’ era : se sono essi conformi alV Alcorano , sono 
inutili ; e se sono contrarj , devono essere abborriti f 
e annientati. Che meraviglia dunque , se estinto nel 
Diluvio il genere umano , e distrutte con esso tutte 
le umane cognizioni , non tornasse più a rivivere nei 
discendenti di Noè la scienza delle matematiche , che 
i di loro padri potevano aver’ acquistata nel decorso 
di tanti secoli prima del Diluvio , per quanto sia tardo 
nell’ uomo lo sviluppo dell’ intelletto ? 

Quando accadde ai greci quella loro irreparabile, 
e non mai bastantemente deplorata calamità , erano 
eglino giunti ad un grado eminente nella matematiche: 
eglino lo avevano rese comuni a tutti gl’ istruiti del di 
loro vasto dominio : eglino non avevano perduto nel 
devastamento di Alessandria tutti i loro dotti ? molti 
di essi erano stati semplicemente espulsi , e dispersi : 
le di loro opere non erano tutte rinchiuse nella bi- 
blioteca incendiata : una gran parte di quelle , delle 
matematiche in particolare , erano sparse da pcrtutto : 
e pure per la sola emulazione che fu loro tolta nella 
distruzione del musèo , e della scuola Alessandrina , i 
greci tanto attivi , e tanto infaticabili operatori di gran- 
di cose per lo avanti , non furono più capaci di riu- 
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nirsi altrove : nè di far mantenere almeno lo studio 
delle matematiche per mezzo de’ loro dotti dispersi , 
che le possedevano pienamente. Tanto è l’abbandono, 
e l’atterramento del nostro spirito letterario , quando 
si vede indegnamente perseguitato , ed avvilito ! Come 
dunque si ammira Bossut se , estinto tutto luttuosa- 
mente e uomini , e sapere nel Diluvio , non siano ri- 
masti dopo di esso i vestigj delle scienze matematiche 
del popolo antidiluviano esterminato dalle acque? Nel- 
la supposizione in particolare da noi fatta da princi- 
pio, che il detto popolo non era ancor giunto ad un’alto 
grado di tali scienze , e che non fossero queste comuni 
a tutti , come lo erano tra i greci. Giacché in tale 
supposizione poteva facilmente accadere , che Noè agri- 
coltore, o almeno i di lui figli non fossero nel numero 
dei più dotti matematici : ma che più di tutto ne pos- 
sedessero il meccanismo : e che perciò del solo mec- 
canismo della Matematica teoretica appreso dai loro 
padri pensassero a lasciarci i vestigj nella ben’ eseguita 
costruzione della grand’ Arca , e nella città, e torre 
ammirabile , che si edificarono dopo il Diluvio , prima 
di dividersi , e ripartirsi in più popoli. 

Nè si rileva l' ignoranza degli antidiluviani nelle 
matematiche , ed in altro , come si argomenta il Bos- 
sut , dall’osservare che i primi storici delle cose ap- 
partenenti agli antenati degli ebrei , o ad essi mede- 
simi espongono freddamente 1.° che Giosuè da Dio 
ispirato ordinò al Sole di fermarsi sino alla disfatta to- 
tale de’ nemici , come di fatto dice il sacro testo che 
si fermò per lo spazio di un giorno (11) : 2.1 che l’om- 
bra del Quadrante d’ Ezechia retrogradò di dieci gra- 
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di(1 2): 3.° che le piante si formano dalla putrefazione ec. 
Poiché ognun sa, che nel primo caso si parla secondo 
1 intendimento comune di chi udiva : e sarebbe stato 
perciò un degno oggetto di risa , se il comando di ar- 
restarsi si fosse diretto da Giosuò alla terra : creden- 
dosi allora da tutti , essere il Sole quello che girava , 
e non la Terra , la quale si supponeva immobile (13). 
Nè quel prodigio operato da Dio alle preghiere di Gio- 
suè piodusse perturbazione alcuna di tempo nel Ca- 
lendario : perche si conto un giorno per due , compresa 
anche la notte seguente , come spiegasi nell’ Ecclesia- 
stico (14). E nello stesso modo s’ intende il prodigio 
dell ombra retroceduta nel Quadrante ossia oriuolo so- 
lare d Ezechia , ove la retrogradazione dell’ombra sup- 
pone la retrogradazione del Sole : e quel Dio che ò 
autore di tutto il creato , come stabilì del Sole il moto 
apparente, e le leggi, così potè anche sospenderle. 

Cìie poi le piante si formino dalla putrefazione , 
questo sarebbe ciò che chiamasi dai Fisici naturalisti 
generazione impropriamente detta (15). Ma il sacro 
testo non dice mai, che le piante si generano dalla pu- 
trefazione del seme , come si rampogna erroneamente 
dal Bossut : mentre nella generazione delle piante si 
putrefa la Capsula o sia l’ involucro , che racclùude 
il seme , e non il seme medesimo. E così deve inten- 
dersi dove si legge , per esempio , che se il granello 
di frumento caduto in terra non muore , resta in- 
fecondo : se poi muore, fruttifica grandemente (16): 
ed cccone l’economìa. I granelli di frumento posti nel 
seno della terra sono investiti dall’ umido calore di es- 
sa , il quale li concuocc : ne corrompe l’ involucro , 
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e ne sviluppa il germe. Questo comincia ad alimen- 
tarsi colla putredine o sia letame dell’ involucro : indi 
si dilata , profonda le sue radici nella terra , per trarne 
il succo , e fa cesto : produce di poi il suo stelo , fio- 
risce , e fruttifica. Lo stesso accade nella generazione, 
e sviluppo delle altre piante ancora , le quasi si for- 
mano dal seme di esse chiuso nelle viscere della terra. 
Dal che si scorge , che a torto il Bossut fa comparire 
nel sacro testo , essere in esso indicata la generazione, 
e formazione delle piante dalla putrefazione del seme 
di esse , Come se l’autore del testo ignorato avesse le 
leggi della Fisica , e della Chimica Bottanica , e vege- 
tabile (17). Io avrei gradito , che il nostro Bossut nel 
suo saggio storico di tanto merito , a scrivere il quale 
egli dice di aver faticato trent’ anni , si fosse mostrato 
in esso più amante , e più rispettoso di quella Religion 
Cattolica , che professava , senza motteggiarla in più 
luoghi , come fa ingiustamente. 

Conchiudo pertanto , che dalle cose fin qui dette 
resta bastantemente provato , come la causa dagli ef- 
fetti , l’esistenza delle Matematiche nella nazione ebrea 
prima del Diluvio , e vendicato con ciò il torto fatto 
ad essa dal Bossut di escluderla dal suo antico pos- 
sesso acquistato dai di lei maggiori prima di ogni al- 
tra nazione nella provincia delle Matematiche i possesso 
troppo prezioso , e troppo caro ad ogni popolo , per 
esser le Matematiche la provincia centrale , e la pri- 
maria , la più grande , e la più ricca nella repubblica 
letteraria. Provincia la quale stende le sue utili rela- 
zioni a tutte le altre provincie subalterne , sostenen- 
dole co’ suoi stabili principj , ed invariabili teorie , o 
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facilitandone per lo meno la coltura , la perfezione , e 
l’ ingrandimento colla precisione , ed esattezza del suo 
metodo: colla concatenazione, e prettezza de’ suoi prin- 
cipj : e col nobile corredo delle sue estesissime co- 
gnizioni : le quali cose tutte formano la mente di chi 
studia ; e la rendono abile a tutto. E qui termini , per 
la brevità prefissami , questa mia tenue difesa dell’anti- 
chità delle Matematiche prima del Diluvio contro l’opi- 
nione del Bossut: il quale ecco come fa nascere que- 
sta scienza tra gli uomini , ed ecco il quadro ge- 
nerale de’progressi della medesima, che presenta nella 
sua erudita Storia. 

» Non è possibile , dice egli , di fissare in un 
» modo preciso l’origine delle Matematiche: si può sol- 
» tanto affermare eh’ essa risale ai tempi più rimoti. 
» Allorché gli uomini abbandonando la vita errante e 
» selvaggia , si riunirono in società , e le leggi o le 
» convenzioni generali stabilirono che ognuno prov- 
» vedesse alla propria sussistenza , senza violare l’ dil- 
» trui possesso , il bisogno, e l’interesse, i due grandi 
» moventi dell’ industria , non tardarono ad inventare 
» le arti di prima necessità. Si fabbricarono delle ca- 
» panne ; si lavorò il ferro ; si piantarono i termini 
» ai campi ; si osservò il corso degli astri ; si vide 
» che la terra dava da se stessa , ed in tutti i tem- 
» pi parecchi frutti atti al nutrimento degli animali ; 
» ma che per altre produzioni ancor più utili e più 
p abbondanti , essa aveva bisogno di essere secondata 
» da una coltura subordinata all’ ordine delle stagio- 
p ni : quindi le seminagioni , e le ricolte. Tutte que- 
p ste osservazioni , tutte queste pratiche , benché da 
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» principio gassai informi e grossolane , dipendevano 
» dalle Matematiche per una segreta c sconosciuta con- 
» nessione : esse non ebbero per lungo tempo altra re- 
» gola ed altra guida, che l’esperienza ed una cieca 
» abitudine. L’ assiduità che esigevano la caccia , la 
» pesca, ed i lavori della campagna, non permettevano 
» agli uomini di sollevarsi alle idee generali e riflet- 
» tute ; il circolo de’ loro bisogni fisici limitava quello 
» dei loro pensieri. Insensibilmente parecchi tra loro, 
» avendo acquistato una specie di superfluo , 0 per 
» una superiorità d’ industria , o per l’abbondanza delle 
» ricolte , si abbandonarono all’ ozio , al quale tutti 
» gli animali hanno una naturale pendenza. Eglino cre- 
» dettero di trovare la felicità in questo stato di quiete 
» e di pigrizia ; illusione seducente di cui ben presto 
» l’uom si disinganna , ed a cui per lo meno si do- 
» vettero allora i primi slanci dell’ umana intelbgenza. 
» Il languore dell’ inazione , il tormento della noia che 
» vi è annessa , e l’attività del principio pensante che 
» portiamo in noi stessi , vennero a togliere 1’ uomo 
» da un vergognoso letargo , e diedero l’ impulso a 
» quello spirito di curiosità e di ricerca che ci agita 
» continuamente , e che ha , come il corpo , l’ impe- 
li rioso bisogno di essere alimentato. Allora l’uomo 
» vide , con nuovi occhi , il magnifico spettacolo che 
* la natura offriva da ogni parte a suoi sensi ed alla 
» sua immaginazione : egli imparò a ravvicinare , ed a 
» paragonare gli oggetti. Varie idee tratte dal mondo 
» fisico ne furono , per così dire , distaccate , e tra- 
» sportate in un mondo intellettuale: vi furono degli 
» oratori , de’pocti , dei pittori ; si studiarono con una 
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» ragionata attenzione i fenonemi della natura , e se 
» ne vollero conospere le cagioni. La geometrìa ri- 
» stretta da principio alla^nisura de’ campi , si estese 
» a nuovi usi, e si propose de’ problemi più .elevati, 
» e più difficili ; l’anatomìa s’ arricchì d’ osservazioni 
» regolari , e di molli istrumenti atti a moltiplicarle, 
» ed a mettervi la necessaria esattezza e connessione. 
*> S’ inventarono delle macchine , nelle quali un’arti- 
» iìciosa combinazione di ruote e di leve era impie- 
» gata a sollevare ed a trasportare i massi più pesanti : 
» in una parola , tutte le parti delle matematiche fe- 
» cero successivamente de’ progressi. Essi sarebbero 
» stati più rapidi , se il fanatismo , e lo sfrenato amore 
» del dominio, devastando la terra , non avessero trop- 
» po spesso oscurata la face del genio per lunghe serie 
» di secoli ; ma , come un fuoco nascosto sotto la ce- 
» nere , egli ripigliò il suo splendore in tempi più for- 
» tunati , e 1’ edifizio delle scienze si è a grado a 
» grado innalzato. Speriamo che la posterità avrà la 
» nobile ambizione di proseguire il lavoro , senza es- 
» sere scoraggiala dal timore di non poter forse giam- 
» mai mettervi il colmo ». 

» L’ opinione la più generale e la meglio com- 
» provata , si è che le matematiche abbiano cominciato 
» a prendere un certo corpo quasi nel medesimo tem- 
» po , presso i primi Caldei ed i primi Egiziani ; cioè 
» a dire, presso i due più antichi popoli conosciuti. 
» Secondo ima costante tradizione , rinnovata di se* 
» colo in secolo , i pastori della Caldèa , nel mezzo 
» delle loro pacifiche funzioni , e colocati sotto il cie- 
» lo più puro , gettardho i fondamenti dell’ astronomìa. 
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» Se le loro osservazioni troppo imperfette non hanno 
» potuto servire di base ad alcujia teorìa, hanno al- 
> meno dato alcune indicazioni generali , e risparmiati 
» alcuni falsi tentativi ai primi astronomi ». 

Sin qui il Bossut: ma perchè mai fa egli nascere 
le matematiche tra i Caldei, e nell’Egitto dopo il Di- 
luvio , e non prima di esso ? Non erano forse gli stessi 
Antidiluviani Noè , e i suoi figli , che abitavano in 
quei luoghi prima , e dopo il Diluvio ? Nell’ Assiria 
dell’Àrmenia presso la Caldèa di Babilonia si fabbricò 
Noè la sua gran nave con tutte le più accurate regole 
dell’arte meccanica circa la forma di essa , e nel suo 
giusto punto di gravità in quanto alla struttura , ed 
al carico della medesima. Sul monte Ararat dell’Arme- 
nia andò a posarsi la nave , dopo di aver fortemente 
combattuto quaranta giorni colle furie di un turbine 
di venti tempestosi , che produssero il Diluvio, e cir- 
ca altri sette mesi colle spaventevoli ondate di un mare 
di acque, che avevano superato quindici cubiti i monti 
più alti della terra* euntes , et redeuntes con impeto, 
come dice la Genesi , al di sopra di essi , investendo 
spesso di fronte la forte nave , che vi galleggiava vit- 
toriosamente , e senza spavento. In vicinanza dell’ Ar- 
menia nel Paradiso Terrestre in Eden collocò Dio i 
due primi uomini da esso fonnati Adamo , ed Èva , 
i quali di poi allontanati alquanto popolarono colla 
loro discendenza l’ Armenia , e tutta l’ Asia colle al- 
tre parti della terra allora conosciuta l’ Africa e l’Eu- 
ropa. E tutto questo immenso popolo non fu mai 
capace , secondo 11 Bossut , di sollevarsi nel corso di 
tanti secoli a concepire l’ idea ,*e la combinazione de’ 
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numeri , per formarsi un’ aritmetica tanto necessaria 
ad una moltitudine di società d’uomini innumerevoli : 
nè a considerare l’apparente corso del Sole , e della 
Luna , per la misura del tempo necessaria al pari dell’ 
aritmetica alle medesime società ! Dopo il Diluvio sol- 
tanto i medesimi uomini , benché ristretti nella sola 
famiglia di Noè sono stati capaci di tutto, d’inven- 
tare le matematiche , e di progredire in esse mirabil- 
mente. Ma non erano gli stessi cervelli , che attivavano 
le stesse menti ? Non vivevano prima , e dopo il Di- 
luvio nello stesso clima soavissimo , e ridente della 
Caldèa , parlando almeno del solo Noè , e della sua 
famiglia ? Non erano tanto minori i bisogni d’un arit- 
metica , e di una certa misura del tempo per governo 
della medesima famiglia ristretta ai soli discendenti di 
Sem , e di Cham sparsi nelle sole coste dell’Asia orien- 
tale , e nell’ Egitto , come vedremo ? 

Conchiudo dunque , che Noè , benché non fosse 
uno dei più dotti matematici antidiluviani , perchè at- 
tendeva anche all’agricoltura ( coepitque Noe vir agri - 
cola exercere terram , et plantauit vineam Gen. c. 9: 
v. 20.) ; era nondimeno un’eccellente meccanico : Lo 
che non può stare senza la cognizione dei principj fon- 
damentali delle respettive teorìe: e come uomo buo- 
no , ed amantissimo dell’ accurata educazione de’ suoi 
figli, non deve aver mancato d’istruirli nella bontà della 
vita , e nelle scienze di ciò che sapeva : e ripartiti poi 
questi, lungo tempo dopo il Diluvio, alla ripopolazione 
della terra , poterono fare rinascere le matematiche pri- 
ma nella Caldèa di Babilonia , ove dimorarono insie- 
me lungamente : e quindi nelle Indie , e nell’ Egitto, 
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da dove si diramarono in seguito nell’ Arabia , nella 
Grecia , e in tutta 1’ Europa : ed ecco in qual modo. 

Sant’ Epifanio , ed altri dottori, ed espositori della 
sacra Genesi (secondochè riferisce il padre Tomielli 
ne’ suoi annali del Vecchio Testamento , opera di 
molta stima commentata dal Negri) ci dicono , che 
circa due secoli dopo il Diluvio , vedendo Noè , che 
i discendenti de’ suoi figli Sem , Chain , e Japheth 
componevano un popolo assai numeroso , il quale non 
poteva più stare insieme pacificamente , e senza l’of- 
fesa di Dio : e che essendo Noè uomo sommamente 
pacifico , amante della pietà , e del pubblico bene , al- 
tamente timoroso , che i suoi nepoti non avessero colle 
loro mancanze a provocare di nuovo su di essi lo sde- 
gno di Dio , a lui ricorse con fervide preci , e fu da 
esso ispirato a dividere , come padre comune ed erede 
della terra , i discendenti de’ suoi tre figli in tre na- 
zioni separate. Quindi Noè chiamati a se i tre figli , 
e fatto ad essi un patetico discorso , fece loro cono- 
scere la necessità di separarsi , e vivere ognuno da sè 
colla propria discendenza per amore della pace, e del 
pubblico bene : del che eglino persuasi , si fece pro- 
mettere con giuramento , che accetterebbe ognuno la 
porzione della terra allora conosciuta , la quale gli sa- 
rebbe toccata a sorte , e che sarebbero rimasti sempre 
in pace tra loro , senza farsi mai guerra. E così estratte 
le sorti , toccò a Sem primogenito T Oriente : cioè 
tutte le terre dell’Asia , che sono dal Mar Negro e dal 
Mar Caspio sino a tutte le Indie, comprensivamente 
a tutta la Persia , e la China colle isole adjacenti. 
Toccò a Chain tutta l’Africa colle sue isole : e toc- 
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cò a Japhet tutta 1* Europa colle sue isole , e le parli 
settentrionali dell’ Asia. 

Noè divise ancora a’ suoi figli , secondo i detti 
espositori , le ossa di Adamo : e diede a Sem , come 
primogenito e maggiore tra i fratelli ; il teschio ossia 
capo spiccato dal busto : e divise il rimanente delle 
ossa o scheletro di Adamo a Cham, e a Japheth. 

Questa solenne divisione di tutto l’orbe conosciu- 
to fatta l’anno del mondo 1909, e 2145 avanti l’era 
cristiana da Noè per volere di Dio ai suoi tre figli di 
loro comune consenso , e firmata con giuramento di 
piena osservanza , e con scrittura speciale , che fu con- 
segnata a Sem capo dei tre fratelli e figli di Noè, per 
disgrazia comune non fu punto osservata. Nembrod ma- 
lignissimo nepote di Cham, il massimo de’ giganti di 
quel tempo , d’una straordinaria statura , e robustezza 
di corpo : e forte cacciatore d’uomini più che di fiere, 
i quali riduceva in barbara schiavitù : Nembrod robu~ 
stus Venator coram Domino , come si ha nella Genesi, 
conoscendo la fertilità grande delle terre presso il Mon- 
te Libano, e che tutta la porzione di Sem era assai mi- 
gliore della sua, stabilì tosto di usurpargliene le migliori 
contrade. Quindi come uomo versipelle, ed astuto, il 
quale nel parlare occultava sempre i sentimenti dell’ani- 
mo , e ciò che con essi malignava, con dei maneggi, 
e ragionati pretesti, avvalorati dalla sua seducente fa- 
condia, e dalla molta stima, e favorevole ascendente, 
che godeva presso del popolo, lo teneva sempre lon- 
tano dal dividerei, e ripartirsi nelle terre assegnate. Ma 
insistendo sempre Noè per l’adempimento della stabi- 
lita divisione, Nembrod il quale conosceva la debolezza 
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del popolo, o la tendenza di esso alla gloria, per de- 
ludere le premure di Noè, disse finalmente al popolo, 
che era troppo giusto di dividersi: ma, prima di farlo; 
propose ad esso di fabbricare tutti insieme una grande 
città, ed una torre, che contrastasse col cielo: immor- 
taleremo così, ei diceva, il nostro nome presso i po- 
steri , ed avremo nella città un asilo comune nelle 
circostanze di qualche guerra desolatrice: ed un luogo 
da salvarci su la torre nella inondazione di qualche 
nuovo Diluvio. Ma le inique sue mire erano quelle 
soltanto di allontanarli dalla divisione , e di rendei’li 
affezionati alla nuova città, che andavano a fabbricare, 
cd abellire con tante comuni fatiche: onde prolungan- 
dosi sempre più la divisione, potesse in fine prenderne 
egli il comando, e tenerli tutti sotto di sè, senza farli 
più ripartire, e dividere nelle terre assegnate da Noè. 
Fu intrapresa di fatti colla massima unione, ed ardore 
da tutti, ad eccezione della sola famiglia di Sem, la 
lavorazione di una estesa città, che fu quasi tutta ulti- 
mata , e della proposta torre su di una base spazio- 
sissima , e portentosa , la quale sollevata con stupore 
all’altezza di circa quattro miglia italiane, secondo gli 
espositori, non potè ultimarsi: poiché sdegnato Dio 
altamente al temerario ardimento in disprezzo del suo 
volere, che si dividessero, e contro la di lui solenne 
promessa, che non avrebbe più mandato il Diluvio, 
fissandone l’Iride in testimonio, e memoria di tal patto, 
confuse in un’ istante la di loro lingua, trasformandola 
in altrettanti diversi Idiomi, quante erano le famiglie 
lavoranti di Cliam, e di Japheth: le quali non inten- 
dendosi più tra di loro nel parlare, dovettero desistere 
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all'istante dalla Lavorazione, e dividersi: rimanendo al 
solo Sem , e a’ suoi discendenti in premio della loro 
fedeltà il nativo idioma ebreo dato da Dio ad Adamo: 
ed avvenne pure, che dal nome di flebcr pronepote 
di Sem, si desse d’allora in poi il nome speciale di 
Ebrei a tutta quella discendenza, la quale divenne anco- 
ra il popolo eletto di Dio. 

L’audace Nemrod intanto, rimasto libero ad ese- 
guire il suo empio disegno, s’impadronì senza riguardo 
delle migliori terre toccate a Sem nella paterna divi- 
visione indicata : fissando la sede del suo 'regno in 
Babilonia , ove divenne quindi il Belo dei Gentili , e 
tutte le immense terre derubate a Sem le fece abitare 
in gran parte da Canaan suo zio , e le fece distinguere 
colla speciale denominazione di Cananèa ossiano terre 
di Canaan dal nome dello zio, e del suo avo. Ma Dio 
giustissimo, che non lascia mai impunito il delitto, 
dopo d’avere aspettato lungo tempo a penitenza i po- 
steri di Nemrod , al ritorno del suo popolo eletto dalla 
schiavitù dell’Egitto, ordinò a Mosè, che facesse ester- 
minare i Cananèi , e gli altri ingiusti abitatori della 
terra toccata nella spartizione a Sem, e promessa quindi 
per mezzo di Abramo al suo popolo eletto, che era 
appunto l’ebreo. E qui si avverta che l’imperfetta torre 
fu chiamata da principio Babel dalla confusione delle 
lingue in essa accaduta , e di poi fu detta Bahylon 
ossia Babilonia collo stesso nome della città. 

Da questo circostanziato racconto si rileva facil- 
mente , che comunque si vogliano derivate a noi le 
matematiche o sia dall’Egitto, come comunemente si 
suppone, o pure dalle Indie, come ha dimostrato re- 
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centemente il Franchini, sarà sempre vero, essere stati 

gii ebrei discendenti dagli antidiluviani , che le por- 
tarono in quei luoghi. Giacché gli usurpatori Cananèi, 
spogliate che ebbero le famiglie di Sem della Mesopo- 
tania , e delle fertili terre 'alle vicinanze del monte 
Libano con altre simili contrade nella Palestina, e nella 
Persia , oltre 1’ antica Babilonia coll’ annessa Caldèa 
occupate, e comandate immediatamente da Nemrod , 
lasciarono in pace nel pieno poss&sso agli ebrei la 
China , e tutte le Indie , ove fecero rivivere, e colti- 
varono le matematiche apprese dai di loro padri. 

CAPO SECONDO 

Vero risorgimento delle Matematiche dopo il Diluvio 
presso gli jdssirj, i Caldei , gl'indiani , gli Egi- 
ziani, , ed i Greci , che vi si distinsero sopra tutti. 

Dopo il Diluvio , i primi, che coltivarono lo studio 
utilissimo, e piacevolissimo delle Matematiche, furono, 
come si disse, gli Assirj, e i Caldei, e vi riuscirono 
lodevolmente, come narrano Giuseppe Ebreo, Plinio, 
Diodoro, e Cicerone. Dagli Assirj , e dai Caldei, ese- 
guita che fu l’ indicata divisione della terra, e la ri- 
partizione dei discendenti di Noè nelle diverse parti 
di essa , si diramarono le Matematiche nell’ Egitto , 
e nelle Indie.- ed ecco come il Franchini nella sua erudita 
dissertazione sulla storia Matematica dell’ antica na- 
zione indiana s’ introduce a parlare dello stato delle 
Matematiche nell’indicata nazione nel sesto secolo avan- 
ti F Era Cristiana. 
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» Tralasciando , dice egli, tutto ciò che appar- 
» tiene alle arti ed ai mestieri, all’arcliitettura ed alla 
» scultura, alla giurisprudenza alla letteratura ed alla 
» poesia, alla tattica, alle forticazioni, ed alla possanza 
» degli antichi rè della nazione Indiana, soggetti che 
» troppo ci distrarrebbero dallo scopo; ci permettia- 
» mo-di rammentare soltanto l’ingegnosissimo gioco 
» degli Scaccili, la cui bella semplicità, e la somma 
» perfezione persuadono, che fii d’esso lo sforzo d’un 
» grande genio: e che l’invenzione del medesimo ap- 
» partiene incontrastabilmente alla nazione Indiana (Ri- 
» cer. Asiat. T. II. p. 208) : e subito ci affrettiamo 
» ad entrare nel proposto argomento, incominciando 
» con dichiarare la somma nostra gratitudine verso 
* gl’indiani per l'aureo sistema della^ numerazione che 
» c’ insegnarono: sistema, di cui non può contrastarsi 
» loro l’ inv enzione : perchè , oltre il Boezio che nel 
» quinto secolo ne fece testimonianza, abbiamo il con- 
» senso degli Arabi, che nel secolo ottavo lo ripete- 
» rono dalla stessa nazione Indiana : sappiamo che il 
» celebre Leonardo Fibonacci Pisano ammaestrato in 
» Bugia, città dell’Affrica da professori arabi nel secolo 
» duodecimo chiamò le cifre 0, 1, 2, 3, 5, 5, 6, 7, 
» 8, 9 Indorum figuras : che Gio. Sacrobosco ( an. 
» .1230) disse talibus Indorum fruimur bis quinque 
» figuri s ( Wallis T. II. Già. Sacrobos . nativo della 
» Contea di Fbrck nell’ Op. De Sphaera Mundi) : che 
» il monaco Pianude nel secolo decimoterzo intitolò 
» il suo libro: Aritmetica secondo lo stile indiano , 
» In fatti, il sistema, su cui essa è fondata, si è trovato 
» nel Lillavati, Trattato aritmetico di Barschara-Aca- 
Vol. I 5 
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» rya, nato in Bildur, città del Deca n in Asia 1’ an- 
» no 1114 ». Quindi (dopo altre molle autorità, e te- 
stimonianze comprovanti clic le riferite cifre numeri- 
che sono d’invenzione indiana, ove dice anche il Bian- 
chini , che le appresero gli Arabi , e noi da questi ) 
conchiude saviamente il Franchini, che se fosse inven- 
zione di altro popolo « come mai il monaco Pianude 
» si sarebbe sognato di chiamarlo Sistema Indiami 
» E gli Arabi che sì lungamente trattarono coi Greci 
» nell’ Egitto sino dalla metà del settimo secolo , e 
» . che tanto impararono dai Greci, come mai avrcb- 
» bero ardito di chiamare sistema indiano quello che 
» parteciparono all’ Europa? Come non sarebbero stati 
v solennemente smentiti? » * 

Dalla scienza de’ numeri sviluppata dagl’ indiani 
in completi trattati di Aritmetica, che si spiegava nelle 
di loro scuole, passarono ben tosto i medesimi, secondo 
il Franchini, alla scienza dell’ Algebra , e della Geo- 
metria Elementare : e sostiene , che in queste due 
scienze ancora fecero gl’indiani grandi progressi. Giac- 
ché riferisce , trovarsi nell’ opera del citato Asiatico 
Barscliara-Àcarya i Teoremi relativi al qaadrato dell’ 
Ipotenusa , e ad altre difficili teorie della geometria : 
e fa riflettere , che il medesimo Barschara-Acarya cita 
tre opere matematiche a tutti ignote , e che abbiamo 
una lacurfò di 800 anni innanzi all’ astronomo Bra- 
ham-Gupta , che fioriva 1* anno 527 dell’ era cristia- 
na : lacuna che suppone periti, dice il Franchini, dei 
di lóro libri matematici : non piacendo ad esso ciò 
che dice fondatamente il De Lambre, che il Trat- 
tato di Bar schara- Acarpa aveva fatto dimenticare 


Digitized by Googl 



DELLE MATEMATICHE 35 

le opere più antiche, meschinissime ( T. I. pag. 556 ): 
poiché la citata opera , soggiunge il Franchini , non 
è un trattalo di geometria , e per confessione del De 
Lambre , ndn contiene quanto dagl’ Indiani del. suo 
tempo si sapeva : e la stessa Surya-Siddhanta , com- 
posta 1’ anno 999 dell’ era volgare riporta molte pro- 
posizioni ommesse , o ignorate da Barschara - Acarya 
(T. I. pag. 552). Aggiunge in fine il Franchini, che 
i progressi fatti dagl’ indiani nella trigonometria tanto 
rettilinea , che sferica , ci obbligano a giudicarli a suf- 
ficienza istruiti nelle dottrine geometriche , delle quali 
dice che può vedersi un. bel saggio nel libro di geome- # 
tria composto per ordine di Jaya-Sinha rè di Jay apur 
( Play fair Accad. di Edimb. ) 

Sulla scienza dell’ algebra degl’ indiani riferisce 
pure il Franchini , che abbiamo un Trattato nella Bi- 
ja- Gannita di Baschara-Acarya , il quale ci fa con- 
getturare assai più di ciò che insegna : giacché diehia- 
ra di aver profittato di tre opere d’ algebra sin’allora 
nascoste. Fondando il nostro giudizio su la sola Bi- 
ja-Gannita , dice il Franchini , che possiamo asseri- 
re col De Lambre , che gl’ indiani avevano un al- 
gebra del primo , e del secondo grado : che eglino 
sapevano risolvere i problemi indeterminati : e che 
eglino sono arrivati da loro stessi a siffatti conosci- 
menti (T. I. pag. 556). Ma dobbiamo aggiungere col 
Sig. Reuben Burrow , che devono aver esistito del- 
le opere , nelle quali V algebra si era avanzata as- 
sai più oltre , atteso che molte regole astronomiche 
degl' indiani sono di approssimazioni dedotte da se- 
rie infinite , o ne hanno almeno tutta l' apparenza : 

3* '• . . 
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tale è -, per esempio 7 la regola per trovare i seni per 
mezzo dell' arco , e viceversa : quella per trovare gli 
angoli di un triangolo rettangolo per mezzo dell'ipo- 
tenusa , e dei lati , indipendentemente dalla tavola 
de' seni , ed altre molte più complicate ( Ricer. Asiat. 
T. IL.Append. pag. 71). , 

E quindi di deciso parere il Franchini , che gli 
arabi non apprendessero l’ algebra nell’ opera di Dio- 
fanto , ma dagl’ indiani , ed oltre le varie ragioni ri- 
levate da lui dalla natura dell’ opera medesima , lo 
conferma coll’autorità del Wallis , giusto* e. profondo 
estimatore nella storia della matematica , il quale* di- 
ce, che ab Indis iisdem accepisse potuerunt ( Arabes ) 
algebrani suam , potius quam a Diophanto , qui ec. 
opinione abbracciata dal P. Cossali nella sua opera in- 
titolata : Origine , Trasporto in Italia , e primi pro- 
gressi in essa dell’ algebra : ed è indirettamente con- 
validata dal De Lambre acerrimo scrutatore de’ mo- 
numenti indiani , che apertamente dichiarò 1’ animo 
suo , dicendo : non è giammai stata nostra intenzio- 
ne di negare , che gl' Indiani abbiano fatto da loro 
stessi de' progressi assai notabili nella scienza del 
calcolo ( T. I. pag. 554 ). Eglino si sono sempre di- 
stinti per una straordinaria abilità calcolatrice osser- 
vata dal Sig. Papi , ed ammirata dal De Lambre , 
asserendo , che gl' iìidiani fanno tutti i loro calcoli 
con una prontezza , e facilità singolare , senza pen- 
na a sforzo di memoria : come si ammirò un dì pos- 
seduta da Leonardo Eulero , che a mente , nel bujo 
della notte , formò le prime sei potenze de’ numeri 
2. 3. sino a 20: abilità ammirata pure nel vivente fan- 
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ciullo siciliano Zucchero . Vedo le altre belle nozioni, 
che seguono di algebra, e geometria avanzata nelle Indie. 

Ma il conte Laplace c’ invita a considerare il va- 
lore astronomico degl’ indiani. Egli ci dice , che l'an- 
tica riputazione di questi popoli non permette di du- 
bitare , eh' eglino abbiano in tutti i tempi coltivata 
l'astronomia. Allorché i greci , e gli ,arabi comin- 
ciarono a sollevarsi alle scienze , eglino andarono 
ad apprenderne presso di essi i primi elementi. ( Sist. 
del Mondo 3 ediz. pag. 331 ). Non possiamo citarne, 
dice il Franchini , i molti documenti scientifici periti 
forse nei tanti disastri , c sconvolgimenti dellq rivo- 
luzioni politiche , e religiose nelle Indie , od occul- 
tati studiosamente dai Bramini per la di loro avver- 
sione agli usurpatori Europei. Si rilevano peraltro ad 
evidenza dalle tavole , ed osservazioni che abbiamo. 

• Le prime tavole astronomiche ci sono pervenu- 
te da Siam , - riferite all’ anno 630 dell’ era nostra: i 
metodi sono diversi da quelli d’ Ippargo , e di To- 
lomeo : nondimeno il De Lami) re confessa , che han- 
no essi reduzioni molto ingegnose , e che leurs ta- 
bles donnent les lieux vrais du soleil , et de la lune. 
Poco dopo il citato astronomo La Place così ragiona. 

L’ anno sidereo degl’ indiani è di 3655* G or * 12’ 
30’ : deducendone col Bailly 1’ anno tropico , posta 
la precessione di 54" , si trova la durata di 365S* , 
5 0r *, 48', 49”, cioè 1', 46" più di quella che fu 
calcolala dal La Caille : e impiegando la precessio- 
ne, giusta la teoria del Lagrange , Terróre si riduce 
al.' 2." Questo risultato del calcolo indiano essen- 
do troppo hello , tentò De Lambre di screditarlo : 
ma fu tutto in vano , e con molto suo discapito. 
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Diciannove di tali teorie della sublime astrono- 
mia risolute dagl’ indiani riporta il Franchini bella ci- 
tata sua dissertazione : ed eccone le più pregevoli. 

Nella rivoluzione lunare , secondo F accelerazio- 
ne del Mayer , altro non manca a quella degl’india- 
ni , che 38 centesimi di minuto secondo. 

Gl’ indigni , nell’ assegnare il moto degli Afeli 
di Mercurio, e di Giove, hanno saputo approssimarsi a 
quello di Lagrange assai più della maggior parte dello 
tavole moderne , felicissimo risultato. 

Le tavole indiane soddisfano alla teoria dell’ e- 
quaziqpe di Giove , che aumenta , e a quella di Sa- 
turno, che diminuisce: e perchè la teoria di Lagran- 
ge riduce 1’ errore a due minuti primi , La Place ri- 
pete da una casualità il risultato degl’ indiani. 

Gl’ indiani assegnarono 30 , al diametro del so- 
le , ed Archimede andò lontano da questa misura an- 
golare ottenuta da Ipparco. Perchè la misura è giusta, 
il De Lambre opina , che 1’ abbiano presa da Ippar- 
co , o che vi sieno pervenuti accidentalmente , col 
prendere un medio fra i limiti stabiliti da Archimede. 

Le tavole portate da Siam nel 1687 dall’ am* 
basciàtore Laloubère componevano un periodo di 19 
anni , 235 mesi lunari , e 228 mesi solari. Questo 
poriodo è un poco più accurato di quello di Metone. 
Per malignità fu detto ottenuto accidentalmente. 

. La media longitudine del sole vi è determinata 
con una serie di operazioni , a cui lo stesso De Lam- 
bre non sa negare il pregio della facilità , e della de- 
strezza degl’ indiani nell’ eseguirle. 

L’anno tropico non differisce, che di’ due secondi 
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da ({nello d’Ipparco, per cui si malignò, che fu preso 
da esso , o proveniente dal caso. 

L’ equazione del' centro lunare sembrò essere di 
5°, 1 come quella d’ Ippa reo : nuovo accidente pel 
De Larnbre , il quale aggiunge ancora , che sebbene 
gl’indiani la trovarono da, sè , ciò non ostante l’ono- 
re d’ invenzione è dovuto al solo Ipparco. 

In tutti questi articoli , come negli altri accen- 
nati dell’ astronomia sublime ognun vede , che per ef- 
fettuare i delicati calcoli correlativi , faceva d’ uopo 
stabilirne gli clementi col mezzo di strumenti propor- 
zionati. La Gologantra , che il De Larnbre suppone 
equivalente all’ Astrolabio d’ Ipparco : la sfera armii- 
lare , della quale il Bentley argomenta , aver gl’ in- 
diani suggerita la prima idea , ed a cui ne’ loro libri 
danno varie forme : i grandiosi strumenti , che Sir 
Ruberto Barker vide in Bernares nel 1772 , e che 
descrisse nelle transazioni filosofiche , altro non sono 
che indizj di quelli , che debbono aver servito agli 
astronomi dell’ India , e che ora per le vicende de’ 
tempi forse non sono più reperibili. 

Da questo compendio sostanziale della quanto bre- 
ve , altrettanto pregevole dissertazione del dotto Fran- 
chini rileva ognuno , che il popolo indiano è uno de' 
primi , che dopo gli Assirj , e i Caldei coltivò con pro- 
fitto le matematiche , ove le appresero gli Arabi : c 
prima di essi, dice il Franchini, che ve le apprese 
Pitagora, il quale istruito quindi meglio da Talete, # e 
nell’Egitto, le portò e le sparse animosamente, come 
vedremo, prima in Grecia colla sua Scuola Ionica , e 
quindi in Italia colla scuola , che vi aprì , riunendovi 
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sino a 600 scolari da Roma , dalla Marca d'Ancona , 
e dalla Lucania ossia Basilicata nel regno di Napoli. 

Essendo il viaggio dell’ India oltremodo lungo , e 
disastroso , fu da molti dubitato , che Pitagora po- 
tesse farlo in quei barbari tempi specialmente. Ma sem- 
bra che non possa più dubitarsene : giacché abbiamo 
su di ciò la tradizione costante , confermata da scrit- 
tori autorevoli , fra’ quali il Boezio, nato nel V.° secolo 
da illustre famiglia romana, come vedremo in appresso, 
il quale nel suo libro d’aritmetica ci dice , aver Pi- 
tagora portato in Italia il sistema della numerazione 
indiana: ne abbiamo l’identità de’ vocabili esprimenti 
in quell’idioma i numeri 1 , 2, 3, sino a 20 inclusi- 
vamente coi respettivi vocaboli latini ( Papi-Lett . sull' 
Jnd. Orient. lett. 2) , la quale unicamente può spie- 
garsi con supporre que’ vocabili partecipati da qualche 
successore, o discepolo del menzionato filosofo ai Ro- 
mani del suo tempo : ed abbiamo • il modello di una 
macbina di bronzo , trovata e pubblicata dal Valsero , 
che anticamente servì ad eseguire le operazioni dell* 
aritmetica col metodo stesso a noi venuto dall’ India. 
E riflettasi, che niuno avrebbe mai tentato di aggiun- 
gere credito ad un filosofo con un finto viaggio , in- 
viandolo in un paese oscuro , o di dubbia fama s e si 
consideri che la stessa pubblica voce forma un valido 
argomento a favore della scientifica abilità de’ Bramini. 

Un uomo giovane , qual doveva essere allora Pi- 
tagora, di grande ingegno , ed amantissimo d’istruirsi, 
non prezza stenti, nò pericoli, per ottenerlo. Orazio FI. 

Qui stuflet aptatam cursu contingere metam , 

Multa tulit , fecitfjue puer , sudavit , et alsit ec. 
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Vedremo, che anche Talete di Mileto, per istruir- 
si , aveva fatto lo stesso viaggio : e quindi allettato 
dalla fama degli Egiziani nelle scienze matematiche, 
in particolare nella geometria , ad essi si diresse con 
altro disastroso , e lungo viaggio : e vi apprese , e si 
perfezionò nella geometria sua scienza prediletta. Ma 
che che sia di tali perigliosi viaggi alle Indie per istruir- 
si , quello che importa a noi più di tutto è di riflet- 
tere, che nè Talete, nè Pitagora trovarono ad istruirsi 
nelle Indie in quel tempo : e di veder quindi , se gl’in- 
diani abbiano avuto nelle matematiche alcun popolo 
* competitore , il quale cioè o li abbia preceduti, dopo 
gli Assirj , e i Caldei , o le abbia coltivate con profitto , 
e con lode contentporaneamente ad essi. 

Un tal ]>opolo competitore , e superiore agl’indiani 
nelle matematiche fu l’Egiziano. Poiché, dopo gli Assirj 
e i Caldei, quelli che prima deglTndiani, o almeno con- 
temporaneamente ad essi coltivarono le matematiche, e 
vi si distinsero, furono gli Egiziani istruiti in esse da 
Abramo perito matematico di Ur de’Caldei, il quale(18) 
nato da Thare l’anno del mondo 2039, e nel 2010 
avanti Gesù Cristo , uscì dalla sua terra per comanda- 
mento di Dio, e dopo una lunga peregrinazione, andò a 
fermarsi in Egitto , ove sembra esser cosa da non più 
dubitarne, che vi permanesse lungo tempo: e trovandosi 
molto istrutto nelle matematiche , in particolare nell’ 
astronomia , come nato ed educato nella Caldèa , ove 
fiorivano Allora tali scienze; ebbe campo d’insegnarle a 
quei Sacerdoti Egiziani , i quali se ne mostravano bra- 
mosi , e ben disposti ad apprenderle. Artapano scrit- 
tore antico riferito da Eusebio nel nono libro della sua 
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Preparazione Evangelica al capo ultimo dice, ch« Àbra- 
mo dimorò per lo spazio di venti anni nell’ Egitto : ed 
Alessandro lo storico riferito nello smesso luogo da Euse- 
bio scrive, che secondo Eupolemo, Abramo visse nel 
d§tto tempo in Eliopoli coi Sacerdoti Egiziani, e che 
questi appresero da lui l’astronomia. Finalmente Giu- 
seppe Ebreo nel primo libro delle antichità giudaiche 
al capo nono asserisce , che Abramo avendo avuto una 
lunga disputa su le matematiche coi Sacerdoti Egiziani; 
questi ne rimasero talmente ammirati, die ottennero 
da Faraone di farlo restare tra loro , anche dopo ri- 
cuperata Sara sua moglie , e che appresero cosi da lui * 
l’astronomia , ed altre scienze matematiche. 

Nè regge contro 1’ autorità degl’ indicali Storici 
l’opinione di Teodoreto , e di altri , i quali credono 
di poter sostenere dal contesto della Genesi , che Àbra- 
mo restò pochissimo tempo in Egitto : mentre dicono . 
eglino , rilevarsi dalla Genesi , che appena giunto Àbra- 
mo in Egitto , Sara di lui moglie fu subito traspor- 
tata a •Faraone, e che Dio, perchè non la violasse, 
come meditava , diè tosto di mano ai gastighi ; dai 
quali atterrito Faraone la riconsegnò immediatamente 
ad Abramo , e lo licenziò dal suo regno , dicendogli : 
Ecce conjux tua : accipc eam , et vade. Praecepitque 
Pharao super Abraham Aris, et decfuxerunt eum , et 
uxorern illius , et omnia quae habebat (Genesi cap. 1 2.) 
E prosegue il sacro testo: Ascendit ergo Abraham de 
Aegypto ipse , et uxor ejus ì et omnia quae habebat , 
et Lot cum eo ad Australem plagam (Gen. cap. 1 3.) 
Dal che conchiude Teodoreto , come riferisce Lipo- 
mauo in sua Catena in Gcnesim : manifestimi est er- 
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go , cum primum Sara rapta est a Pharaone , Deum 
aegrotatione quasi vinculo quodam eum obligasse , ne 
Saram violaret: aegrotatio enim appetitum regis hebe- 
tavit : et venator intra- ret in sua captam habens feram , 
quarn maxime optabat , praeda tamen frui non potuit. 

L’indicato contesto deila Genesi così strettamente 
preso , senza altre riflessioni intermedie da farsi , prova 
.certamente una brevissima dimora di Abramo in Egit- 
to. Ma vi sono molte riflessioni a farsi , le quali esclu- 
dono onninamente la contemporaneità dei fatti indicati 
nel detto contesto : ed eccole. Mosè nel versetto set- 
timo del detto capo duodecimo della Genesi scrive 
come se i Cananei non più abitassero nella terra di 
Canaan , che Dio prometteva di dare in possesso ad 
Abramo. Ecco di fatti come il celebre Monsignor 
Martini Arcivescovo di Firenze espone l’ indicato ver- 
setto. E I CANANEI ERANO ALLORA IN QUELLA TERRA. 

Queste parole servono a dimostrarci la gran fede 
di Abramo , il quale credette a Dio che gli promet- 
teva il dominio di una terra occupata da una potente 
nazione r e non temè di dimostrarsi adoratore del 
vero Dio in un paese di perfidissimi idolatri : onde 
vi alzò un'altare , per offrirvi vittime di ringrazia- 
mento al suo Signore. Notisi che i Cananei erano 
tuttora in quel paese , quando ciò scriveva Mosè : 
ma siccome dovevano essere ben presto diseacciati , 
quindi Mosè con spirito profetico li considerò come 
se piu non vi fossero. Che maraviglia dunque, se Mosè, 
in vista della breve liberazione di Sara, e della di lei 
non grandemente ritardata partenza dall’ Egitto col ma- 
rito , pone nel controverso contesto come contempo- 
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ranci , e senza intervallo di tempo notabile più fatti, 
accaduti assai disparatamente , e dopo il lasso di un 
lungo tempo uno dall’ altro ? 

Poiché ammettiamo pure,, che i grandi d’Egitto 
veduta Sara , e rimasti sorpresi della sua rara bellezza , 
ne fecero ^tosto i più grandi elogj a Faraone, il quale 
ordinò quindi, che si conducesse nel di lui palazzo. 
Ma non ne segue da ciò , che gli fu subito presentata t 
non essendo questo il costume di quel tempo. Udia- 
mo di fatti l’approvata spiegazione che fa il citato Mar- 
tini di quel testo. Sara , dice egli , fu trasportata in 
casa di Faraone. Dal versetto 1 9 apparisce che V in- 
tenzione di Faraone fu di sposarla. Or , come nota 
S. Girolamo , l'uso portava , che le donne destinate 
ad essere spose de' Rè , fossero per lungo tratto di 
tempo preparate colle unzioni , e profumi , come ve- 
diamo , dal libro di Esther , che facevasi alle mo- 
gli de' re di Persia. In questo tempo furono fatti ad 
Àbramo i buoni trattamenti- descritti nel versetto se- 
guente : e frattanto Dio co' suoi gastighi ‘cambiò il 
cuore di Faraone. 

Nel versetto seguente si dice, che a riguardo di 
Sara , Faraone e i suoi grandi del regno fecero buone 
accoglienze ad Àbramo : e che, perciò ebbe egli pecore, 
e buoi , e asini , e servi , e serve , e asine e cavalli : 
la riunione delle- quali ricchezze , e comodità porta 
con sè il lasso di un tempo notabile di più anni, du- 
rante il quale, potè Àbramo aver fatto conoscere la sua 
grande abilità , e perizia nelle matematiche , per in- 
segnarle , come si disse , e come ci rammenta anche 
il Martini. Racconta , dice egli , un'antico scrittore , 
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che Abramo insegnò al re d'Egitto l'astronomia , la 
qual cosa non è difficile a credersi : poiché sappia- 
mo quanto in quella scienza fossero versati i Cal- 
dei , da' quali veniva Abramo. 

Anche la qualità de’gastighi dati da Dio a Faraone 
dinota la lunga durata della permanenza di Abramo in 
Egitto. Poiché riguardo aitali gastighi la Scrittura , 
prosegue il Martini , hulla ci dice di certo : ma unisto- 
rico presso Eusebio , (Praeparat. lib. lX.cap.13); scrive, 
che venne la peste sul Rè , sulla famiglia reale , e 
sul popolo tutto , e che gf indovini scoprirono al Rè 
che Sara era moglie di Abramo. Pub esser benis- 
simo, che Faraone afflitto con grave malore da Dio 
sospettasse del vero , e ne facesse interrogare Sara , 
e da lei risapesse quello che era. Le quali cose tutte, 
peste sul re , indi su la famiglia reale , ed in fine su 
tutto F Egitto : congresso degl’indovini , e le interro- 
gazioni fatte a Sara richiedevano un lungo tratto di 
tempo della permanenza di Abramo in Egitto. 

E per non più prolungare siffatte riflessioni in una 
cosa tanto evidente , qual repugnanza mai , che resti- 
tuita Sara ad Abramo , prima che questi partisse dall’ 
Egitto , ottenessero i sacerdoti di Eliopóli da Faraone 
di farsi istruire nelle matematiche , ed in particolare 
nell’astronomia da un uomo di tanto merito , e d’ al- 
tronde sommamente buono , e pacifico , da cui nulla 
il re aveva a temere di sinistro ? Erano allora i sa- 
cerdoti d’ Eliopoli assai autorevoli , ed in grandissima 
stima presso Faraone , il quale apprezzava molto anch’ 
egli Abramo : e face vaio accompagnare da una sua fi- 
data scorta , a solò fine , dice il Martini , di metterlo 
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al coperto dagl'insulti degli Egiziani. Poiché la lunga 
permanenza di Abramo nell' Egitto , paese ricchissimo , 
e le copiose largizioni fattegli dal re , dai sacerdoti , 
e da altri grandi signori del regno in visto del di lui 
merito scientifico , e morale , lo avevano reso assai ric- 
co. Ernt autem dives valdè in possessione auri , et 
argenti (Gen. cap. 13. v. *2.) 

Conchiudo dunque dal dettd sin qui , che Àbra- 
mo dimorò lungo tempo in Egitto , e che v’insegnò 
con felice riuscito 1* aritmetica , e 1’ astronomia , alla 
quale dovè precedere necessariamente la geometria, nel- 
le quali scienze gli Egiziani , e i di loro sacerdoti in 
particolare fecero tali progressi assai prima degl’india- 
ni , che Aristotile nel capo primo del suo primo libro 
della metafisica afferma , potersi dire , che le arti ma- 
tematiche furono inventate nell’ Egitto dai sacerdoti , 
i quali le insegnavano nelle pubbliche scuole. 

La celebrità degli Egiziani nelle matematiche, e 
in altri generi di scientifiche , e meccaniche cognizioni 
chiamò colà molti greci amanti di apprenderle. H pri- 
mo di essi fu Talete di Mileto (19) uno dei sette sa- 
pienti, il quale nato , secondo il Franchini, l’anno 639 
avanti l’era volgare , e morto di 92 anni , viaggiò lungo 
tempo nell’ India , iniziandosi nelle lettere : e recatosi 
di poi ‘ all’ Egitto , vi apprese la scienza fisica , e le 
matematiche : ma soprattutto la geometria , sua scien- 
za prediletta , quale accrebbe grandemente colle sue 
meditazioni : e vi si distinse anche in Egitto , ove , 
secondo Diogene Laerzio , insegnò ai sacerdoti la ma- 
niera di misurare 1’ altezza delle piramidi di Menfi , 
mediante la lunghezza dell’ ombra ; ed aggiunge Plu- 
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tarco in conferma del fatto la circostanza singolare , 
che F esperimento del metodo proposto da Talete fu 
eseguito con universale stupore , alla presenza del re 
Amasi ( Fiutar, in Conv. sept. Sapidi. ) . 

Tornato quindi Talete alla Grecia insegnò la geo- 
metria, e le altre sue matematiche e fisiche cognizioni 
in Milelo sua patria, ove fondò la celebre Scuola Jonica, 
la quale abbracciò in seguito tutte le parti della fi- 
losofia , e i di lui allievi , tra’ quali si distinse Pi- 
tagora , divisi in più rami o sette di filosofia , si dif- 
fusero ad insegnarla in molte città della Grecia. In 
tal modo la scienza delle matematiche passò dall’ E- 
gitto alla Grecia , ove fece ammirabili progressi : tro- 
vandosi i greci già inclinati a questo studio per gli 
sforzi di Euforbo di Frigia, il quale circa mezzo secolo 
prima della Scuola Jonica aveva istituite nella Grecia le 
contemplazioni matematiche : e scrive Laerzio che trovò 
egli le specolazioni delle linee , è dei triangoli scaleni. 

A Talete si deve F invenzione delle proposizio- 
ni 5. 15. e 26. del 1° libro d’ Euclide: e la 2. 3. 
4. e 5. del libro 4°. Le prime tre di tali proposizio- 
ni corrispondono con poco divario a quelle , che spie- 
gansi nei numeri 46. 44. e 81. della nostra geome- 
tria : e le altre quattro sono contenute nei due pro- 
blemi ai numeri 114. e 115. ,i quali dipendono dal- 
la proposizione che li precede : come può vedersi nel- 
la geometria di Euclide spiegata dal Tacquet colle no- 
te del Wiston. Lieto Talete per questi suoi ritrovati, 
dicesi che immolasse un bue agli Dei. Il medesimo , 
per testimonianza di Laerzio , fu il primo tra i gre- 
ci , che cominciò ad osservare gli equinozj ; e i sol- 
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stizj : assegnò la cagione dell’ ineguaglianza de* giorni 
e delle notti : e spiegò la teoria degli ecclissi , ed il 
modo di predirli. Quindi scrivono Ippia , ed Aristo- 
tele, che Taleté predisse il primo un’ ecclissi del so- 
le , il quale avvenne effettivamente poco dopo, come 
lo aveva annunziato. E Tzetze autore di merito an- 
ch’egli attesta, che Talcte predisse al re Ciro anche 
un’ ecclissi della luna , che si avverò. Le quali cose 
tutte essendo nuove , e straordinarie in quel tempo , 
conciliarono a Taletc altissima riputazione : lo fecero 
considerare come autore , e primo maestro di geome- 
tria , e d’ astronomia nella Grecia : Thales Milesius 
geometriae penes graecos primus repertor t così Apu- 
lejo ( lib. ÌV . Floridorum ) : e trassero ad esso una 
moltitudine d’ illustri discepoli : tra’ quali sono cita- 
ti specialmente Pitagora , come avvertimmo, Amaiisto , 
e il filosofo Anassimandro , di cui ignoriamo la patria. 

• Amaristo di nazione siciliano fratello del poeta 
Stesicoro si distinse nella geometria , e cominciò a 
metterne insieme gli elementi. Anassimandro poi ebbe 
la gloiia di succedere a Talete, come capo della scuo- 
la di Mileto : e si acquistò la fama di grande geome- 
tra, e di perito astronomo. Egli ebbe qualche idea della 
rotondità della terra : e si crede , essere stato l’ in- 
ventore dei globi celesti , e delle carte geografiche. Pose 
molto studio in osservare le distanze, e le grandezze 
del sole , e della luna in diversi punti : e fece costruire 
in Lacedemone della Morea un’ esatto gnomone , col 
quale determinò non senza lode le declinazioni dello 
zodiaco ossia l’obbliquità dell’ecclittica , i solstizj , e 
gli equinozj con ammirazione , e sorpresa. 
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Dopo Talete , e i due suoi citati discepoli , fio- 
rì belle matematiche Pitagora di Samo , filosofo d’un 
immenso sapere , e il più antico tra i classici rino- 
mati , il quale con laboriose fatiche nella sua scuola 
filosofica jonico-itauca le accrebbe, e le adornò mira- 
bilmente. Nacque egli da Mnesarco scultore in gem- 
me verso il sesto secolo avanti 1’ era cristiana. Nella 
sua prima gioventù fu , come si disse , discepolo di 
Talete : in seguito viaggiò , per istruirsi , nella Gre- 
cia , e nella F enicia : passò nella Caldea : soggiornò 
con suo poco profitto nell’ Indie coi Bramini , che si 
rese benevoli con imitarne gli usi, e i costumi : ed assai 
si trattenne con suo perfezionamento nell’Egitto, na- 
zione in quei tempi la più colta (*) ove consultò le 
colonne di Sothis , celebre monumento della vetusta 
geometria. E tornato in fine alla patria ebbe tal dispia- 
cere di trovarla schiava di Policrate, suo amico , che 
presto se ne assentò , imbarcandosi per la Calabria. Ivi 
Crotone , grande città sull’ Esar« di circa dodici mi- 

(*) A ella riferita Dissertazione del Franchini si ò veduto, che- 
gli avanzamenti degl’ Indiani nelle matematiche da esso riportati , 
vennero contrastati , ed impugnati fortemente dal De Lùndjre-. ed 
io non voglio entrare in quest' accalorila quistione. Fo peral- 
tro riflettere , che i detti avanzamenti cominciano , come si vide, 
assai dopo l’Era cristiana ; al contrario il felice stato delle ma- 
tematiche grandemente inoltrate nell’Egitto comincia , come si è 
veduto , molli secoli avanti U, lira cristiana. Ciacche quando Ta- 
lete ' andò all'Egitto nel quinto secolo avanti l’Era cristiana, trovò 
che gli Egiziani avevano già edificato un monumento alla vetu- 
sta geometria : ed è perciò incontrastabile , che gli Egiziani ave- 
vano progredito , e superato di mollo in quel tempo le nazioni 
indiane nella cultura , e possedimento delle scienze matematiche 
e delle fisiche , che vi furono apprese da 'Valete di JUileio. 
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glia di circonferenza, l’ondata nel 710 avanti l’era vol- 
gare, e rinomata pel valore degli atleti , e per la sa- 
lubrità dell’ aria ricercatissima , lo invitò a stabilirvi 
la celebre Scuola Italica , in cui Pitagora figurò mi- 
rabilmente : illustri studenti , e letterati di gran nome 
concorrevano da lontani paesi alle sue lezioni : e tutte 
le classi degli uomini ne ritraevano dolcissima , ed 
inaspettata istruzione, tanto scientifica, che- morale. Così 
egregiamente il Franchini nelle sue Notizie Biografiche , 
e Bibliografiche. 

Coltivò Pitagora soprattutto l’aritmetica , e la geo- 
metria. Elevò nell’ aritmetica le diverse combinazioni 
de’ numeri al più alto grado di esse, per testimonianza 
di tutta 1’ antichità : e ne facilitò le operazioni colla 
sua tavola di moltiplica. Ma decadde in ciò dalla sua 
gloria , allorché portando all’eccesso la cosa , pretese di 
dedurre dalle medesime combinazioni de’numeri quasi 
tutto il modo di ragionare, e di filosofare: inviluppando, 
ed oscurando così la Angolarità delle sue filosofiche opi- 
nioni , e rendendone misterioso quasi tutto il sistema. 
Onde più lodevole , e più felice fu egli nello studio 
della geometria , ove fece de’ rapidi voli giganteschi , 
e la portò ad uno de’ suoi maggiori ingrandimenti. 
Egli fù il primo , dice Laerzio , che 1’ astrasse dalla 
materia : e cominciò a considerarla non più in con- 
creto, come cosa composta di parti reali : ma in as- 
tratto come una scienza puramente immaginaria di co- 
se ideali. Ed in questa sua astrazione, ed elevazione 
di mente potè giungere ad arricchirla delle più belle 
proposizioni da lui rinvenute , quali sono la 32, 44, 
47, 48 del libro 1.° d’Euclidc. 
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Lieto egli e come fuori di sè elevato per que- 
sti suoi utilissimi ritrovati , in, particolare per le due 
sublimissime proposizioni 32. e 47. spiegate nei nu- 
meri 76. 77. e 97. della nostra geometria , attesta 
Apollodoro presso Laerzio , che immolò alle muse 
V Ecatombe ossia un sacrificio di cento vittime, le qua- 
li è opinione comune , che consistessero in cento buoi 
dalla stretta etimologia del nome Exxrìjxfiy composto 
da Ecaton cento , e /SaS hue. Ma per non impegnar- 
ci a sostenere il dispendioso sacrificio di cento buoi , 
il quale non si stima comunemente credibile in un' 
uomo privato , e di non grandi fortune ; ci conten- 
tiamo di dire in generale colla più sana parte , che 
r Ecatombe di Pitagora consistesse in un sacrificio di 
cento vittime : benché non sia totalmente inverosimi- 
le , che un filosofo di tanta celebrità , avendo fatto 
conoscere i grandi vantaggi del suo ritrovato all’avan- 
zamento della geometria, abbia potuto trovare dei ric- 
chi amatori della medesima , i quali lo abbiano prov- 
veduto dei cento buoi da sacrificarsi. Giacché era in 
quel tempo il bestiame il maggior capitale de’ ricchi, 
come seguita ad esserlo anche al presente in Ameri- 
ca, ove nella meridionale specialmente i ricchi ucci- 
dono ogni anno molte migliaja di buoi , e di altro 
bestiame , che hanno in quelle immense campagne , 
facendone bruciare , o gettare al mare, o ne’ fiumi la 
carne, e colla vendita de’cuoji si mantengono lautamen- 
te. Può vedersi la pagina 83. al Capo terzo nel To- 
mo 2.° della mia Storia delle Missioni Apo stoliclie nel- 
lo stato «lei Chile , ove si rileva, che il sacrificio di 
cento buoi sarebbe restato un centinajo di scudi : e 
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svanirebbe così tutta la inverosimilitiuline dell* Eca- 
tombe di Pitagora strettamente presa. 

Ma nulla interessa ai progressi della geometria 
procurali da Pitagora , se la di lui Ecatombe fu di 
tento buoi effettivi sacrificati in cento are diverse eret- 
te in un solo luogo con mattoni di terra impastati! 
Con paglia , o con altra erba tagliata , come a rigore 
doveva essere , o se fu Ecatombe di cento vittime <^i 
altra classe di animali meno costosi , ma di una stes- 
sa specie, per esempio, volatili, pecore ec. come pu- 
re poteva essere : ò se fosse il sacrificio di una sola 
vittima detto Ecatombe dal numero dei cento sacri- 
ficatori , che solevano talvolta adoprarvisi nelle mag- 
giori solennità presi da cento città del Peloponneso , 
questo poco importa , io dissi. Ciò che interessa è , che 
Pitagora , oltre alle grandi cose indicate , manifestò 
egli il primo le grandezze incommensurabili , e i cin- 
que corpi regolari. Spiegò la rotondità della terra , che 
Anassimandro aveva concepita soltanto , e la dimostrò 
col fare osservare , che la medesima stella sembra al- 
zarsi , quando si cammina per un- lungo tratto verso 
di essa : e sembra abbassarsi , quando si ricede : lo 
che non può da altro dipendere , se non che dalla 
curvatura sferica della superficie della terra. Conob- 
be pure in genere di astronomia, essere il sole il cen- 
tro del molo circolare de* pianeti , e che la terra gli 
gira intorno con essi. Ma non potendo basare questa 
Sua opinione sopra un numero sufficiente di osserva- 
zioni , si contentò semplicemente di comunicarla in 
segreto a* suoi discepoli , per non esporsi alla publi- 
ca derisione, credendosi allora da tutti il contrario: 
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ed era un cimentarsi col fanatismo del popolo il con* 
tradirlo : come circa cento anni dopo accadde al fi- 
losofo Anassagora, il quale accusato d'empietà, per 
aver detto, essere il sole una massa di materia in - 
fiammata , fu condannato al bando: ed avrebbe dovu- 
to sostenere anclie la peua di morte , se non lo sal- 
vavano il credito , e i meriti di Pericle suo rispelta- 
tissimo discepolo , ed amico. 

Pitagora fu anche autore , ed esercente appassio- 
nato di musica strumentale ossia dell* acustica , la 
quale consiste nella piacevole impressione , che fanno 
all’orecchio le varie modificazioni di uno , o più suo- 
ni misurati da intervalli , e da rapporti con leggi re- 
golari , e costanti. Non fu, che una casualità quella, 
che fece scoprire a Pitagora i principj di tal musica , 
dai quali rilevò egli con grande acutezza d’ingegno la 
teoria respetti va della medesima. 

Racconta Nicomaco , antico autore di aritmetica, 
die passando un giorno Pitagora avanti una bottega 
di fabbri , i quali battevano alternativamente un ferro 
sopra di una incudine , udì con sorpresa una regolare, 
e ben concertata modificazione di suoni piacevoli , i 
quali si accordavano cogl’ intervalli di quarta , quinta, 
ed ottava in alto. Egli ne attribuì la causa al vario 
peso de’ martelli : benché , oltre a ciò, potesse anche 
dipendere dalla qualità dell' incudine , e de’ martelli 
ben fatti e di buona tempra. Fattosi dunque ad esa- 
minare i martelli , e pesatili , trovò clic il peso del, 
martello più greve relativo al suono fondamentale , vcv; 
nendo supposto rappresentalo da 1 , i pesi dei tre mar- 
telli relativi alla quarta , quinta , ed ottava in alto era- 
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no come i numeri y. Quindi soggiunge Nico- 

maco , che Pitagora tornato in casa verificò la sua 
esperienza così. Attaccò ad un punto fisso una corda, 
che fece passare orizzontalmente sopra un cavalletto: 
ed avendola tesa successivamente collo stesso peso dei 
martelli de* fabbri, e scostatala dalla direzione retti- 
linea , per metterla in vibrazione ; trovò che dava la 
stessa modificazione di suoni piacevoli , i quali si ac- 
cordavano cogl’intervalli di quarta, quinta, ed ottava 
in alto, come quelli dei martelli de’ fabbri. 

Ma fa d’uopo avvertire, che quest’ esperienze di 
Pitagora o non sono esatte , o sono state malamente 
riferite da Nicomaco. Giacché la varietà de’ suoni , in 
cose pari dipende dal numero delle vibrazioni , che fa 
il corpo sonoro in un dato tempo. Per esempio, si dia- 
no due corde da violino di eguali grossezze , ed egual- 
mente tese , e messe in vibrazione con egual divergen- 
za dalla direzione rettilinea. Se queste due corde sieno 
una doppia dell’ altra in lunghezza , mentre la corda 
doppia fa una sola vibrazione , la corda semplice ne 
farà due : ed il suono della prima sarà grave, e quello 
della seconda acuto. E si dice, che essi sono l’ottava 
l’uno per riguardo all’altro : perchè formano gli estre- 
mi degli otto tuoni della solfa musicale. La tensione 
delle corde più, o meno grande, qualora la lunghezza 
sia sempre eguale in ambedue , produrrà de’ suoni più, 
o meno forti , ma non mai di un rapporto diverso tra 
loro : dipendendo il diverso rapporto de* suoni tra loro 
dal diverso numero delle vibrazioni fatte nello stesso 
tempo , le quali dipendono dalla lunghezza maggiore, 
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o minore di dette corde , e non già dalla diversa ten- 
sione delle medesime. 

Per avere i diversi rapporti degli otto tuoni del- 
la musica strumentale , convien prendere otto corde 
di eguali grossezze, porle in egual tensione, e far sì, 

5 4 

che ledi loro lunghezze siano come ì numeri 1, -g-, -y , 
T’ T’ ~s ’ IT’ ~ 2 ' ^ i numer * di vibrazioni , che faranno 

queste otto cord® nello stesso tempo, saranno reciproca- 
mente proporzionali ai numeri precedenti : e faranno 
sentire perciò le variazioni , e i rapporti degli otto 
tuoni della musica strumentale. Per ottener poi suc- 
cessivamente i medesimi rapporti da una sola corda, 
col tenderla diversamente , le forze di tensione devono 
essere non come la serie de’ numeri di sopra indicata, 

, , , .. „ 36 25 16 9 

ma bensì come questa , vale a dire 1, yjr, -<j-, — , 
64 25 . . . < , 

25 » ‘o"*» 4: gradazioni , che i bravi sonatori di violino 

sogliono regolare a orecchio perfettamente col solo tatto 
delle dita : e con una sola corda fanno sentire qualsi- 
voglia sonata di tuoni , e cangiamenti complicati. Le 
quali cose .tutte , e diverse altre derivano da queéto ce- 
lebre Teorema de’ meccanici moderni: Il numero di vi- 
brazioni , che fa una corda in un dato tempo , è in 
generale come la radice quadrata del peso , che la ten- 
de , diviso pel prodotto fatto dal peso della corda , 
e dalla sua lunghezza. 

Si vede dunque chiaramente da questa sperimen- 
tatissima teoria , che le indicate sperienze di Pitagora 
circa i rapporti dei tuoni della musica strumentale o 
non furono esatte , o Nicomaco ce le ha riferite ma- 
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fornente. Ma comunque ciò sia , Pitagora avrà sempre 
la gloria come autore delle prime scoperte, che si sono 
fatto nella musica : e ne sarà immortale la memoria 
per 1’ impegno , die egli ebbe di comunicare a’ suoi 
discepoli questi suoi grandi ritrovati, unitamente a tutto 
il suo Vasto sapere prima in Grecia nella sua pubblica 
scuola Ionica, e quindi in Italia , ove recatosi coraggio- 
samente come una specie di conquistatore nella repub- 
blica letteraria , per estèndere , ed ampliare l’ impero 
delle scienze; aprì come vedemmo altra pubblica scuola, 
in cui si riunì ben tosto una moltitudine d illustri di- 
scepoli: c contò tra essi anche dei legislatori, c dei prin- 
cipi, i quali la resero onoratissima , e celeberrima : e si 
tributarono al di lei fondatore quasi tutti gli onori pro- 
prj di un Nume: e il Divino Pitagora era chiamato da 
tutti. Dio però, elio si ride dello umane follìe, ne fece to- 
sto conoscere la debolezza , col permettere che anche il 
Divino Pitagora , come uomo difettevole, cadesse , al 
pari di tanti altri valentissimi mortali in errori di sape- 
re, e di scienza. Noi di fatto abbiamo già di sopra in- 
dicato , che Pitagora volle portare all’eccesso le com- 
binazioni de’ numeri : e fu tale la cosa , che si rese 
inventore della Cabala : ed attribuiva al numero quat- 
tro tanta virtù , e misteriose proprietà , clic lo ripu- 
tava il numero per eccellenza, il numero de numeri; 
e quasi deificandolo come una specie di Nume, non 
giurava se non ebe pel numero quattro. Ed ecco che 
un’ uomo sommo , e del tutto insigne per tante sue 
grandi cose , si perde in line meschinamente nella vana 
lice rea delle virtù misteriose , ed immaginarie de’nu- 
mcri , e nella ridicola invenzione , c vano uso della 
Cablila , la quale lo gabbò realmente. 


Digitized by Googte 


DELLE MATEMATICHE 57 

Mori Pitagora di età incerta : chi dice di anni 80, 
chi di 90, e chi di 99, consacrati tutti alle scienze. 

CAPO TERZO 

' • * ' i 

Le. matematiche rimaste lungo tempo ecclissate , dopo 
la morte di Pitagora 4 vengono rianimate da 
Enopide , Zenodoro , ed Ippocrate di Chio ., il 
quale le riconduce alla celebrità di Pitagora. 

opo la celebrità di Pitagora, e la sua luminosa com- 
parsa nelle matematiche , non dobbiamo ammirarci , 
se passerà più d’ un secolo , prima d’ incontrare un 
competitore , che glie ne contrasti il Primato : non es- 
sendo sempre l’umana natura saviamente regolata dal 
suo eterno fattore, madre feconda di genj sublimi, e 
d’ ingegni elevati , c penetranti. I migliori matematici, 
die si rammentano vicini a Pitagora furono Ippaso , 
Cleostrato , Faeno , ed Anassagora , i quali non sola- 
mente poco, o nulla contribuirono all’avanzamento del- 
le matematiche, ma si mostrarono anche scarsi delle 
cognizioni di esse nelle di loro produzioni. 

Ippaso di Metaponto , il quale successe trent’ anni 
dopo al suo maestro Pitagora , fu fisico , e matema- 
tico : ma si dice solo di lui , che pubblicò un libro 
intitolato II sermone mistico : e che iscrisse il Dode- 
caedro nella Sfera : ed aggiunge Giamblico, che morì di 
naufragio, per aver propalato i misteri occulti della geo- 
metria : cose meschine, e di pochissima considerazione. 

Cleostrato di Tenedo nell’Arcipelago figurò sopra 
tutto nelFastronomia. Contemplò egli grandemente, lo 
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Zodiaco , e. conobbe il primo , che le stelle de' Ca- 
pretti nell' immagine dell’ Auriga sono foriere di tem- 
peste. Propose il medesimo un Periodo (20) Luniso- 
lare di otto anni solari , il quale fu chiamato perciò 
Ottaeteride ossia periodo di otto anni. Era esso com- 
posto di quattro periodi parziali di due anni l'uno , 
ne’ quali s’ intercalava soltanto tre volte un mese lu- 
nare pieno : e i tre mesi intercalari si aggiungevano 
in fine del terzo , del quinto , e dell’ ottavo anno. 
Dal che si scorge, che il periodo proposto era sem- 
plicissimo : e sarebbe stato anche perfettamente esatto, 
se l’anno solare fosse , com’ egli supponeva , di 365 
giorni , e 6 ore : e l'anno lunare di 354 giorni. Giac- 
ché gli otto anni solari darebbero 2922 giorni : e lo 
. stesso prodotto di 2922 giorni darebbero ancora gli 
otto anni lunari aumentati di 90 giorni dei tre mesi 
intercalari. Ma le due basi del detto periodo sono er- 
ronee , come vedremo in appresso : ed è perciò il pe- 
riodo medesimo assai lontano dal vero. Più felice fu 
CLeostrato nell’osservare le mutazioni del tempo , e nel 
predirle fedelmente : per lo che fu commemorato con 
lode da Teofrasto dove tratta, dei segni delle piogge. 

Faeno d’ incognita patria , il quale fu posteriore 
a Cleostrato, ci mostra sempre più il lentissimo avan- 
zamento delle matematiche da Pitagora in poi : Giac- 
ché visse egli in Atene , ove insegnò pubblicamente 
l’astronomia : ma abbiamo solo di lui , che predisse 
con effetto l’apparizione di alcune comete , e che fu 
eccellentissimo ne’ pronostici delle mutazioni del tem- 
po : le quali cose gli conciliarono molta stima : ed è 
commemorato da Teofrasto, c da Plinio. Fu anche 
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onerato da numerosi discepoli , tra quali si distinse 
grandemente Metone , come vedremo in appresso. 

Anassagora di Clazomene nella Jonia, che nacque Anni 
verso l’anno 500 avanti l’era volgare , fu un medio- ^ ^ 
ere filosofo , ed anche più debole matematico. Egli 500 
scrisse sulle cagioni della luce , e dell’oscurazione del- 
la Luna : e tentò la quadratura del cerchio -, come si 
ha da Plutarco nell’opuscolo dell’esilio. Vitruvio nel 
settimo libro ci dice, che Anassagora adattò la pro- 
spettiva alle Scene, senza farne alcun vanto. Aristotele 
ancora dice semplicemente di Anassagora , che scrisse 
una certa geometria , senza punto lodarla. Quindi è, 
che Platone fa menzione di Anassagora , e di Enopide 
quasi per ischerzo nel suo dialogo degli Amatori , do- 
ve induce i giovani studenti a contendere tra loro su 
le descrizioni dei cerclii. E Diogene Laerzio riferisce, 
che lo stesso Anassagora disputò delle abitazioni nella 
Luna: e che fu accusalo d’empietà, per averdetto, 
essere il Sole una massa di materia infiammata mag- 
giore del Peloponneso: lo che mostra la somma infan- 
zia della di lui astronomia , e non a torto del tutto 
ne fu punito coll’esilio , come si disse di sopra , par- 
lando di Pitagora. Ciò non ostante , dice il Franchi- 
ni , essersi opinato di Anassagora , che fu egli il pri- 
mo , il quale delineò in Atene la meridiana con un’alto 
gnomone : e soggiunge ancora , che si attribuì al me- 
desimo la prima idea della sfera armillare , e delle 
carte geografiche. 

La mediocrità delle matematiche, che si scorge 
negl’ indicati filosofi , i soli che si citano nel corso 
di tanti anni , ci fa bastantemente conoscere la poca 


60 ORIGINE E PROGRESSI 

cultura della detta scienza ne’ loro tempi, ad onta dei 
grandi sforzi fatti da Pitagora , per propagarla prima 
nella Grecia , e quindi in Italia : effetto senza dub- 
bio non tanto della mancanza d’ ingegni elevati , e 
pensatori, quanto della guerra, che l’ignoranza, e il cieco 
fanatismo del popolo facevano ad una scienza astratta, 
come ad una specie di magìa : e alle sue nuove teo- 
rie indicate da Pitagora della rotondità della terra , e 
del suo moto intorno al Sole unitamente agli altri pia- 
neti , che gli girano intorno anch’essi come centro co- 
mune del di loro moto. * 

I primi che cominciarono a rianimare tra i Greci 
la scienza delle matematiche tanto utili , e necessàrie 
alla società, furono Enopide, e Zenodoro : contempo- 
raneamente ai quali fiorì anche Ippoerate , che la ri- 
condusse alla celebrità di Pitagora : nè furono più tra- 
scurati nella Grecia sino alla distruzione della Scuòla 
d’ Alessandria. L’astronomia ^ra la scienza più colti- 
vata , e fù quasi comune a tutti quei filosofi. Peraltro 
i più celebri di essi si applicarono indefessamente an- 
che alla geometria , conoscendo esser cl’essa la scienza 
principale, che dà vita , e moto a tutte le altre. Quindi 
le proposizioni, che formano in oggi il corpo della Geo- 
metria Elementare , sono quasi tutte d’invenzione de’ 
filosofi greci. t . • ' . 

Uno dei più antichi eli questi geometri inventori, 
che si citano dopo Talete , c Pitagora , fu Enopide 
di Ohio , a cui attribuisce Proclo l’ invenzione di al- 
cune proposizioni, come la 12 , e 23 del 1.° libro 
d’ Euclide , che sono i problemi semplicissimi di ab- 
bassare da un punto dato una perpendicolare sopra 
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una linea , di fare un' angolo eguale ad un* altro , di 
dividere un* angolo in due parti eguali cc. Problemi 
da noi spiegati nei numeri 52 , 54 , 65 ec. della no- 
stra geometria. Viaggiò Enopide nell’ Egitto , dove ap- 
prese dai sacerdoti la fisica , e 1’ astronomia. Quindi 
si affaticò molto, per determinare la grandezza dell’anno 
solare , e dell’anno grande , che volle di 59 anni co- 
muni : e scrive Ebano negli Olimpj, che fece costruire 
una tavola di rame , nella quale incise le osservazioni 
astronomiche del detto anno. Disputò anche delle cose 
meteorologiche , e sul crescimento del Nilo. Si attri- 
buisce pure ad Enopide la quadratura delle così dette 
Lunule cC lppocrate : ma nelle addizioni , e supple- 
menti di Gregorio Fontana alla Storia del Bossut dell’ 
origine , e progressi delle matematiche nel quarto tomo 
di essa si trova rivendicata saviamente , e restituita la 
gloria della detta quadratura ad lppocrate di Chio, che 
ne è il vero autore. 

Zenodoro contemporaneo ad Enopide, ed amico 
della di lui dottrina si elevò anche al di sopra di essa. 
Distinse egli il problema dal teorema : considerò la na- 
tura del triangolo acidoide : e per testimonianza di 
Proclo , e di Simplicio scrisse un bel trattato degl’/ro- 
metri , e degl’ Isoperimetri. Nel detto trattato , rife- 
rito con lode da Teone Alessandrino nel suo commen- 
tario sopra Tolomeo , dimostrò il valente Zenodoro la 
falsità del pregiudizio , in cui allora si era , che le fi- 
gure di contorni eguali dovevano avere eguali super- 
ficie. Questa dimostrazione, non essendo allora facile a 
trovarsi , fa conoscere bastantemente i notabili pro- 
gressi , che faceva allora la geometria. Circa lo stesso 
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tempo la dottrina dei cinque corpi regolari indicata 
da Pitagora cominciò a prendere l’aspetto di un’ in- 
gegnosa teoria nella di lui scuola. 

In uno stato di cose cosi bene incamminate, per 
invigorire al grado d’emulazione le ottime disposizioni 
de’ filosofi greci ai rapidi progressi delle matematiche, 
in particolare della geometria, altro loro non mancava, 
se non che l’ incoraggiamento d’un uomo straordina- 
rio, qual fu Ippocrate di Cliio, il quale eccitandoli col 
suo esempio , li obbligò a travagliare concordemente 
con incredibile profitto. 

Ippocrate di Chio era di professione mercatante. 
Essendo andato a male il suo traffico per propria in- 
capacità , e perchè sorpreso dai Pirati , questi lo spo- 
gliarono di tutto , e si ritirarono in Atene ; recossi 
aneli’ egli colà a perseguitarli in giudizio. Andando a 
lungo la processura per la liberalità dei Pirati , che 
nulla ad essi costava , e per la venalità del Tribuna- 
le , che in tali circostanze garantisce sempre per co- 
mune disgrazia il maggiore obblatore : e ritarda , o 
accelera 1’ ultimazione del giudizio , come stima più 
utile a se stesso (21) ; l’afflitto Ippocrate per divagar- 
si in quella sua lunga, e penosa dimora in Atene, si 
diede a frequentare le scuole dei più stimati filosofi: ed 
avendo concepito un certo gusto per le matematiche, 
si fermò nella Geometria , in cui fece in breve tempo 
ammirabili progressi: benché combattuto in guisa della 
passione del commercio , che si fece cacciare dalla 
Scuola di Pitagora , per aver’ ardito di far traffico della 
di lui Geometria (22). Fu peraltro questa pubblica 
mortificazione il rimedio salutare d’ Ippocrate , il quale 
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alienatosi totalmente dalla sua inclinazione al commer- 
cio , si rese libero ad applicarsi alle scienze senza al- 
tro trasporto fuori della passione per le medesime. Il 
di lui ingegno , che si era mostrato torpido , e alquan- 
to tardo da principio , sviluppato coll’assiduita delle 
geometriche dimostrazioni , e divenuto acutissimo , e 
penetrante , come dicesi essere anche stato di Clavio 
buon geometra del secolo XVI, potò giungere a delle più 
elevate scoperte nella geometria, c nella Fisica Astro- 
nomica. Tali furono la sua teorìa delle Comete, la qua- 
dratura delle Lunule, le Due Medie per la duplicazione 
del cubo, e l’invenzione dell’Induzione Geometrica, 
per chi ne considera le utilità , che se ne ricavano 
nella Geometria, e nella Fisica. 

L’ Induzione Geometrica consiste in questo, che 
per trovare in geometria una data cosa , bisogna prima 
sapere , o trovare una tal’ altra , da cui possa quella 
dipendere , o indicarne almeno l’invenzione. Con que- 
sto suo metodo speciale trovò egli, che per duplicare 
il cubo geometrico, bisognava prima rinvenire due me- 
die proporzionali : qual via come singolare, ed unica, fu 
seguita in appresso da tutti : ed il problema , sul quale 
avevano faticato lungo tempo inutilmente tutti i geome- 
tri della Grecia , venne così risoluto con semplicità, e 
con tutto il rigore geometrico da un recente disce- 
polo mercatante dei medesimi. Il fatto raccontasi in 
questo modo. . r * ; . • • ' 

Dicono , che sdegnato Apollo contro gli Ateniesi, 
mandò loro una peste fierissima, che spopolava la città: 
e consultatone il di loro Oracolo in Delfo , per farla 
eessare , rispose : raddoppiate F altare . Era questo di 
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figura perfettamente cubica : e i Sacerdoti, i quali avi- 
dissimi di lucro , regolavano sempre le risposte degli 
Oracoli, o le spiegazioni di esse a seconda delle loro 
brame , vi aggiunsero , che l’altare da duplicarsi nella 
stessa forma cubica doveva essere di oro massiccio. 
Fu questo il celebre Problema Deliaco così detto dal 
distintivo di Apollo Delio o sia nativo di Deio che 
lo propose. La cosa sembrò facile a prima vista. Ma. 
quando fu quindi riflettuto , che se costruivasi un nuo- 
vo altare coi lati doppj del primo , risultava un cubo 
otto volte maggiore , si Comprese la difficoltà grande, 
che includeva : e fu proposto il problema a tutti i 
matematici della Grecia , i (piali dovevano risolverlo 
col solo uso del compasso , e della riga : i due soli 
strumenti, che si accordavano allora ai geometri per 
le operazioni geometriche : riguardandosi come mec- 
caniche tutte le altre operazioni , che esigevano altri 
strumenti differenti. Riuscì vano ogni sforzo anche dei 
primi , e più valenti geometri , i quali stanchi degli 
infiniti loro tentativi , e ricerche avevano già abban- 
donata F impresa , quando Ippocrate di Cliio propose 
ad essi , che per isciogliere il problema , conveniva 
trovare due linee medie proporzionali geometriche tra 
un lato del cubo dato, e il doppio di questo lato. Al- 
lora la prima di queste due linee trovate sarebbe il 
lato del nuovo cubo da costruirsi doppio del primo. 

Questo lume somministrato dal perspicace Ippo- 
crate , fece rinascere inaspettatamente ai geometri della 
Grecia la speranza di sciogliere il diflìcihssimo pro- 
blema colla riga , e col compasso. Ma la difficoltà in 
quel nuovo punto di vista rimaneva travestita soltanto 
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sotto un nuovo aspetto. Non si potè dunque superare: 
e i geometri , che vi si erano applicati ardentemente, 
disperati di trovarne la soluzione , lo abbandonarono 
di nuovo , e lo lasciarono dormire lungo tempo : sino 
a tanto che venuto Platone , questi non a motivo della 
peste , la quale era cessata da gran tempo , ma pei* 
l’utilità grande della geometria , ripropose il problema 
secondo i lumi d’Ippocrate , e la questione si ridusse 
a questo : Trovare due inedie geometriche proporzio- 
nali tra due linee date : per la soluzione del problema. 

Rianimati ed incoraggiati i geometri della Grecia 
dalle valevoli esortazioni di Platone , ripresero con ar- 
dore per la terza volta il problema , e riuscirono fé? 
licemente a scioglierlo in molti sottilissimi modi ri- 
portati da Eutocio ne’ suoi commenta rj ad Archime- 
de r e da altri. Il migliore dei detti modi adottato da 
tutti i geometri , come più naturale , e più ragionato, 
e l’unico , che stia al rigore geometrico , e nulla operi 
tentando , come fanno quelli' di Platone , e di Filone 
Bizantino stimati assai anch’essi , è il modo spiegato 
da Cartesio colle due medie proposte da Ippocrate , 
il quale trovò le medie , e sciolse il problema anche 
egli : e deve perciò riguardarsi come autore della so- 
luzione del difficilissimo, ed utilissimo Problema De- 
liaco : in conseguenza del quale sappiamo , che per 
duplicare un cubo, ed in generale per accrescere, o di~ 
minure i corpi solidi simili secondo una data propor- 
zione , si richiedono due medie proporzionali geome- 
triche : come con una sola media proporzionale- geo- 
metrica si accrescono , o diminuiscono secondo una 
data proporzione le superficie nelle figure piane simili: 

Voi. I. s 
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utilità grandissima noli’ architettura, ed in altro, come 
vede a piima vista ognuno (23). 

Non meno utile, e benemerito alla geometria si 
rese il valente Ippocrate per la quadratura delle fa- 
mose Lunule del cerchio , detto dal di lui nome Le 
Lunule ti Ippocrate. Formò egli un triangolo rettan- 
golo isoscele : e considerandone i tre lati come dia- 
metri , vi descrisse sopra tre semicerchi posti dalla me- 
desima parte. Egli osservò , che la somma delle due 
lunule eguali , comprese tra i due quadranti corrispon- 
denti all’ Ipotenusa , e tra le semi-circonferenze cor- 
rispondenti ai due altri lati del triangolo, era eguale 
in superficie a questo triangolo. E potendosi conside- 
rare questo triangolo come la metà di un quadrato ; 
è chiaro che le quattro Lunule , le quali possono de- 
scriversi nell’ indicato modo su i quattro lati del qua- 
drato , sono eguali in superficie al quadrato medésimo : 
che è la quadratura delle Lunule (24) : primo esempio 
comparso in Geometria di uno spazio curvilineo uguale 
ad uno spazio rettilineo: esempio clic in seguito è stato 
rinnovato per altre quadrature più ricercate , e più dif- 
ficili , a misura che i Geometri sono andati perfezio- 
nando la di loro scienza. 

Le lodi date ad Ippocrate per questo suo ritro- 
vato furono universali , e grandissime. Ma decadde al- 
quanto dalla elevatezza della sua gloria , e dalla ge- 
neralità degli encomj , allorché pretese ottenere la qua- 
dratura del cerchio col mezzo delle Lunule. Egli si 
perdè in un paralogismo , che gli fece credere di aver 
conseguita la detta quadratura. Ed esseudo cosa ver- 
gognosa , perchè l’errore viene da una figura falsa , di 
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eui fece uso Ippocrate senz’ avvedersene ; molti cer- 
cano di difenderlo , dicendo con Blancano , clic lo 
propose per solo divertimento , e per tentare l’abilità 
degli altri Geometri. Io peraltro , non avendo tutta la 
penetrazione , per leggere tanto avanti ne' pensieri de- 
gli uomini , e conoscere quando pensano diversamente 
da ciò che scrivono ; dico senza punto scusarlo , che 
Ippocrate operò con serietà , e che ebbro della sognata 
gloria di aver quadrato il cerchio , non si avvide del 
paralogismo, al quale lo portò quella sua serie di so- 
fismi : come accade ordinariamente a tutti quelli, che 
dominati dalla passione della gloria , e dallo spirito di 
novità , vogliono estendere i principj oltre i loro li- 
miti a delle conseguenze ripugnanti , ed assurde, qual’è 
la quadratura del cerchio. Il ritrovato delle Lunule è 
certamente grande, e di conseguenze molto elevate nella 
Geometria : ma non può mai estendersi a fare svanire 
1* intrinseca ripugnanza della quadratura del cerchio s 
dovendo tutto contenersi ne’ suoi limiti rispettivi; 

Ma ad un’ uomo insigne va condonato un fallo, 
che lo dimostra grande nella sua stessa caduta , per 
l’ ingegnosissima invenzione ed applicazione delle Lu- 
nule , le quali se riescono inutili all’ impossibile qua- 
dratura del cerchio , ci sono peraltro utili in altri usi 
rimarchevoli : e se nulla dolibiamo ad Ippocrate nell’ 
operato della quadratura del oerchio , siamo ad esso 
obbligati per tante altre cose. Oltre alle indicate , è 
egli , dice Proclo in Euclide , che aprì il piimo al suo 
secolo , e ai secoli seguenti le porte della Geometria. 
Egli ne compose alcuni clementi , ed avendo raccolte 
tutte le scoperte considerevoli degli altri ; le dispose 
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iu buon’ordine , vi aggiunse tutto ciò che bisognava, 
e ne formò un corpo ben legato , e piacevole , che 
fu poi il fondamento dell’opera ammirabile di Eucli- 
de. Giacché dice Proclo, che prima Ippocrate, indi 
Leone , poi Teutlio , e finalmente Ermotimo si occu- 
parono a raccogliere , e * perfezionare gli elementi della 
Geometria , finché comparve Euclide , il quale vi pose 
l’ultima mano con sì felice successo , che i posteri 
nulla vi trovarono da cambiare , per quello che sia 
la sostanza della scienza , nella quale è dovuto ad Ip- 
pocrate l’onorifico nome di primo Stichiota. 

Essendo ora da riflettersi , che non si dà d’ or- 
dinario un grande Geometra , il quale non sia anche 
versato nella Fisica , per la stretta unione , che hanno 
queste due scienze tra loro ; non potrei terminare con 
giustizia questo mio breve commentario su i meriti 
segnalati d’ Ippocrate , senza indicare che fu egli ver- 
satissimo anche nelle scienze Fisiche , delle quali fu 
maestro : e dice Aristotile , che uno de’ suoi discepoli 
fu Esclùlo , il quale lo seguiva ciecamente. Il mede- 
simo Aristotile nella sua Meteorologia ci ha conser- 
vato un pezzo della Fisica d’ Ippocrate , la quale in- 
dica del genio. E d’ esso un sistema su la coda delle 
Comete , che Ippocrate riguardava con tutti i Pitago- 
rici come astri erranti , ora nascosti sotto i raggi del 
Sole, ed ora smarriti nella immensità de’ cieli. Egli 
pensava giustamente , che la coda delle Comete non 
è loro essenziale : e la ripeteva, come alcuni moderni, 
dai vapori , de’ quali esse si caricano , e nei quali ve- 
nendosi a rompere i raggi del Sole , fanno apparire 
quel di loro tratto di luce , allorché la posizione delle 
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Comete permette, che i raggj rifratti pervengano ai no- 
stri occhi : nel che sembra indicarci aver* egli cono- 
sciuto , che la coda delle Comete si estende sempre 
verso il lato opposto al Sole : osservazione, della quale 
si fanno merito i moderni. Con gl* indicati principj 
fondamentali spiegava Ippocrate ingegnosamente tutto 
il sistema delle Comete : ma le osservazioni posteriori 
lo hanno contradetto in molte cose: nel che merita 
compatimento , avuto riguardo al tempo d* ignoranza 
delle cose fisiche, nel quale ei scrisse: essendo cosa faci- 
le lo accrescere , e perfezionare gli altrui ritrovati (25). 

■ . • t . % 

CAPO QUARTO 

Democrito , Teodoro , e V insigne Metone col suo 
nuovo Ciclo decennovale portano le Matematiche 
ad una grande elevatezza. 

"LJno de* fini primarj nello studio dell* Astronomia 
era stato sempre quello di rinvenire una esatta misura 
del tempo consistente nell’accurata ripartizione di esso, 
parlando della più comune , in ore , giorni , settima- 
ne, mesi , ed anni : conservando ciascun’ anno le quat- 
tro rispettive stagioni concordemente ai due equinozj, 
che devono essere invariabili. Tutta 1* importanza in 
questa difficile divisione , per l’accuratezza dell’ anno 
vertente , consisteva a far coincidere insieme esatta- 
mente in fine di ogni anno il moto del Sole col moto 
della Luna : cosa che verun’ Astronomo aveva potuto 
conseguire prima di Metone. Questi sembrò di esservi 
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riuscito col suo famoso Ciclo di diciannove anni : ma 
vedremo, che questo Ciclo ancora non era, nè poteva 
esser perfetto. Fu peraltro uno sforzo grandissimo della 
mente umana , che immortalò il nome di Melone , il 
quale , medianti alcune piccole modificazioni, e cam- 
biamenti fatti in seguito , seppe rendere il suo Ciclo 
di uso comune presso tutte le nazioni dell’ Europa. 
Ciò premesso, 

Democrito di Abdera nella Tracia fu contempo- 
raneo ad Ippocrate di Chio. Gli storici non conven- 
gono tra loro su l’epoca precisa della di lui nascita. 
Diogene Laerzio dice , che Democrito mori nell’ an- 
no 356 avanti la nascita di Gesù Cristo di 109 anni. 
Altri poi dicono più concordemente , che morisse nel 
detto anno 356 di soli anni 99. Ma checché sia di 
questa differenza , fu Democrito di una ricca famiglia: 
e fattosi dare dai fratelli maggiori la sua porzione dell’ 
eredità patema , viaggiò gran parte della terra , a fine 
d’ istruirsi. Studiò le scienze nella Caldea, nell’India, 
e nell’Egitto assai : per cui divenne un Filosofo di som- 
ma celebrità , e matematico di gran fama. È celebro 
il suo Diaoosmo , che gli meritò dalla patria- il pre- 
mio di 500 talenti , e l’onore di più statue. 

Amante della cultura de’ suoi stud] nel silenzio 
della solitudine , si ritirò in un suo orto presso le mura 
dolla città , ove dicesi , che si diede a contemplare 
la sola natura delle cose : e col guardare fissamente 
la luce riflessa di un vaso nuovo di rame , volle ce- 
sarsi, per non esser divagato dagli oggetti esterni nelle 
sue filosofiche meditazioni. Lo che fu attribuito ad 
un’efl’etlo di vera pazzia, come sembrava indicarlo quel 
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suo ridere continuamente in ogni circostanza , come 
dicono , favorevole , o contraria che fosse : per cui fu 
soprannominato il Buffone ossia Democritus Gelasinus 
dal prorompere sempre in riso , come Eraclito pro- 
rompeva in pianto in tutte le cose. 

Noi peraltro attenendoci alla più sana parte di 
quei che negano un tal latto , dobbiamo supporre , che 
la cecità di Democrito fu naturale , proveniente forse 
in gran parte dall’ età , dalle sue continue applicazioni 
scientifiche , e dalle molte cose che scrisse. Trattò egli 
difatti in più opuscoli della differenza degli angoli, del 
contatto , del cerchio , della sfera , e de’ numeri geo- 
metrici : e compose due libri delle linee irrazionali , 
e solide. Scrisse dell’anno grande , de’ Parapegmi os- 
siano strumenti astronomici , il certame della Clessi- 
dre, la descrizione del Cielo, e della Terra: e quella del 
Polo, e dei raggi. Trattò pure dei concerti , dell’ armo- 
nìa musicale , e del modo di tirare al punto le Scene. 

Siccome poi fu Democrito di un temperamento 
sanguigno , piacevole ed allegro , che seppe egli per- 
fezionare col suo tratto continuo in tante società bril- 
lanti dei popoli da lui percorsi , non fa maraviglia che 
si mostrasse egli sempre allegro , e ridente anche nelle 
cose avverse , che era solito deprezzare , come è pro- 
prio de’ Filosofi , e degli uomini socievoli , e di buon 
gusto ( 26 ). Siffatto genio gajo , e piacevole di Demo- 
crito , col quale dovevano essere scritte le di lui opere, 
ce ne la deplorare tanto maggiormente la perdita, ac- 
caduta , come si dice , per invidia di Aristotile , il 
quale voleva, che si leggessero i suoi scritti soltanto. 
Pietro Gassendi fece rivivere con una sua opera eru- 
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dita , la Filosofia di Democrito. Ma sarà essa sempre 
opera del Gassendi , e non già di Democrito: essendo 
periti , comunque sia, tutti gli scritti del medesimo. 

Teodoro di Cirene nel regno di Barca nell’Africa, 
il quale , secondo il Franchini , fu posteriore di 40 
anni ad Enopidc di Chio , e fiori contemporaneamente 
a Democrito nella Filosofia , e nella Matematica, ebbe 
la stessa disgrazia di non poterci far pervenire i suoi 
ritrovati , ed altre sue cognizioni per 1’ ingiuria del 
tempo. Ma è egli non ostante sommamente commen- 
dabile , per essersi meritato un gran nome nelle dette 
scienze filosofiche , e nelle Matematiche , che insegnò 
pubblicamente in Cirene insieme colla Musica i e vi 
ebbe tra i molti discepoli Teeteto , e Platone, a’ quali 
insegnò anche la Dialettica , e l’Astronomia. Per lo che 
Platone in segno di dovuta gratitudine, e di affetto 
introdusse il suo Teodoro nel Teeteto a ragionare con 

Socrate , e ne immortalò così la memoria. Nello stesso 

| 

Dialogo ci fa anche conoscere Platone, che Teodoro 
scrisse alcune cose delle Potenze , e delle quantità, e 
delle di loro commensurabilità. Questi scritti ancora 
sono periti cogli altri: restando solo a Teodoro la gloria 
singolarissima , che colla celebrità del suo nome seppe 
chiamare alla sua pubblica Scuola in Cirene Teeteto , e 
Platone nel mentre che Atene di loro Patria rinoma- 
tissima, e tutta la Grecia fiorivano nella Filosofia, e nelle 
Matematiche mirabilmente. 

Bione di Asperona nella Tracia discepolo di De- 
mocrito fu il primo, che pubblicò, trovarsi alcune par- 
ti nella nostra Terra , le quali non hanno , se non che 
un solo giorno , e una sola notte in lutto l’anno, com- 
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posti di sei mesi continui tanto il giorno , che la notte. 
Dal che si rileva , che Bione ebbe una buona cogni- 
zione della Sfera , e delle abitazioni , i di cui natu- 
rali rapporti tra di loro si conoscono dalle varie in- 
clinazioni di essa Sfera, dalle quali dipendono (27). 

Matriceta (*) di Metinna in Lesbo è commemorato 
da Teofrasto come un grande Astronomo, ed eccellente 
osservatore delle mutazioni dell’ aere, e del tempo nell’ 
Atmosfera. Non sappiamo però, che abbia pubblicato 
alcuna opera , o altro scritto interessante. 

Ippia di Elia piccola città nella Sicilia fu gran 
Sofista , buon Matematico , e grande Astronomo, e Mec- 
canico. Poiché scrissero Luciano , ed altri , esser’egli 
stato eccellente nelle cose Aritmetiche , nelle Geome- 
triche, e nelle Musiche , e in tutte le altre che a quelle 
si uniscono : e riferisce Proclo , che trovò la linea qua- 
drante , e che scrisse su le proprietà della medesima. 

Arpalo di lui contemporaneo, di cui ignoriamo 
la patria , fu celebre matematico , il quale fissò il suo 
studio speciale nell’ Astronomia , che era divenuta al- 
lora la scienza di moda. Lasciò egli sqritte le sue os- 
servazioni della quantità dell’anno, e pubblicò un’Ot- 
taeteride , ossia periodo di otto anni. 

L’impegno de’Greci in questo tempo nell’Aritme- 
tica, ed in altre parti delle Matematiche , in particolare 
nella Geometria, e nell’Astronomia, rendevano lo studio 
di queste due ultime scienze sempre più generale, e 
comune, e le facevano avanzare a grandi passi verso 

» ■ * « 

(’) SI AVVERTA ORA PER SEMPRE, CHE I MATEMATICI SENEA EPOCA SI 
RirERISCOHO A VERSO L’EPOCA ANTECEDENTE, O PERCHE MANCA LA PRE- 
CISA , O TER NON INGOMBRARE LE PAGINE CON MOLTE EPOCHE INSIEME. 
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la loro perfezione elementare. Nioomaco , di cui par- 
lammo nel Commentario di Pitagora , pubblicò in que- 
sto anno un lodevole Trattato di Aritmetica. Metone 
poi , Eutemone , Platone , ed altri fecero nell’ Astro- 
nomia , e nella Geometria dei rapidi voli , i quali sa- 
ranno sempre ammirati. 

Metone Ateniese , medico di professione, ed Eute- 
mone Ateniese anch’egli furono due Astronomi contem- 
poranei , ed amici collaboratori di grandissima stima , 
lodati da Teofrasto , da Plutarco , da Plinio , e da 
Tolomeo. Osservarono ambedue colla massima esattezza 
i segni de’ sereni , e delle piogge , e le predissero sem- 
pre con effetto , in particolare Metone, da cui si vuole, 
che ebbero principio i Lunarj o Pronostici , che in oggi 
si stampano coi diversi aspetti della Luna , e le mu- 
tazioni del tempo. Ma la somma gloria di questi due 
Astronomi presso tutte le nazioni Europee fu T inven- 
zione da essi fatta dell’ Enneadecateride, ossia dell’aureo 
nummero decennovale. ' * 

Combinando eglino con grande avvedutezza tutte 
le osservazioni sino a quel tempo conosciute , forma- 
rono un Periodo Lunisolare , ossia un Ciclo di dician- 
nove anni solari. Dodici di questi anni erano composti 
di dodici lunazioni l’uno , e gli altri sette di tredici 
lunazioni l’uno : che in tutto i diciannove anni com- 
prendevano 235 lunazioni. Distribuirono quindi per in- 
tervalli su la durata totale degli anni del Ciclo i numeri 
disuguali di lunazioni: e gli anni, ne’quali s’intercalava, 
erano il 3.° il 6.° 1’ 8.° 1’ 11.° il U.° il 17.° e il 19.° 
In vece poi di supporre, secondo l’uso ordinario, che 
l’anno lunare fosse composto di sei mesi pieni di 30 
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giorni l’uno , e di sei mesi manchi di 29 giorni l’uno, 
formarono le loro 235 lunazioni con 125 mesi pieni 
di 30 giorni l’uno, e 110 mesi manciù di 29 giorni 
l’uno: il che dà 6940 giorni per la durata totale di 235 
lunazioni. Essendo ora presso à poco questa durata 
quella di 1 9 anni solari ; fece ciò credere , che si era 
riuscito a far coincidere adequatamente il moto della 
luna col moto apparente del Sole , nel che consiste la 
perfetta misura del tempo. 

L* invenzione di questo Ciclo detto Metoniano , 
per essere stata quasi tutta opera di Metone, fece tanto 
strepito , e con tanto applauso fu ricevuto in tutta la 
Grecia , che fu fatto scolpire a lettere d’oro in tavole 
di bronzo l’ordine del Periodo : il quale fu perciò chia- 
mato Numero ef oro : Aureus mimerus decennovalis. 
Esso fu posto in uso il giorno 16 di Luglio dell’an- 
no 433 avanti la nascita di Gesù Cristo , ed ha ser- 
vito di base per lungo tempo al calcolo del Calendario 
presso tutte le nazioni dell’ Europa : come è in uso 
anche al presente, medianti le modificazioni, e i cam- 
biamenti , di cui ha avuto bisogno di tempo in tempo. 
Poiché sebbene il Ciclo Metoniano risultasse da una 
profonda scienza astronomica , ed avesse tutte le ap- 
parenze di una grande esattezza ; si conobbe nulla di 
meno col tempo , che a rigore astronomico esso era 
difettoso tanto rapporto al moto della Luna , quanto 
relativamente a quello del Sole. Poiché i 6940 giorni 
superano la vera durata delle 235 lunazioni per circa 7 
ore , e 28 minuti ; e la vera durata de’ 1 9 anni solari 
per circa 9 ore , e 28 minuti. Oltre di che i novi- 
lunj, i plenilunj, ed altre fasi lunari non accadono esat- 
tamente alle medesime epoche da un Ciclo all’ altro. 
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Callipe altro Astronomo Ateniese , che fiorì verso 
l’anno 338 avanti 1* Era cristiana , credè di potervi ri- 
mediare col proporre un nuovo Ciclo di 76 anni so- 
lari , ossia di quattro Cicli Metoniani , dal quale levava 
un giorno al termine dei 76 anni. Onde questo pe- 
riodo conteneva quattro parti, tre di 6940 giorni l’una, 
e la quarta di 6939 giorni soltanto. Un tal Ciclo di- 
venne più esatto di quello di Metone : ma nè esso , 
nè altri, che furono proposti, riuscivano a rappresentare 
i movimenti del Sole , e della Luna con esatta pre- 
cisione : ed il gran problema della esatta coincidenza 
di questi movimenti rimaneva sempre a risolversi. Pos- 
siamo dunque francamente conchiudere , che un Ciclo 
perfetto è cosa quasi impossibile a conseguirsi. Poiché 
il Ciclo perfetto , come si disse , consiste a far coin- 
cidere perfettamente insieme i moti del Sole e della 
Luna : talmente che il Ciclo perfetto col rinnovarsi 
continuamente , deve ricondurre il Sole , e la Luna al 
medesimo punto del cielo nello stesso tempo in fine 
di ogni rivoluzione : ed i novilunj , i pleijilunj, ed ogni 
altra fase lunare alle medesime epoche da un ciclo 
all’altro. Ma la riunione di tutte queste condizioni è 
cosa quasi impossibile ad ottenersi perfettamente, come 
dagli Astronomi si dimostra. Poiché il moto della Luna 
intorno alla terra è continuamente alterato dall’attra- 
zione del Sole, e degli altri corpi celesti nel nostro 
sistema planetario : ed il moto apparente del Sole in- 
torno alla terra , ossia il moto reale della terra intorno 
al Sole è turbato aneli’ esso continuamente dall’ attra- 
zione della Luna , e degli altri pianeti : e potrebbe 
essere un puro effetto dell’azzardo , e del caso , che 
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in due Cicli consecutivi la Luna, e la terra si tro- 
vassero ognuna esattamente nella medesima situazione 
rapporto alle forze che le muovono , e che i tempi 
delle rivoluzioni ciclari fossero esattamente eguali. E 
posto ancora, che i tempi delle rivoluzioni ciclari fos- 
sero eguali , non sarebbero eguali gl’ intervalli di tempo 
compresi tra le fasi della stessa natura nella succes- 
sione de’ cicli. Per esempio gl’ intervalli di tempo da 
un novilunio all’altro variano continuamente , e vanno 
soggetti a molte ineguaglianze prodotte dalle attrazioni 
de’ corpi circonvicini. Ed ecco una nuova sorgente 
d’ imperfezioni ne’ cicli , i quali conchiudiamo perciò, 
che non possono ridursi giammai ad una perfezione 
costante , e che possono servire soltanto ad indicare 
presso a poco la corrispondenza de’ moti del Sole, e 
della Luna nelle di loro orbite annuali. 

Da ciò nasce, che quand’anche tutte le nazioni 
abbiano avuto Cicli, e Calendarj particolari ; niuna è 
riuscita , nè poteva riuscire a far coincidere perfetta- 
mente insieme i moti del Sole , e della Luna. Da ciò 
nasce pure il bisogno, che abbiamo avuto di una dop- 
pia correzione Giuliana , e Gregoriana del nostro Ca- 
lendario: e sembra, che ci sarà bisogno di una terza 
correzione ancora: poiché le stagioni pare, che non 
più corrispondano esattamente al periodo del Calendario. 
Il Ciclo , che forma la base del Calendario, non poten- 
do essere costantemente perfetto , per le cose dimo- 
strate, fa sì che neppure il Calendario possa essere 
costantemente veridico , e perfetto , ad onta delle due 
correzioni, che sono state fatte al medesimo. Quindi 
è , che le dotte Società , conoscendo essere il calcolo 
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astronomico incomparabilmente più sicuro del Ciclo, 
ed esatto ; hanno adottato da più di un secolo il lo- 
devole costume di pubblicare rEffemeridi, per far co- 
noscere anticipatamente ai marinai , ed agli osservatori 
lo stato del cielo : collezioni per verità utilissime tanto 
agli uni , che agli altri nelle di loro occupazioni. 

CAPO QUINTO 

Platone , ed Aristotile coadjuvati dai loro discepoli 
fanno progredire le Matematiche 
con mirabile rapidità. 

■ • * ' t 

I migliori mezzi di far progredire in una nazione le 
scienze e le arti , sono sempre stati i Collegi , i Licei, 
le Accademie , ed altre pubbliche istruzioni, ed adu- 
nanze ben regolate , nelle quali Maestri e discepoli , 
Direttori ed apprendisti messi tutti in emulazione tra 
loro di superarsi e distinguersi , per la naturai ten- 
denza, che ha l’uomo alla gloria, e alla conservazione 
ed aumento del proprio onore, e della propria stima, 
non che agli agi e comodità della vita ; faranno ogni 
sforzo, per pienamente riuscirvi. Persuaso di una tal 
verità il divino Platone più che ogni altro per la ele- 
vatezza della sua mente , nella determinazione , in cui 
era di far avanzare nella Grecia la scienza delle Ma- 
tematiche, assai bene incamminata , fondò ili Atene la 
sua famosa Accademia , dalla quale uscirono ben tosto 
valent’ uomini : Aristotile , Eudosso , Dinostrato , Me- 
neranno , Aristèo, ed altri molti, i quali fecero fiorire 
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grandemente in tutta quella dotta nazione ciascun ra- 
mo delle scienze Matematiche, e delle arti. 

Platone nacque in Atene l’anno 429 avanti la na- 
scita di Gesù Cristo, e morì nel 348 di anni 81. 
Questo filosofo eloquentissimo di straordinarj talenti , 
elevati , e penetranti , basati dal di lui maestro Teo- 
doro di Cirene ne’ conosciuti principj della Socratica 
Filosofia, e nella Matematica, accrebbe talmente la di- 
gnità , e lo splendore di queste due facoltà , che vi 
fu venerato qual Nume, e il Divino Platone era chia- 
mato da tutti : essendo realmente un vero portento di 
scientifico sapere. Poiché prima di passare alle lezioni 
di Teodoro in Cirene, aveva già onorata la Scuola di 
Socrate in Atene , di Euclide il Dialettico in Megara, 
e di Archita in Crotone : e dopo di avere arricchita 
la sua mente delle attento lezioni di questi illustri 
Maestri, Visitò la Sicilia , e le Indie , e lungo tempo 
viaggiò per l’Egitto; conversando sempre coi più dotti 
di sì colte nazioni : e nell’età più avanzata fermò il 
suo soggiorno nella Grecia , ove riscosse le indicate 
onorificenze, e tutti lo veneravano come l’Oracolo della 
Filosofia , e delle Matematiche discipline. 

Egli aveva coltivato con sommo studio la Geo- 
metria , quale accrebbe grandemente , e fu inventore 
dell’Ànalisi , mezzo certissimo di rinvenire le cose , e 
di ragionare. Riunì in un sol corpo la triplice Filo- 
sofia , seguendo Pitagora in ciò che appartiene alle in- 
telligenze , Eraclito di sopra nominato nelle cose spet- 
tanti ai sensi , e il suo Socrate nelle civili , e nelle 
morali : e trattò tutto coi principii della Matematica , 
facendovi risplendere quanto è di ammirabile in sif- 
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falla disciplina congiunto colla Filosofia. Quindi pe- 
netrato della necessità, o almeho utilità somma della 
Matematica , specialmente della Geometria nello studio 
della Filosofia , fece scrivere a grandi lettere greche 
su la porta della sua Accademia: Non entri alcuno 
che non sia Geometra : Nullus Geometriae expers 
accedito : lo che indicava la somma unione della Ma- 
tematica colla Filosofia : e che non può alcune augu- 
rarsi nella Filosofia ammirabili progressi , se non sia 
fondato nella Matematica , e in particolare nella Geo- 
metria , la quale è una Logica sicura , ed efficacissima, 
che avvezza la mente al rigore, e prettezza dei razio- 
cinj , non che alla connessione , ed affilamento dei 
medesimi senza avvedersene ( 28 ). 

Vedemmo nel Commentario d’Ippocrate , che all* 
impegno Stancabile di Platone è dovuta la soluzione 
del celebre Problema Deliaco della duplicazione del 
cubo , la quale dipendeva dal rinvenire le due medie 
proporzionali proposte da Ippocrate. Platone le trovò 
coll’ ideare un’ istromento composto di due righe, una 
delle quali si scosta parallelamente dall’ altra , scor- 
rendo tra le scanalature di due ascendenti perpendi- 
colari alla prima : la qual soluzione riducevasi ad un 
meccanismo , il quale non soddisfaceva al voto de’Geo- 
metri. E peraltro un’invenzione ingegnosissima, e assai 
lodevole per la sua semplicità. 

Più fortunato , e sommamente utile , e lodevole 
fu Platone nell’ invenzione delle Coniche. Prima dì lui 
il cerchio era la sola curva , che considerava la Geo- 
metria. Egli v’ introdusse la teoria delle Sezioni Co- 
niche , che sono quelle famose curve , le quali si for- 
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mano sopra la superficie di un cono segato in diverse 
parti per mezzo di piani. Avendo Platone esaminato 
attentamente la generazione di queste curve , ne scoprì 
molte proprietà: le quali nozioni diffuse nella sua Scuo- 
la , vi germogliarono con rapidità. Aristèo, Eudosso, 
Dinostrato , Menecmo , ed altri seguaci familiari di 
Platone ingrandirono siffattamente questo nuovo ramo 
della Geometrìa , che formò ben tosto una classe se-* 
parata di un’ordine superiore alla geometrìa ordinaria: 
e fu dato perciò ad essa il nome specioso di Geometria 
Trascendente t la quale è divenuta in seguito di una 
utilità grandissima nelle Matematiche. 

Dall’Accademia di Platone così ben disposta , ed 
animata da tanti' valent’ uomini, che seppe egli riunirvi 
nelle sue frequenti adunanze , uscirono molti Filosofi, 
e quasi innumerevoli Matematici , i quali la ingran-* 
dirono , e ne accrebbero altamente la celebrità. Proclo 
ci numera tredici familiari discepoli di Platone, dallo 
studio de’ quali , dice essere stata perfezionata la Ma-* 
tematica : e sono eglino i seguenti. 

Teeteto Ateniese compagno di Platone, il quale fu 
istruito insieme con esso , come indicammo di sopra, 
da Teodoro Circnense nelle Matematiche , e nella mo- 
rale di Socrate. Quindi Col suo studio indefesso coadju- 
vato grandemente dalla stretta familiarità , e continue 
conferenza , che aveva con Platone , si rese molto il- 
lustre nelle Matematiche, specialmente nella Geometrìa, 
alla quale , per testimonianza di Proclo , diede molta 
perfezione , e l’accrebbe di un gran numero di teo- 
remi da lui rinvenuti. Ne scrisse anche gli elementi 
colla descrizione de’ corpi vegolari. Per le quali cose 
Voi. /. 6 
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fu lodato assai da Platone, il quale intitolò anche un 
Dialogo col di lui nome detto II Teeteto. Morì egli 
di ferite riportate dalla guerra. 

Archita Tarentino fu gran Pitagorico , ed ami- 
cissimo di Platone , e della di lui dottrina. Scrisse gli 
elementi di geometria ; e trovò uno dei primi con tanta 
sottigliezza d’ ingegno la duplicazione del cubo geome- 
trico , che ne fu creduto l’ inventore per quel suo istru- 
mento detto Mesolabio ideato da lui , per investigare 
le due medie. Applicò ancora quasi uno dei primi la 
Matematica agli usi umani : e dicesi di aver formato 
una colomba di legno con tal maestrìa , ed averla gon- 
fiata , ed equilibrata in guisa , che nel muoversi imi- 
tava il volo d’ una vera colomba , 'come riferiscono 
Cellio , e Carlo Stefano nel di loro Dizionario. Applicò 
anche la Matematica alla Balistica nelle guerre Taran- 
tine , nelle quali eletto comandante generale della sua 
patria , cinque volte presedè alle truppe de’ suoi cit- 
tadini, e cinque volte trionfò: profittando con destrezza 
del valore de’ soldati , per attaccare l’ inimico : e av- 
valendosi dei principii della Matematica nello schie- 
rarli , e manovrarli prontamente, e con sorpresa, per 
abbatterlo. Attese con profitto mirabile anche alla Musi- 
ca, e ne scrisse lodevolmente. Morì in fine di naufragio, 
secondo Orazio FI. nella di lui Ode pregevole. 

Leonte d’ incerta patria scrisse gli Elementi di 
tutta la Matematica , li accrebbe , e li rese più atti 
ai di loro usi relativi: per lo che questo degno discepolo 
di Platone , e di Neoclide deve riputarsi come uno dei 
principali autori degli Elementi della sua scienza. 

Eudosso di Gnido nella Caria nato povero di beni 


Digitized by Googl 



DELT.E MATEMATICHE 


83 

di fortuna , ma ricchissimo di doni d’ ingegno , fu uno 
de’ primi Filosofi , e Matematici inventori , e scrittori 
del suo tempo , familiarissimo di Platone , ed amico 
della dottrina Socratica. Studiò egli in Atene, e passò 
indi all’Egitto, dove si perfezionò nella scienza delle 
Matematiche , in particolare nella Geometria , c nell’ 
Astronomia, quali accrebbe, ed illustrò mirabilmente. 
Poiché si ripete da esso un gran numero di Teoremi, 
che si dicono universali: e il Greco Scoliaste gli at- 
tribuisce ancora tutto il quinto libro di Euclide. Ri- 
solvè felicemente il problema della duplicazione del 
cubo : e tra i molti discepoli emulatori di Platone 
nella nascente dottrina delle Sezioni Coniche Eudosso 
si distinse in guisa a preferenza di tutti , che le ac- 
crebbe grandemente. Si distinse pure nell’ Astronomia, 
e nella Meccanica , nella quale fu inventore dell’oro- 
logio solare , che si disse Ragno dalla conformazione 
di esso. Nelle sue contemplazioni celesti, dopo di avere 
osservato lungo tempo il corso de’. Pianeti , insegnò il 
primo le Ipotesi Astronomiche : scrisse V Enotro ossia 
specchio , da cui prese Arato i suoi fenomeni : osservò 
la grandezza dell’anno , e rinvenne un’ anno grande di 
nove anni vertenti, che fu chiamato Enneateride. Scris- 
se ancora della navigazione , e delle cose geografiche: 
e fu storico di tanta stima , che le di lui cose sono 
molto citate dagli antichi. Compilò in fine gli Elementi 
di tutta la Matematica , e li rese più generali , e più 
facili: cominciando dall’ Aritmetica , che possedeva 
perfettamente. E mentre con siffatti preparativi faceva 
sperare rapidissimi progressi delle Matematiche alla di 
loro perfezione , fu in età di 53 anni rapito dalla mor- 
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te , la quale , per quanto narrasi , gli fu predella da 
Api bue d’ Egitto , che gli leccò il mantello. 

Dinostrato di patria Alopeconesio , secondo Sui- 
da , fu discepolo di Eudosso , e frequentò ancora con 
' molto profitto la Scuola di Platone , nella quale portò 
assai avanti la recente dottrina delle Sezioni Coniche: 
e fu inventore della linea Quadratrice per la soluzione 
del Problema della trisezione dell’angolo , agitato nella 
detta Scuola (29). Egli imaginò una curva , la quale 
se si fosse potuta descrivere con un moto continuo 
per mezzo della riga , e del compasso , avrebbe avuto 
il doppio vantaggio di dare la trisezione o moltipli- 
cazione dell’angolo , e la quadratura del cerchio, d’on- 
de le venne il nome di linea Quadratrice. È d’essa 
formata dalla intersezione de’ raggi di un quadrante , 
con una riga, che si fa muovere uniformemente e pa- 
rallelamente ad uno de’ raggi estremi del quadrante. 
Dal che si vede , esser d’essa nel numero delle curve 
meccaniche : e non soddisfa perciò rigorosamente a 
niuno degli oggetti , ai quali è destinata. 

Menecmo fratello di Dinostrato fu discepolo di 
Eudosso aneli’ egli , ed accademico familiare di Pla- 
tone. Aumentò grandemente la Geometria , e vi scrisse 
alcune opere assai stimate , delle quali si servì Pro - 
ciò ne’ suoi Commenti. Cooperò anche molto, per in- 
grandire la Teorìa delle Sezioni Coniche inventata da 
Platone. Per mezzo di tali Sezioni trovò le due medie 
per la duplicazione del cubo : ed eccone l’operazione 
semplicissima. Egli costruisce due parabole , che hanno 
un vertice comune , gli assi perpendicolari tra loro , 
e per parametri rispettivi il lato del cubo dato , ed 
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il doppio di questo Iato : allora le due ordinate tirate 
al punto d’ intersezione delle due curve , saranno le 
due medie proporzionali cercate. Ma non trovandosi 
alcun’istrumento, per descrivere le Sezioni Coniche con 
un moto continuo , ed egualmente semplice , con cui 
si descrive il cerchio col compasso ; ciò fa sì , che la 
soluzione di Menecmo non nasce da costruzione geo- 
metrica , e non soddisfa nella pratica all’ oggetto de- 
stinato. Essa peraltro è perfetta nella teorìa, e deve ri- 
guardarsi come uno sforzo lodevole di genio, e d’ in- 
venzione. In oggi si giunge al medesimo fine coll’in- 
tersezioue di un cerchio , e di una paralxda : sempli- 
ficazione assai facile del problema , la quale nulla to- 
glie alla gloria di Menecmo. 

Questa di lui utile scoperta è stata la sorgente 
della celebre teoria de Luoghi Geometrici , di cui i 
geometri antichi , e moderni hanno fatto tante impor- 
tanti applicazioni. Rinchiude altresì il germe dell’ana- 
lisi geometrica , che ò l’ arte , j>er la quale conside- 
rando un problema come risoluto , e trattando indif- 
ferentemente le quantità incognite , come le cognite ; 
si giunge da ragionamento in ragionamento , da con- 
seguenza in conseguenza , ad un’ espressione , che è , 
per così dire , la traduzione geometrica di tutte le con- 
dizioni del problema. Ha finalmente l’altro pregio lo- 
devole, che le indicate intersezioni delle Sezioni Co- 
niche applicate da Menecmo alla duplicazione del cu- 
bo , si applicano ancora alla soluzione del problema 
della trisezione dell’ angolo, tanto celebre , e decantata 
nella geometria (29). 

Elicone di Cizico fu discepolo di Eudosso ih Ate- 
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ne , e poscia uditore , e domestico di Platone, il quale 
lo mandò a Dionigi Siracusano. Il meiito di Elicone 
nella Matematica si rileva anche da questo , che Pla- 
tone diresse ad esso coloro , che cercavano la solu- 
zione del Problema della duplicazione del cubo. Fu 
eziandio Elicone un valente Astronomo, il quale avendo 
predetto a Dionigi con felice successo un’ Fedissi della 
Luna , gli regalò un talento d’argento. Scrisse pure libri 
Apotelesmatici ossia giudiciarii appartenenti alla Ge- 
netliaca , nella quale s’ attende vanamente ai giudizii 
delle natività degli uomini. 

Leodamo di Taso Isola della Tracia nell’Arcipe- 
lago , il quale esercitò l’anahsi appresa da Platone , o 
dice Leonzio, che col mezzo di essa trovò molte cose; 
Neoclide , di cui si decanta il solo nome, essendo forse 
stalo più illustre per la gloria del suo discepolo Leonte, 
che pel proprio merito ; Aniicla di Eraclia amico col- 
laboratore di Dinoslralo , e di Menecmo , che ingrandì 
con essi la Geometria ; Ermotimo Colofonio, il quale 
trovò molli Elementi di Geometria , ed ampliò le cose 
pubblicate da Eudosso , e da Teetelo , per cui Pie- 
tro Ramo lo pone il quarto tra coloro , che ordina- 
rono i libri degli Elementi di Matematica ; Teudio 
di Magnesia nella Jonia eccellentissimo Matematico , il 
quale raccolse , ed ordinò aneli’ egli egregiamente gli 
Elementi Geometrici, rendendo universali molti di essi 
che erano particolari ; e Filippo Medmèo valente Ma- 
tematico, sono gli altri sei dei tredici più illustri, e 
rinomati discepoli familiari di Platone lodati assai da 
Proclo ne’ suoi Commenti. 

Ma discepoli , ed accademici ili Platone meri- 
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tevolissimi , e rinomati furono anche Aristèo , Xeno- 
crate , ed Aristotele. Aristèo d’ ingegno acuto , e pe- 
netrante, di cui ignoriamo la patria, fu uno dei primi 
geometri, che accrebbero grandemente la dottrina delle 
Sezioni Coniche inventata da Platone , e la espose in 
cinque libri , de’ quali hanno parlato gli antichi coi 
maggiori elogj : ma sono essi disgraziatamente periti. 
Scrisse pure in altri cinque libri un’ opera profonda 
Su i Luoghi Solidi , destinata a completare la dottrina 
delle Sezioni Coniche , coll’ applicazione delle mede- 
sime alla soluzione de’ problemi geometrici , dipendenti 
da un’equazione del 3.° o del 4.° grado. Aristaeus , 
qui scribit ea , quae ad hoc usque te inpus tradita sunt, 
Solidorum loco rum libro s quinque conicis cohaerentes 
vucavit {Pappo Ub.V 77.) F ece quindi la comparazione de’ 
cinque corpi solidi regolari, e vi compose un libro assai 
stimato. Coronò in fine tanti suoi meriti , e fatiche 
dirette alla pubblica utilità , col dare alla luce una 
Storia della Geometria , nella quale raccolse diligente- 
mente tutte le cose trovate in essa fino a suoi tempi (*). 

Xenocrate di Calcedouia , discepolo , ed accade- 
mico familiare di Platone , fu d’ ingegno alquanto ot- 
tuso , e sempre melanconico , di somma continenza , 
e nemico di ogni piacere amoroso. Disprezzò le ric- 
chezze , e fu di vita virtuosissima applicato sempre allo 
studio della Filosofia , della Morale , e delle Matema- 

{*) Franchini pone il nostro Aristèo discepolo di Pitagora, e 
da questo, non già da Platone dice essere stata inventata la dot- 
trina delle Sezioni Coniche : ma in ciò il Franchini non è soste- 
nibile per più ragioni: essendo, per esempio, opinione comune, che 
la lodata dottrina delle Sezioni Coniche fu invenzione di Platone. 
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tiche soprattutto, per cui divenne un valente Geometra, 
ed Astronomo peritissimo. Inclinato egli a giovare il 
pubblico colle sue cognizioni , come è proprio di ogni 
valent’ uomo socievole , diede alla luce molte sue opere 
commemorate da Laerzio nella di lui vita : e sono 
cinque libri di oose geometriche , un libro de’numeri, 
altro libro delle di loro speculazioni, un libro degl’ 
intervalli , e sei libri di cose astronomiche. Compose 
quindi gli Elementi ad Alessandro il Grande, e due 
libri di Geometria ad Efostione. Amò la disciplina di 
Pitagora , ad imitazione del quale applicò l’Aritmetica, 
o la Geometria alle cose Filosofiche, e Teologiche, 
Fu peraltro ripreso , per aver creduto darsi alcune 
linee , per la di loro piccolezza , indivisibili : essendo 
ciò contrario alla natura della quantità , e ai principi 
della Geometria , che considera le linee in astratto , 
prive di ogni solidità , e di parti reali. Proclo gli si 
oppone anche in altre cose appartenenti all’ Elica del 
Cilindro. Ma le picoole mancanze degli uomini gran- 
di , senza punto oscurarne la celebrità , e la gloria , 
devono solo ammonirci , non essere alcuna de’mortali 
di una mente indefettibile , e divina. Sarà sempre di 
sommo vanto a Xenocrate , oltre le tante sue opere , 
l’essere stato per qualche tempo Maestro di Aristotele 
nella maggior gloria di Platone , che chiamava tutti 
alla sua Scuola : e l’essere successo con Speusippo ad 
esso Platone nella reggenza della di lui Accademia, e 
della Scuola. Penetrato in essa della somma utilità della 
Matematica , per far profitto nella Filosofia , si riousò 
Costantemente d’insegnarla a coloro , che ignoravano 
la Geometria , secondo il comandamento di Platone, 
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die li volava onninamente esclusi dalla sua Scuola : 
Nullus Geometriae expers accedilo. 

Prima ora di parlare dell’ indicato discepolo di 
Xenocrate, convien premettere , che contemporanea- 
mente ad esso fioriva in Francia della nostra Europa 
il celebfo Astronomo Pitèo nativo di Marsiglia , il 
quale osservò nella detta città in tempo de’solstizj l’al- 
tezza meridiana del Sole per mezzo di un gnomone. 
Il di lui scopo era unicamente diretto a determinare 
la latitudine di Marsiglia. Ma il fatto è , die dalle os- 
servazioni di Pitòo paragonate con altre moderne hanno 
concluso alcuni Astronomi, che l’obbliquità dell’Eclit- 
tica era diminuita da quel tempo in poi di circa un 
minuto per secolo. Questo fatto peraltro non è bastan- 
temente confermato. 

Pitèo dopo di aver’ osservato lungo tempo in Mar- 
siglia i fenomeni della natura , volle sperimentarli al- 
trove: e postosi a viaggiare nei paesi lontani del Nord 
per l’ Oceano occidentale , osservò costantemente , che 
quanto più si avanzava , tanto minore si rendeva la 
durata delie notti nel Solstizio d’estate : talché giunto 
ad un’ Isola chiamata da esso Isola di Tuie , trovò 
che il Sole tornava a spuntare appena era tramontalo: 
lo che accade nell’ Islanda , e nelle parti Settentrionali 
della Norvegia. Si conchiuse dunque , che aveva egli 
penetrato in quei climi. Gli antichi , che li credevano 
inabitabili riguardavano come favolosi i racconti di 
Pitèo. Ma i moderni navigatori, che hanno riconosciuta 
la verità dei fatti da lui raccontati , gli hanno assicu- 
rato la gloria, di aver egli il primo penetralo in quei 
luoghi , ed appreso a distinguere i climi dalla diffe- 
rente lunghezza dei giorni , e delle notti. 
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Aristotele ili Stagira nella Macedonia, nato da Ni- 
comaco l’anno 384 avanti l’ Era volgare , cinamato per 
la rarità de’suoi •straordinarii talenti : Genio , e Lume 
della Natura , nacque nell’indicato anno, benché Apol- 
lodoro lo voglia nato l’amio avanti Gesù Cristo 380. 
Egli nel 340 cominciò a fiorire. Per qualchè tempo 
fu discepolo di Xenociate ne’ primi rudimenti della 
Matematica , e della Filosofia. Conoscendo quindi che 
la di lui dottrina gli perveniva da Platone , come una 
luce riflessa , la quale non poteva appagare la vastità 
del suo ingegno elevatissimo , e quasi del tutto divino; 
volle in età di circa 17 anni divenire discepolo im- 
mediato di Platone : e per circa venti anni continui 
attese parte ad apprendere in diffuso la Matematica , 
e la Filosofia dal medesimo , e parte a coltivarne l’ami- 
cizia in guisa , che Platone andava Sjiesso a trovarlo, 
e chiamava sua la di lui casa : ed Aristotele, quando 
Platone morì l’anno 348 avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto , in segno di benemerenza, e di affetto gli eresse c 
dedicò piamente un’altare con questa lodevole iscrizione: 

Ponit Aristoteles pius hoc altare Plutoni , 
Quem laudare nef'as ora prophana foret. 

Impegnato Aristotele presso Platone a render sua 
la di lui dottrina , si avanzò tanto nelle Matematiche, 
e nella Filosofia , che giunse a superarlo, come fece 
anche di Socrate , ne [rapprendere sotto di esso la mo- 
rale. Quindi amante della verità la preferiva costante- 
mente alla contraria opinione ora di Platone , ed ora 
di Socrate , secondo che la medesima verità richiedeva, 
benché fosse amico grande di ambedue. Del che Pla- 
tone si doleva spesso con Socrate , dicendo per testi- 
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monianza eli Laerzio: Aristoteles calce nos petiit, ut 
pulii soleut matrem , ubi sunt in lucerà editi. Nacque 
da ciò una certa rottura tra loro , la quale peraltro 
non alienò Aristotele dal suo affetto rispettoso, che do- 
veva a Platone , come suo attento Maestro , a cui ve- 
demmo aver latto erigere un’altare , per onorarne pie- 
tosamente la memoria dopo la morte. 

Ma comunque ciò sia , interessa a noi il sapere, 
che Aristotele non tenne oziose le grandi nozioni di 
ogni genere di Matematica apprese da Platone , e le al- 
tre molte , che avev’acquistalo da sè. Le sparse egli 
copiosamente in tutte le sue opere : e diede campo a 
Blancano di raccoglierle insieme , e di formarne un 
volume. Era tanto amante Aristotele della Matematica, 
e tanto penetralo della necessità di essa nelle scienze, 
e mille arti , che desiderando un giovane di esser di 
lui discepolo nella Filosofia , senza aver prima impa- 
rato la Geometria , egli lo escluse , dicendogli : và che 
non sei abile a riuscirvi : perchè ti mancano i so- 
stegni , e le ale della Filosofia : ubi , inquit ; anseras 
enim Philosophiae non habes : come vedemmo pra- 
ticato anche dal di lui primo Maestro Xenocrate. 

La celebrità della lama di Aristotele, e gli en- 
comj che se ne facevano concordemente da tutti , lo 
fecero chiamare alla gran corte di Macedonia per Mae- 
stro di Alessandro il Grande, il di cui genio sublime 
lo eccitò sempre piò, e lo indusse a pubblicare delle 
opere insigni, ed altre utili produzioni: come accade 
d’ordinario , quando gl’ ingegni elevati , c colti sono 
uniti ai grandi scientifici , e di buon gusto. Spiccano 
tra le opere di Aristotele fatte ad insinuazione di Alcs- 
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sarnlro il Libro del Mondo , che contiene la descri- 
zione dell’antico mondo diviso da lui in tre grandi 
continenti , Europa , Asia , ed Africa : e 1’ opera del 
Ciclo , dove prova la forma sferica della Terra per la 
rotondità dell'ombra , che getta su la Luna negli Ec- 
clissi di questo satellite: e pei cambiamenti, che sem- 
brano accadere alle altezze delle stelle, in proporzione 
che ci avviciniamo , o allontaniamo dai poli. L’opera 
però più insigne , e più vantaggiosa alla società, e alle 
scienze fu la descrizione , che ordinò Alessandro ad 
Aristotele di tutti i paesi del suo dominio per mezzo 
di misure immediate , notando la corrispondenza degli 
oggetti terrestri colle posizioni delle stelle nel Cielo. 
Poiché restando in tal modo collegata fin d’ allora 
coll’Astronomia la Geografia , divenne questa a poco 
a poco una vera scienza , che si estese , e perfezionò: 
e ne risentì il commercio i massimi vantaggi , ppr le 
comunicazioni , che si stabilirono tra i popoli. Aristo- 
tele fece dirigere questo lavoro da Callistene suo di- 
scepolo : il quale fu mandato quindi da Alessandro 
in Babilonia a raccòrrò le osservazioni astronomiche 
di 1 903 anni , che , secondo Simplicio filosofo peri- 
patetico commentatore di Aristotele , contavano i Cal- 
dei in quel tempo : e le mandò in dono ad esso Ari- 
stotele pei di lui lavori di Astronomia. Ma rapito poco 
dopo inaspettatamente contro i voti comuni dal nume- 
ro de’ viventi , non potè profittarne. 

Morì Aristotele di anni 63 in Calcedone di Eubèa , 
e racconta Du Valle , che poco prima di spirare così 
piamente esclamò : Nudus veni , dubius vixi , incer- 
tus mori or, t/tio vadam nescio. Tu, Domine Ens cn- 
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tium , miserere mei. Nello stesso anno dicesi , che 
morisse anche Demostene nella Calabria : estinguendo 
così la morte inclemente a danno de’mortali i due più 
grandi Luminari , che splendevano allora su la Terra. 

Oltre le opere indicate , Aristotele ne compose 
oltre molte , sparse quasi tutte di buone idee matema- 
tiche , delle quali quella , che interessa molto a noi 
di rilevare col Franchini, è che fu Aristotele il primo, 
il quale ne’ suoi calcoli cominciò ad usare le lettere 
dell’alfabeto , per indicare le quantità indeterminate. 
Si « est quod movet (dice Arist. Natur. Ausculta 
lib. 7. cap. 6). /3 quod movetur , y longìtudo , per 
quam motum est , 5 tempus quo movetur , sane acqua- 
li tempore 5, aequalis vis a. dimidium ipsius (3 mo - 
vebit per longitudinem duplo majorem , quam y. 

Questo rilievo assai notabile , ed importante fatto 
saviamente dal Franchini sin dal 1821 nel di lui sag- 
gio Storico delle Matematiche , e meglio quindi dal 
medesimo specificato nella sua Storia dell’Algebra pub- 
blicata in Lucca nel 1 827 , il Sig. Guglielmo Libri, 
nostro Italiano, e membro in oggi dell’Istituto di Fran- 
cia , lo ha ripetuto nel primo volume della sua dotta , 
ed erudita Storia delle scienze matematiche in Italia dal 
risorgimento delle lettere sino a tutto il secolo XVII, 
pubblicata sin qui in Parigi nel 1 838 in quattro volu- 
mi, scritti nell’Idioma Francese. E penetrato il Sig. Li- 
bri del pregio grande di molte opere di Aristotele, dopo 
di aver dimostrato ai fisici matematici l’utilità nota- 
bile , che potrebbero ad essi recare anche attualmente 
le dette Opere , non che la Storia Naturale di Plinio, 
e le questioni morali di Seneca; li esorta a farne un’at- 
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tenta lettura: come ripeto anche io a’inici giovani letto- 
ri, bramoso di vederli in tutto rettamente istruiti. 

Avverto ancora per lo stesso fine ai medesimi , 
che l’accennato stile d’ indicare ne’ calcoli le quantità 
indeterminate con lettere dell’ Alfabeto , atteso l’impe- 
gno che ebbe Aristotele di propagarlo , per le utilità 
che ne vedeva , si trova fortunatamente invalso ed am- 
pliato in Eucbde Alessandrino, in particolare nel di 
lui libro V , come pure nel VII , Vili , e IX. 

Lo stesso fece Diofanto verso l’anno 365 dell’ Era 
volgare , allorché espresse le incognite con le ultime 
lettere dell’Alfabeto. Egb insegnò ancora a soddisfare 
con particolari arlilizj a molte classi di equazioni, ove 
una o più funzioni di elementi dati ed incogniti , deb- 
bono formare una stessa potenza assegnata : e probabil- 
mente conobbe anche il metodo per risolvere l’equazioni 
numeriche del 2.° grado, già costruite dal sommo Geo- 
metra Alessandrino , primo luminare di quella Scuola. 

Dalle dette cose si scorge chiaramente, che il più 
importante passo verso il calcolo algebrico era già fatto: 
ma calamitose circostanze impedirono ogni ulteriore 
progresso sino al secolo X ed oltre , tempo in cui gli 
Arabi coltivarono con impegno l’Algebra numerica, clic 
si vide in varie guise illustrata nelle produzioni di 
Mohamed-bcn-musa , c di Bascliara-acharya : ed il 
celebre Fibonacci Pisano ammaestrato dagli Arabi in 
Grecia , e nell’ Africa portò in Italia sul fine del se- 
colo XII la luce del detto Calcolo , e della Geometria : 
e nel suo Trattato dell' Abbaco composto nel 1 202 die- 
de nuove applicazioni del calcolo simbolico, risolvendo 
magistralmente . per mezzo di lettere , e di linee molte 
questioni astratte commerciali , e geometriche. 
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Vedremo in seguito , clic Luca Paccioli , Scipione 
Ferri , l’Ab. Francesco Maurdlico , Antonio del Fiore, 
Tartaglia , Cardano, Luigi Ferrari , e Raffaele Bombelli 
si distinsero grandemente nell’ indicato calcolo d’ al- 
gebra , al quale Vieta , e Cartesio non diedero , che 
T ultima mano: e sembra perciò, che non dovessero tanto 
gloriarsene , nè contrastarsene sì lungo tempo 1’ onore 
d’invenzione, che a niuno di essi rigorosamente spettava. 

Dalla Scuola di Aristotele, come dall’Accademia 
di Platone , uscirono molti illustri Filosofi , e grandi 
Matematici. Oltre Callistene già di sopra indicato, sono 
degni di special menzione Eudemo, e il gran Teofrasto, 
il quale fu così chiamato dal suo Maestro Aristotele per 
la soavità della di lui voce , e per la di lui elegan- 
tissima, e quasi divina eloquenza: essendo Tiriamo il 
suo vero nome. 

T eofrasto di Cidonia nell’ isola di Lesbo , oltre 
all’essere stato il primo Naturalista Bottanico , e uno 
dei più dotti , e più eruditi Filosofi del suo tempo , 
fu anche un’ insigne Matematico , il quale , per testi- 
monianza di Laerzio estensore della di lui vita, scrisse 
la Storia dell’Aritmetica in due libri: la Storia della 
Geometria in quattro libri : La storia dell’ Astronomia 
in sei libri : e un libro su le linee individue , che non 
possono separarsi. Laerzio , ed altri attestano ancora, 
che Teofrasto compose altri trecento libri elegantissimi 
di Storia Naturale , e Bottanica sulle piante, su i pesci, 
su i venti, sul fuoco ec. i quali sono quasi tutti disgra- 
ziatamente periti. Teofrasto studiò ne’ primi anni sotto 
Platone : e divenne quindi il discepolo prediletto di 
Aristotele , a cui successe nella Scuola : alla quale j>er 
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la celebrila del suo nome , accorrevano numerosi di- 
scepoli da tutte le partì" : e giunse spesso a numerarne 
sopra due mila nell’ età molto senile , in Cui mori. 

Eudemo di Rodi altro discepolo di Aristotele at- 
tese alla Filosofia : e alle Matematiche , delle quali ebbe 
piena cognizione. Scrisse un libro su la natura , e pro- 
prietà dell’angolo , come nota Proclo. E compose tra 
le altre sue opere la Storia Naturale , la Geometrica , 
e l’Astronomica , nelle quali riscosse molta lode , spe- 
cialmente nelle due ultime. Proclo, ed altri attinsero 
da Teofrasto , e da Eudemo le maggiori notizie della 
^Storia , che i medesimi ci lasciarono. Ma per nostra 
disgrazia le opere di Eudemo si conservarono sino ai 
tempi di Simplicio, filosofo peripatetico, il quale fiorì 
nel quinto secolo dell’ Era cristiana : ed al presente 
si sono tutte miseramente perdute. 

Filone , ed Epimaco nobilissimi Matematici si for- 
marono aneli’ eglino nella Scuola Peripatetica. Filone 
«li Bizanzio si distinse grandemente nella Meccanica, e 
nell’ Architettura. Scrisse delle Simmetrìe de’ tempj , 
e disegnò il vestibolo al tempio di Cerere Eleussina , 
e a quello di Proserpina in Atene. Delineò altresì con 
somma sua lode l’Arsenale del Pirèo in Atene, e vi 
scrisse un libro. Compose un libro di Meccaniche , 
nel quale dimostrò , che le cinque potenze meccaniche 
si riferiscono alla natura della Libbra. Trovò un’istru- 
mento da rinvenire le due medie proporzionali per la 
duplicazione del cubo geometrico. Pubblicò parimenti 
un libro d’ Automati o Semoventi , del quale Erone 
fa onorevole menzione : ed attribuisce altresì a Filone 
l’ invenzione della Testugine arginata : strumento assai 
comodo per espugnare i baluardi, e le fortezze. 
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Epimaco Ateniese, insigne Meccanico aneli’ egli , 
fu nelle guerre ingegnere di Demetrio Poliorcete, a cui 
fabbricò le macchine belliche, per le quali fu ammi- 
rato grandemente , e si acquistò l’onorifico soprannome 
di Demetrio l 'Espugnatore. Ad Epimaco si attribuisce 
ancora dalla più sana parte degli Storici l’ invenzione 
della gran macchina delta Elepoli , ossia Espugnalrice 
delle città , della quale si servì Demetrio nell’espugna- 
zione di Rodi. Così opinano Vitruvio, ed Atenèo Mac- 
chinisti , e Scrittori meccanici di somma stima. 

CAPO SESTO 

Completati gli Elementi della Geometria , Euclide Ales- 
sandrino li raccoglie in un volume , ed è coadju- 
vato da altri nell ingrandimento delle Matematiche. 

I Geometri, che avevano esistito prima di questo tefti- 
po , si erano tutti occupati ad investigare le proprietà 
e i rapporti delle figure piane: e poca cura si erano 
data di rinvenire la natura , le proprietà , e i rapporti 
geometrici dei Solidi. Il solo Aristèo vi si era appli- 
cato fondatamente : e vedemmo, che vi scrisse molti 
libri. Da questi , e da consimili applicazioni , e ricer- 
che fattevi da altri discepoli di Platone , e .di Aristo- 
tele si rilevarono tante belle teorie , che le vedremo 
riunite in un corpo ad uso delle Scuole. Ciò non ostan- 
te la dottrina de’ solidi non era ancora totalmente com- 
pleta. Per lo che studiarono in seguito su di essa in 
un modo speciale Archimede , Apollonio , Ipsicle Ales- 
VoL I. 7 
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sandrino di padre matematico , Isidoro , ed altri , i 
quali vi riuscirono con tanta felicità , che noi dob- 
biamo ai medesimi , in particolare ad Apollonio , e ad 
Ipsicle l’estensione , e la riforma dei due libri de’so- 
lidi 14 e 15, che leggiamo presentemente in Euclide: 
scienza utilissima , la quale ha dato il necessario com- 
pimento agli Elementi della Geometria. Giacché è una 
vera lusinga di coloro , i quali pretendono di poter’ ap- 
prendere , o insegnare con frutto la Matematica coi soli 
Elementi della Geometria Piana , senza la scienza de’ 
Solidi : essendo questa necessaria alle Teorie Sferiche, 
in particolare di Teodosio , alla Trigonometria Sferica, 
a gran parte della Geometria Pratica , alla Statica , e 
alla Geografia : e le cose più difficili nella Gnomonica, 
nelle Sezioni Conicfie , nell’ Astronomia , nella Prospet- 
tiva , e in tutta l’Ottica, si rendono meno ardue, e 
di facile intelligenza a chi avrà bene intesi i principii 
dei solidi , come lo sperimenterà ognuno da sè. 

* Completati pertanto sufficientemente colle teorie 
de’ Solidi di Arislèo , e di altri gli Elementi della Geo- 
metria , era necessario , che qualche diligente , e per- 
spicace Geometra , il quale conosceva bene questa fa- 
coltà, e tutto ciò che era stato in essa rinvenuto dallo 
studio di tanti grandi uomini , che vi avevano fatica- 
to , ne facesse un’esatUi , e ben’ ordinata collezione , e 
fi riunisse tutti insieme, esposti nel rigore delle dimo- 
strazioni con precisione, e con chiarezza in un sol 
corpo o volume per comodo degli studiosi. Il Geo- 
metra tanto benemerito alla Republica letteraria , e alla 
società tutta , che lo eseguì, fu il grand’Euclide d’ Ales- 
sandria d’ Egitto. Questo peritissimo matematico co- 
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gnominato per l’aggiustatezza de’ suoi Elementi Geo- 
metrici Lo Stichiota per eccellenza, e considerato come 
il Principe de’ Geometri , non deve punto confondersi, 
come fanno alcuni , con Euclide filosofo Megarese, che 
fu in Atene discepolo di Socrate in abito da donna, 
per la pena capitale decretata con giusti motivi dagli 
Ateniesi contro tutti i nativi di Megara nell’Acaja, i 
quali avessero l’ardimento di entrare per qualunque sia- 
si motivo nella di loro città (30). 

L’ Euclide Alessandrino , secondo la più accurata 
Cronologia , nacque in Alessandria d’ Egitto sotto To- 
lomeo Lago detto anche Sotero , che principiò a re- 
gnare l’anno 323 avanti Gesù Cristo. Circa l’anno 300 
avanti Cristo Euclide cominciò a fiorire nella Bepublica 
Letteraria : e venti anni dopo nel 280 avanti Cristo 
ultimò , e spiegò pubblicamente la sua Collezione degli 
Elementi di Matematica divisa in 15 libri. Essendo 
dunque vivuto dopo la morte di Socrate , che fiorì 
nel 428 avanti Gesù Cristo , non potò essere di lui di- 
scepolo: potò però essere facilmente confuso coll’ Eucli- 
de Megarese ; poiché studiò aneli’ egli in Atene la Fi- 
losofia , e la morale di Socrate dopo la di lui morte. 

E qui ad erudizione del giovane lettore stimo co- 
sa utile avvertire , che la celebre scuola 4’ Alessandria 
fondata da Tolomeo Sotero , che s’ impadronì dell’ 
Egitto l’anno 300 avanti l’era volgare , fu protetta e 
con singolare munificenza decorata de’ più cospicui or- 
namenti dal di lui figlio Tolomeo Filadelfo , che suc- 
cesse al trono per cessione del padre l’anno 285 dell’ 
era suddetta. Egl’ invitò da lontani paesi molti lette- 
rali primarj , e formò una doviziosissima Biblioteca , 
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fra i di cui volumi volle la Bibbia , che ottenne da 
Eleazzaro Re d’ Isdraele , unitamente a parecchi Dot- 
tori, che ne fecero la versione detta De Settanta. 

Il più illustre fia’ professori del nuovo Liceo fu 
Euclide Alessandrino nato , come si disse, in Alessan- 
dria d’Egitto verso l’anno 300 avanti 1’ Era volgare. 
Egli era di dolcissima e benigna indole , e molta pre- 
dilezione dimostrava per coloro che promovevano le 
scienze esatte ( Pappo Collect. Math. lib. 7). 

Il merito della citata collezione di Euclide viene 
bastantemente manifestato dall’uso costante , che se ne 
è fatto per tanti secoli in tutte le Scuole di Matema- 
tica : e solo potranno conoscerlo quelli, che l’avranno 
studiata fondatamente , e se la saranno resa familiare. 
Eglino soltanto comprenderanno altresì la somma uti- 
lità che reca alla dialettica , e a tutta la Filosofia Teo- 
retica, e Meccanica col suo ordine, e colla connessione, 
e rigorosa dimostrazione de* suoi Teoremi , e Teorie 
di ogni specie. Nè potrà mai conoscersi adequatamente 
la più astrusa , e più nobile parte della Fisica , senza 
una fondata cognizione della Geometria , e di quella 
in particolare , che ci presenta Euclide , o di altra 
che sia stata da essa derivata. Del che persuasi i di- 
rettori delle Accademie , de’ Licèi, e di altre pubbliche 
Scuole ben regolate , hanno sempre procurato di non 
ammettere allo studio della Filosofia , e della Fisica 
specialmente chi non avea prima studiato con profitto 
la Geometria di Euclide , o altra basata su i mede- 
simi principj. Quindi per tacere delle altre , nella fio- 
ritissima Accademia di Parigi in Francia dai Riforma- 
tori del 1 598 all’Articolo 4.° si trova ordinato a tutti 
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i Professori della Filosofia, ut aliquot EuclUlis libros 
suis auditoribus perlegant , se non siano stati dai me- 
desimi studiati , prima di applicarsi alla Filosofia, che 
non può apprendersi senza di essi con felice riuscita. 
Ed ho il piacere di avvertire il mio benevolo lettore 
per compimento di questo capitolo , che degl’ innume- 
revoli commentatori della Geometria d’ Euclide , io 
propongo tra i primi i Commenti del Tacquet colle 
note del Whiston corredati di scelti Teoremi di Ar- 
chimede , della Trigonometria Piana , e Sferica del 
Bqscovich , e delle Sezioni Coniche di Guido Grandi 
colle note del Corheti i avendo così riunito in due soli 
volumetti tutti gli Elementi, che possono essere suf- 
ficienti , per aprirci la strada alle più elevate Teorie 
della Matematica Sublimiore : ed io rammenterò sem- 
pre con piacere di avere spiegato con felice riuscita, e 
profitto de’ miei discepoli questi due volumi nel cospi- 
cuo Seminario di Palestrina mia Diocesi. 

Ecco come il celebre fisico-matematico Pietro Van- 
Muschenbroek s’ introduceva a spiegare a’ suoi disce- 
poli la Geometria d’ Euclide esposta , e commentata 
dal Tacquet. » Tra quelli , dice egli , che colle loro 
» dimostrazioni illustrarono gli Elementi di Matema- 
» tica d’ Euclide , meritò ed ottenne una lode non 
» mediocre il celebre Andrea Tacquet. I voti d’ ap- 
» provazione furono talmente unanimi , che i di lui 
» Commenti vennero più volte stampati in diversi 
» luoghi d’ Europa s nè mi meraviglio che piacquero 
» essi sommamente : giacché spicca in tutte le dimo- 
» strazioni tanto dirette, che indirette, le quali condu- 
» cono ad assurdi, una chiarezza grande, ed una piace- 
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» volo brevità , che sembra quasi non potersi aspettare 
» cosa migliore : L’autore ritenne saviamente il dop- 
» pio metodo diretto , ed indiretto di provare le cose, 
» affinché i giovani studenti si avvezzassero a tutti i 
» metodi degli antichi Geometri: ed anche perchè que- 
*> sti Elementi di Matematica servissero come una Lo- 
» gica , per insegnare i varj metodi del raziocinio , e 
» della dimostrazione , ossia di ragionare , e dimo- 
» strare le cose. Egli omise tutto ciò che in Euclide 
» è poco utile , o troppo prolisso : ove poi giudicò 
» potersi aggiungere cose più utili , egli v’ inserì Co- 
» rollarii , e Scolii eccellenti. Quindi se non può dirsi, 
» che tolse egli la palma a tutti ; può almeno giudi- 
» carsi, che combattè per essa con gli ottimi. Per lo 
» che il dottissimo Guglielmo Whiston stimò questi 
» Elementi degni di essere ornati dalle di lui diluei- 
» dazioni , ed eruditi commentarj , i quali , non che 
» l’opera stessa piacquero immensamente all’ Orbe Ma- 
» tematico ec. ec. ». -> 

Ad Euclide spiegato dal Tacquet rimane in parte 
il solo difetto comune a’ suoi tempi , che coll’ essere 
troppo attaccato all’antico rigore geòmetrico nelle di- 
mostrazioni, le rende talvolta lunghe , indirette, e com- 
plicate : e i principianti trovano difficoltà ad intenderle, 
e seguirle. Ma in questi casi deve supplire l’abilità 
del Maestro collo spiegarle in altri modi più facili, e 
poi tornare al tenore del Tacquet nelle stesse Propo- 
sizioni diversamente spiegate , e dimostrate. Il qual di- 
fetto andava emendato totahnente in Euclide , per eli- 
minare in esso le difficoltà , che intese anche Tolomèo 
Filadelfo re d’ Egitto , uomo di grande abilità, e d’in- 
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gegno , il quale nello studiare la Matematica , stanco 
della grande attenzione , che bisognava ad essa pre- 
stare , dimandò un giorno ad Euclide , se poteva egli 
spianarne la strada a suo favore : Nò , principe , gli 
rispose ingenuamente Euclide, non v' è strada parti- 
colare pei re. Ma la strada particolare, che cercava 
istantemente Filadelfo , è stata rinvenuta , e spianata 
dai moderni col metodo analitico : e l’ho seguita con 
piacere aneli’ io nelle mie Istituzioni Matematiche. 

Euclide compose, e pubblicò undici Opere. 

I. Quattro Libri di Aritmetica trascendente , pie- 
ni di profonde 1 dottrine , e di esimie dimostrazioni. Il 
primo libro contiene 33 teoremi , ove si contempla 
la natura de* numeri primi , si discutono le proprietà 
spettanti alla ragione numerica , e si dimostra che il 
prodotto di due numeri non varia , moltiplicando il i ° 
pel 2.° o viceversa. 

I problemi che fanno parte del suddetto libro han- 
no per oggetto 1.° di rinvenire il massimo ed il mi- 
nimo comune divisore di due o più numeri non primi 
tra loro : 2.° di determinare tra.' ìutmeri aventi una 
data ragione , quali sono tra loro primi : 3.° trovare 
il minimo numero composto di date parti. 

II lib. 2.° contiene varie ricerche su i numeri pri- 
mi , alcune singolari proprietà della proporzione de’nu- 
meri piani , solidi , quadrati , e cubi. La natura de’ 
numeri quadrali e de’ cubi ; alcune proprietà della pro- 
porzione tra’numeri primi, e la ricerca detle condizioni, 
dalle quali dipende l’esistenza di un 3.° e di un 4.° 
proporzionale, occupano il lib. 3.° 

La dottrina delle quantità incommensurabili co- 
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stituisce il libro 4.° sul fine del quale si dimostra con 
mirabile artifizio , che per potere esprimere la ragione 
del lato di un quadrato alla diagonale , con quella di 
due dati numeri, bisognerebbe che un numero fosse 
insieme pari e dispari di sua natura. 

I predetti libri , quantunque sieno sfati per molto 
tempo inseriti fra i libri VI ed XI della Geometria 
(f Euclide , non vi appartengono in alcun modo. Il 
Professore Flauti ha provato ad evidenza, ch’essi for- 
mavano un Trattato distinto , e che spiegavasi prima 
della Geometria , o insieme con essa. 

IL La Geometria Elementare in nove libri, aureo 
modello di esattezza , ha sgomentato sino al seco- 
lo XVII i compilatori di elementi geometrici , e tutte 
ha oscurate col suo vivo lume le susseguenti opere di 
tal genere , una eccettuata , che ricca delle speculazioni 
di più secoli , a se richiama presentemente l’attenzione 
ed il voto dei dotti. Non multo autem his (Eudoxo 
et Theeteto) junior Euclides est , qui dementa col- 
legit , et multa quidem construxit eorum quae ab 
Eudoxo , multa vero perfecit eorum quae a Theeteto 
reperto fuerimt. Et praeterea , quae a prioribus mol- 
liori brachio ostensa fuerant , ad eas redegit de- 
monstrationes , quae nec coargui , nec convinci pos- 
sunt (Proclo tradotto dai Barocci). 

Qualunque sia la stima, in che noi teniamo la 
prelodata Geometria , crediamo esorbitante il giudizio 
di un moderno Commentatore della medesima, cioèt 
che la ragione dell'uomo fu paga di veder ridotta 
la scienza in un' sistema , del quale era impossibile 
immaginarne un altro migliore , e senza entrare in 


Digitized by Google 



delle matematiche 


105 

una discussione teoretica, che sarebbe intempestiva, e 
potrebbe invilupparci in fastidiose questioni , opponia- 
mo soltanto il sentimento rispettabile del P. Grandi, 
e la Geometria del Legendre (ediz. 9). 

Le speculazioni de' geometri posteriori ad Eu- 
clide (Grandi Pref. alla sua Geom.) hanno sommini- 
strato non picciol campo di fare nuove istituzioni 
elementari pià compendiose , corredate di teoremi più 
generali , e di nuove proposizioni .... Non vi ha dub- 
bio , che possa immaginarsi un meto do più facile , 
più breve , e forse anche più comodo. 

Nè il rincrescimento , che Newton dimostrò d’es- 
ser disceso a’iibri moderni , nondum perlecto Euclide 
ea diligendo , quae adhiberi in tanto Auctore debue- 
rat , giustifica in alcun modo la illimitata venerazione del 
citato Commentatore: 1.° perchè T Opera (T Euclide 
era in quel tempo il solo libro , ove la scienza geo- 
metrica potesse profondamente acquistarsi : 2.° perchè, 
attesa l’imperfezione de’principj analitici allora noti, 
e la costante consuetudine presso i primi Matematici, 
Newton riguardava l’antica Geometria come l’unico 
linguaggio conveniente alle scienze esatte. Postquam 
(così egli egregiamente nel Trattato delle Flussioni ) 
area curvae alicujus ita (analytice) reperto est et con - 
structa , indagando est demonstratio constructionis , 
ut omisso , quatenus fieri poteste calculo algebraico, 
theorema fiat concinnum et elegans, ac lumen pu- 
blicum substinere valeat. 

t 

‘ IH. Un libro De' Dati , che formava un’ intro- 
duzione alla Geometria trascendente. Dato è un ele- 
mento assegnabile con un’ operazione geometrica , e si 
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distingue in dato di specie ossia' di somiglianza , di 
ragione , di grandezza , di sito , avvertendo clic tali 
circostanze possono anche combinarsi tra loro. 

IV. Tre libri De' Porismi , opera di somma pro- 
fondità , che innalza l’Autore alla sfera de’ primi Geo- 
metri : Pappo la riguardava come un artificiosissima 
collezione di molte cose spettanti alT analisi de' più 
difficili e generali problemi. Roberto Simpson ce l’ha 
restituita con una magistrale divinazione. 

V. Due libri De' luoghi relativi alla superficie. 

VI. Un Trattato Delle Divisioni , forse spettante 
alla Geodesia elementare (veggasi, Proclo ). 

VII. Quattro libri Delle Sezioni Coniche , di cui 
Apollonio profittò, per compiere la sua grand’Opera 
sullo stesso argomento. Euclidis libros quatuor cum 
Apollonius explevisset .... (Pappo Lib. VII). 

Vffl. Un libro De' Fenomeni , ove si contem- 
plano le apparenze degli astri. 

IX. La Catottrica in trentuno Teorema. 

X. La Prospettiva in sessanta Teoremi. 

XI. Un libro Del leggiero e del pesante. 

Contemporanei ad Euclide furono Timocari, ed 

Aristillo Àlessandriui , astronomi famosissimi , i quali 
per lo spazio di circa venlisei anni dal 295 al 269 
avanti l’Era volgare fecero una quantità immensa di 
osservazioni tanto sul moto de’ pianeti , quanto su la 
posizione , e numero delle stelle : sulle quali osserva- 
zioni si basò in seguito Tolomeo , per istabilire il suo 
sistema de’ piaueti. Le osservazioni di Timocari su la 
posizione o luoghi delle Stelle fisse fatte per via di lon- 
gitudini , e di latitudini , non erano state fette da ve- 
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run’ altro Astronomo prima di lui. Onde ne fu egli 
1* inventore : e vi riuscì con tanta felicità , ed esattez- 
za , che il celebratissimo Ipparco si servi di esse circa 
cento anni dopo, per arricchire 1* Astronomia delle più 
belle, e più utili teorìe, come vedremo a suo luogo. 

Dopo Euclide , Timocari, ed Aristillo, prima di 
giungere all’aureo secolo degli antichi Geometri, qual 
fu quello di Archimede , e il secolo di Apollonio , 
fiorirono nella Matematica molti valent’ uomini , tra 
quali spiccarono , e si distinsero grandemente Nico- 
mede , e Beroso de* quali fa d’uopo parlare. 

Nicomede di Tessaglia fu grande inventore, e fab- 
bricatore di Macchine da guerra, per le quali Mitri- 
date lo ebbe al suo servizio nell’espugnazione di Ci- 
zico. Trovò Nicomede con tutto il rigore geometrico, 
vale a dire col solo uso della riga , e del compasso 
la maniera di sciogliere adequatamente il celebre pro- 
blema della trisezione dell’ angolo rettilineo , e quello 
della duplicazione del cubo , che sono ambedue della 
stessa natura , ed avevano tanto agitato gli antichi ma- 
tematici , senza poterli mai risolvere con perfezione 
geometrica. Nicomede li sciolse con sorpresa di tutti 
coll’invenzione di una linea curva detta Concoide dalla 
sua struttura regolata a foggia del concavo di una con- 
chiglia. Questa curva , geometrica si costruisce in ge- 
nerale così. Si fissa una riga sopra la tavola , e si fa 
girare intorno ad uno de’ suoi punti un’ altra riga mu- 
nita di due stili, i quali si tengono sempre egualmente 
distanti uno dall’ altro : il primo stile percorre la riga 
fissa , e il secondo descrive la curva. Un tal mecca- 
nismo è suscettibile di molte variazioni : Quindi la 


Di 


108 ORIGINE E PROGRESSI 

posizione dell’asse polare , e la distanza de’ due stili 
si determinano secondo le condizioni di quello dei due 
Problemi , che si vuole risolvere. Newton in un’ ap- 
pendice alla sua aritmetica fa il più grande elogio dell’ 
invenzione di Nicomede , e preferisce l’uso di essa ai 
mezzi tratti dalle intersezioni delle Sezioni Coniche , 
per la costruzione geometrica delle equazioni determi- 
nate del terzo , e quarto grado. Anche Pappo, ed Euto- 
cio Matematici nobilissimi fanno onorata menzione del- 
la Concoide di Nicomede. 

Beroso di Babilonia nella Caldea fu gran Filosofo 
ed Astrologo peritissimo , il quale , scrivono alcuni es- 
sere stato il primo Caldeo , che portò l’ Astrologia Ge- 
nerica ai Greci. Superò egli in quella professione tutti 
gli altri r talché gli Ateniesi , per immortalarne la me- 
moria , posero la di lui Statua nelle pubbliche Scuo- 
le colla lingua dorata indicante l’avveramento costante 
delle di lui predizioni. Fu inventore dell’ Orologio det- 
to Emiciclio riferito da Vitruvio. 

Per ragione di epoca dovrei qui parlare di altri 
molti Matematici meritevoli di commemorazione , e di 
lode per la di loro dottrina. Tali furono , per esem- 
pio , Seleuco di Seleucia Astronomo Caldeo , il quale 
supponeva che il Mondo fosse infinito , e che la terra 
avesse un moto contrario alla Luna , col quale spie- 
gava il flusso e riflusso del mare: Archinapoli , il qua- 
le è numerato da Vitruvio nel suo nono libro di Ar- 
chitettura tra gli Astronomi eccellenti : Perseo , il qua- 
le fu inventore delle linee spirali , che nascono dalle 
varie sezioni della Spira , pel di cui ritrQvato sacri- 
ficò una vittima agli Dei : Bitone , il quale pubblicò 
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un libro dedicato al re Attalo , in cui insegnò la ma- 
niera di fabbricare molte machine da lanciare dardi, 
e pietre , e spiegò la fabbrica della Sambuca , machi- 
na fortissima da espugnare le città marittime : Mosco, 
il quale scrisse un libro di machine , nel quale attribuì 
l’ invenzione della Sambuca ad un tarEraclide Tarén- 
tino , credulo da altri Siciliano , e quello stesso , che 
scrisse il commentario della Nave di Jerone. Ma non 
trovando in tutti questi Matematici , fuori delle ac- 
cennate cose, altre particolarità, le quali possano in- 
teressare gli amatori della di loro scienza, mi contento 
di averli indicati semplicemente; e passeremo a parlare 
con più frutto del celebratissimo Archimede, di cui in- 
dicheremo un catalogo d’invenzioni, e di opere, il 
quale sarà sempre a tutti istruttivo , e piacevole, 

CAPO SETTIMO 

Il secolo di Euclide , e d' Archimede , e quello di 
• Apollonio , e (T Ipparco , dal 300 circa sino a verso 
l'anno 1 00 avanti V Era volgare , costituiscono il 
tempo più brillantò dell'antica Geometria , e dell' 
Astronomia , che vi progredirono mirabilmente . 

Sicelides Musae paulo majore canamus. 

P. V. M. Ecl. IV. 

Noi in Euclide cominciammo ad entrare in tempi 
i più febei , e piacevob, ne’quali, per ingrandire l’Im- 
pero ilbmitato delle Matematiche , che tutte abbrac- 
ciano le immense regioni della natura, posti alla te- 
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sta de* suoi animosi conquistatori il sommo Euclide 
istitutore e maestro di tutti i Matematici posteriori , 
e l’elevatissimo Archimede, che non conosce difficoltà, 
ne’confìni nelle alte operazioni della sua mente divina, 
e tutto sottomette all’ imperioso dominio de’ suoi cal- 
coli geometrici ; vedremo dietro a questi due impa- 
reggiabili Condottieri sfolgorare e risplendere di vivida 
luce roseggiante una lunga schiera d’ illustri combat- 
tenti , che da per tutto si diramano allo scoprimento 
dell’occulta natura. L’ avveduto Conone fa volare al 
Cielo la bionda chioma di Berenice, per ammanzirc 
il Drago , e farne opportunamente una propizia Costel- 
lazione di pace. Il coraggioso Ippàrco si slancia al Cielo 
anch’egli , e lo sottomette in gran parte. Alla ripu- 
gnanza in ciò de’ Pianeti accorre il gran Tolomèo , e 
in unione col Sole li assoggetta alla Terra. Questa stra- 
nezza inconciliabile aumenta la ripugnanza : e dopo gli 
inutili sforzi e tentativi di Ticone , riesce il sagacis- 
simo Copernico a restituirli nel di loro ordine natu- 
rale. Keplero ne assegna i periodi , e le leggi de’ lorò 
moti , sino a tanto che sopraggiunto l’ immortalissimo 
Newton , questi dietro la scorta del suo fido Euclide, 
di cui fu tenacissimo , e dei di lui più illustri di- 
scepoli , col suo ben’ ideato, e ben calcolato Sistema di 
Attrazione scambievole ossia di Gravitazione universale 
degli uni su gli altri ne fissa irremovibilmente la sor- 
prendente armonìa , ed unione concorde. 

Intanto mentre si operano sì grandi cose nel Cie- 
lo , Apollonio colle sue Coniche, e Teodosio co’ suoi 
Sferici si aprono un vasto campo d’ immortali con- 
quiste su la Terra : e ad essi fanno Eco Menelao,. Dio- 
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fatilo , Pappo , cd altri , che sarà meglio conoscere , 
e lodare coi fatti , che con vane parole. 

Ma come io seguire tanti elevatissimi conquista- 
tori nell’ immensità de’ Cieli s e nelle vastissime regioni 
terrestri dell’estesissima natura ? Chi mi fornirà di con- 
degno stile , e favella ? A voi , o Sicule Muse , a voi 
mi fa rivolgere il vostro sommo Archimede , che devo 
seguire il primo con Aristarco , Arato , ed Eratostene: 
acciocché alla elevatezza de’ nuovi soggetti , e racconti 
la purezza corrisponda , e la proprietà del Discorso. 
Non vi chiedo io già che mi fecondiate la mente dei 
vostri Apollinei concetti , come le vostre sorelle fe- 
condarono di essi gli Arati , i Manilii , i Callimachi, 
gli Empedocli , i Lucrezii , i Landi celebre Gesuita , 
e tanti altri elegantissimi Poeti , che cantarono in versi 
con stile elevato , e concettoso i fenomeni della na- 
tura. Non compete a me siffatta elevatezza di stile , 
nè i ricercati concetti di esso. Uno stile naturale , pia- 
cevole peraltro , ed espressivo un poco più dell’usato 
è quello , che qui si richiede , per seguire degnamente 
colla Storia il sublimissimo Archimede , il quale, per 
esempio solo , come Orazio Coclide sul ponte, rispinge 
per tre anni continui da Siracusa coll’efficacia de’suoi 
calcoli geometrici, e coi prodigj della sua leva l’ar- 
mata navale degl’ inviperiti Romani : assalendoli , come 
si avvicinavano , in mille diverse maniere ; ora scari- 
cando su di essi una grandine di pietre ; ora investen- 
doli con piogge di fuoco ; ora con nembi di dardi ; ed 
ora riunendo in un sistema di specchi piani i raggi del 
Sole , incendiava loro le navi. È dunque indispensabile 
per un tanto uomo d’ uu genio incomparabile , che , 
o Siculo Muse, solleviamo alquanto lo stile. 
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Ai'chimede di Siracusa nella Sicilia , apice degli 
umani ingegni , il più grande Geometra dell’antichità 
di una elevatezza , e penetrazione di mente quasi del 
tutto divina, nato nel 287 avanti l’Era volgare e morto 
nel 212 di anni 75, si applicò con tanto ardore, ed as- 
siduità istancabile allo studio della Matematica, che tra- 
scurando ogni comodità della vita , e la cura stessa del 
proprio individuo , quasi dimentico di sè medesimo, 
era sempre fisso nella meditazione degli elevati prin- 
cipii delle sue Teorie. Dal che ricavò un si gran nu- 
mero di sublimissimi Teoremi, e di altri nuovi, ed am- 
mirabili ritrovati riferiti da Polibio , da Plutarco, da 
Zetze , e da altri , che arricchì con essi la Geometria, 
e tutte le matematiche discipline, in particolare la Mec- 
canica: e si meritò per comun consenso il vanto di 
sommo Geometra , e di primo Matematico tra gli an- 
tichi : e può quasi dirsi, anche tra i moderni , per ciò 
che risguarda l’ invenzione delle di lui numerose sco- 
perte , le quali lo hanno fatto collocare nel picciol nu- 
mero di quegli uomini rari , ed inventori , che hanno 
dato di tempo in tempo un grande impulso a tutto 
il complesso delle scienze. Alcuni dei sudetti scelti 
Teoremi , i quali ci danno un’ idea della profondità 
di Archimede , e della sua penetrazione di mente nello 
studio delle Matematiche , sono riportati dal Tacquet, 
come accennammo di sopra , dimostrati con molta 
brevità , precisione , e chiarezza dal medesimo. 

Le opere d’Àrchimede , dalle quali furono tratti 
i detti Teoremi , sono le seguenti. L’aureo Trattato 
De dimensione circuii : dove per la misura del cer- 
chio per modo di approssimazione , dimostra la sco- 


Digitized by Google 



dfxt.e matematiche 113 

perta da lui fatta, cheli diametro del cerchio sta alla 
sua circonferenza, come 7 a 21, o 22: sorgente e mo- 
dello di tutte le quadrature approssimate degli spazj 
curvilinei , quando non possono aversi esattamente. Il 
Trattato non mai bastantemente commendato De Sphe- 
ra , et Cilindro- in cui dimostra, che la superficie della 
Sfera è uguale alla superficie convessa del Cilindro 
circoscritto, come lo sono le superficie de’loro segmen- 
ti : e che la solidità della Sfera è uguale a due terzi 
della solidità del Cilindro ec. Dal che segue in gene- 
rale , che le solidità dei detti due corpi sono tra loro-, 
come le superficie dei medesimi : scoperta sublimis- 
sima , e maravigliosa , di cui si compiacque tanto Ar- 
chimede , che volle , quando morì , scolpito nel suo 
sepolcro un Cilindro circoscritto ajìa Sfera con l’in- 
dicate proprietà. Lo che diede poi occasione a Cice- 
rone di tanto applaudirsi \ quando circa due secoli 
dopo gli riuscì di rinvenire sotto un’ammasso di ro- 
veri, e di spine in una campagna presso Siracusa quell* 
insigne monumento’, dicendo : Ita nobilissima Grae- 
ciae civitas , quondam vero edam doctissima , sui ci - 
vis unius acutissimi monumentum ignorasset , nifi 
ab homine Arpinate didicisset. Il Trattato De Canai - 
dibus , et Spheroidibus : dove espone molte proprietà 
de’solidi prodotti dalla rivoluzione delle sezioni co- 
niche intorno ai loro assi : paragona questi solidi tra 
loro : determina i loro rapporti col cilindro , e col 
cono dèlia medesima base , e della medesima altezza: 
dimostra , per esempio , che la solidità della parabo- 
loide è la metà di quella «del cilindro circoscritto se. 
Il Trattato De Quadratura \Parabolae , ove prova 
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iu due modi egualmente ingegnosi , che la superficie 
della parabola è uguale a due terzi del rettangolo cir- 
coscritto : primo esempio della quadratura assoluta, e 
rigorosa di uno spazio compreso tra linee rette , ed 
una curva. Il Trattato De Spiralibus , et Helicibus , 
il quale è fondato sopra una Geometria più profonda, 
ove paragona la lunghezza di quelle curve con archi 
di cerchi corrispondenti : gli spazj che rinchiudono co- 
gli spazj circolari : ne conduce le tangenti , le nor- 
mali ec. Le quali ricerche tutte al presente tanto fa- 
cili, dopo l’invenzione dell’ Analisi Infinitesimale, erano 
di una estrema difficoltà per la Geometria di quel tem- 
po : e ci fanno ammirare con sorpresa la gran forza 
di mente , che bisognò ad Archimede , per non lasciarsi 
sfuggire , o rompere la catena di un sì gran numero 
di proposizioni tanto difficili, e complicate. Quindi dice 
meritamente il Franchini nella sua Biografia, che l’Opu- 
scolo De Spiralibus , et Helicibus d’ Archimede misura 
la sublimità , alla quale l’umano intelletto può aspira- 
re, senza speranza di pervenirvi. 

Archimede ampliò , e dimostrò ancora 1* uso dell* 
analisi geometrica indicata nella Scuola di Platone. Ar- 
chimede col suo Trattato De Hurnido Insidentibus 
stabilì le leggi fondamentali dell’ Idrostatica , che ha 
per oggetto l’equilibrio de’ fluidi : alla qual Teoria die- 
de motivo il difficile problema a lui proposto da Jerone 
di conoscere , se una corona da esso ordinata d’ oro 
massiccio ad un’artefice di Siracusa , fosse realmente 
tale , senza guastarla : e si trovò che v’era meschiato 
dell’argento nell’ immergerla in un vaso di acqua, se- 
condo la teoria de’ fluidi. Archimede inventò, ed espose 
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la vera teoria per lo innanzi sconosciuta dell’equilibrifo 
delle macchine : e a lui ne dobbiamo gli elementi, che 
egli spiegò nel suo egregio Trattato De Acquiponde - 
rantibus. Archimede in somma fissò la base della Sta- 
tica , che è la teoria dell’ equilibrio in genere : ed a lui 
attribuisce Pappo quaranta ritrovati meccanici, ne’quali 
risplendeva un sapere profondo nella Matematica , e 
una sorprendente destrezza nell’ applicarne i principj 
all’ammirabile organizzamento , ed attività delle mac- 
chine. Con esse battè , e respinse più volte da Sira- 
cusa 1’ armala navale de’ Romani comandata da M. 
Claudio Marcello nel suo terzo Consolato nel 214 avan- 
ti 1’ Era cristiana.. Ond’ è, che Marcello altamente sor- 
preso dai tanti ingegnosissimi ritrovati di Archimede in 
difesa della sua patria , per conservare in vita un’uomo 
si grande , ordinò ai soldati , che niuno ardisse di toc- 
carlo nella presa della città. Ma il fatto è , che uno 
di essi nel generai’ esterminio di Siracusa , quando fu 
presa d’assalto nel 212 avanti l’ Era cristiana, dopo 
circa tre anni d’ assedio , lo uccise senza conoscerlo , 
mentre delineava una nuova Macchina di difesa , senza 
avvedersi che era presa la città. Onde mori gloriosa - 
mente nel campo delle sue Matematiche occupazioni , 
senza il presentimento della morte, e quasi senza nè 
anche conoscerla ( Tornielli Ann. dopo Polibio ed 
altri ). Ma Archimede non sarebbe allora morto , se 
per la Matematica non fosse stato tanto trascurato di 
sè medesimo : passione eccessiva da non imitarsi da 
alcuno ne’ pericoli della vita. 

Egli colle sue macchine si era reso cos; formida- 
bile ai Romani , che lo temevano al di sopra di An- 
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nibale : e racconta Plutarco , che quando i soldati ro- 
mani Vedevano muovere sulle mura di Siracusa qualche 
cordicella , si ritiravano all’ istante , e fuggivano tutti 
intimoriti pel sospetto di qualche turbine di pietre, o 
di altre macchine peggiori in disti nzione di essi. Si vuo- 
le che in quella guerra incendiasse ancora la flotta ro- 
mana coll’attività de’raggi solari, raccolti e riflessi sulle 
navi per mezzo di più specchi piani , che furono poi 
detti Specchi Ustorii dall’incendio, che producevano. 
Nè l’onore della invenzione di tali specchi , come pure 
della Chiocciola aquatica ossia Tromba , per estrarre 
l’acqua in gran copia dai bassi fondi, può a mio cre- 
dere, contrastarsi ad Archimede: ed attribuirsi, come 
fanno alcuni , 1* invenzione degli Specchi Ustorii a Pro- 
clo di Licia , matematico peritissimo , ed uno dei cin- 
que-cento consiglieri di Atene, (31), il quale se ne 
servì , per incendiare la flotta di Vitaliano, che asse- 
diava Costantinopoli. Giacché un tal fatto è riferito 
da Zonoras , da Ramo , e dal Baronio sotto l’anno di 
Gesù Cristo 514: tanti secoli dopo di Archimede : Il 
comune consenso poi di chiamare tuttavia la Coclea 
o Tromba aquatica Vis Archimedis , sembra che- non 
debba punto cedere , per attribuirne l’ invenzione agli 
Egiziani , i quali dicono alcuni , che se ne servivano 
prima di Archimede , per diseccare le loto terre pa- 
ludose , e renderle coltivabili , e fruttifere. 

Sembra peraltro incontrastabile , ad onta delle op- 
posizioni del Lancellotto , l’ ingegnosa invenzione di 
Archimede di una certa Sfera metallica , che raffigu- 
rava il ipondo , dentro della quale , dice # Lattanzio 
Fermano scrittore antico di molta stima (lib. 2) » si 
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» vedevano collocati in guisa il Sole , e la Luna, che 
» formavano moli ineguali , e simili ai celesti coi loro 
» giri, come tanti ‘giorni: e mentre quel Globo rivol- 
» gevasi , non solamente presentava gli accessi , e i 
» recessi del Sole : e le crescenze , e decrescenze della 
» Luna ; ma mostrava eziandio le orbite ineguali deRe 
» Stelle erranti ». Così Lattanzio tradotto letteralmente, 
il quale sembra che abbia veduto quella Macchina at- 
testata anche da Claudio poeta , il quale peraltro vo- 
lendo scherzare su di essa col suo estro poetico, fin- 
gendola di vetro , così induce Giove a parlarne : 
Jupiter in parvo , quum cernerei Aethera vitro , 
Risii , et ad Superos talia dieta dedit : 
Huccine mortalis progressa potentia curae ? 

. Jam meus in fragili ludi tur orbe labor etc. 
Anche il Franchini dice » che fra le tante macchine 
» prodigiose che, si attribuiscono ad Archimede , quelle 
» die senza dubbio sembrano appartenergli sono : la 
• t'ite perpetua , la Coclea , la Puleggia mobile , e la 
» Sfera astronomica , esprimente i principali fenomeni 
» del nostro sistema planetario ». 

Lo stesso Franchini ci presenta nella sua Biogra- 
fia il prospetto dell’ Opuscolo Idrostatico d' Archimede 
De Humido Insidentibus : » Opuscolo , dice il Fran- 
chini » che La grange risguarda come uno de' più pre- 
» ziosi avanzi dell' antichità ( Mecan. Analyt. T. L 
» p. 175-Nouv. edit. Paris 1811)». 

» Princ. I. Le parti di un fluido più premute ri~ 

» muovon quelle che lo son meno , e ciascuna soffre • 
» il peso della colonna verticale che le sovrasta : Da 
» questo principio sperimentale deduce la sfericità della 
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» superficie : indi prova che un corpo di gravità speci- 
» fica eguale a quella del fluido , deve immergersi del 
» tutto , perchè di due piramidi fluide uguali , quella 
» che contenesse una parte del corpo di cui sopra, pre- 
» merebhe sopra una superficie sferica, concepita intor- 

* no alla terra, più di quella che lo contenesse intera- 
» mente , e ciò contraddice all’ipotesi che il fluido sia 
» in equilibrio: dimostra nella stessa maniera che un 
» corpo di minor gravità specifica si debbe immergere 
» sino a tanto , eh’ egli occupi il luogo di un volume 

* fluido equiponderante , e passa a stabilire. I. Che un 

* corpo di minor gravità specifica , qualora s'imrner - 

* ga i vieti respinto verticalmente con una forza , 
» eguale alla differenza tra V peso del fluido e quello 
» del corpo : II. Che i corpi di maggior gravità specie 
» fica, perdono dopo f immersione una parte di [teso 
» eguale a quello del fluido rimosso ». 

» Princ. II. La forza con cui un fluido respinge 
» un corpo immerso è verticale , e passa pel centro di 
» gravità del corpo stesso : Quindi ne deduce che la ba- 
» se di un semmento sferico galleggiante dee prendere 

* una posizione orizzontale, e dà fine al 1.° libro ». 

» Nel 2.° determina le leggi dell’equilibrio rela- 
» tive ai conoidi galleggianti , distingue i casi in cui la 
» loro situazione può essere obbliqua , e quelli in cui 
» dev’essere verticale: nei secondi dimostra inevitabile 
» il rovesciamento od il raddrizzamento. La teorica 
» concernente la stabilità de* galleggianti , costituisce 
’ » l’ultima parte dell’opera ». 

Oltre alle opere che abbiamo indicate di Archi- 
mede , scrisse il medesimo anche gli Elementi della 
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Matematica, de’quali si conserva una copia manoscritta 
in Ebraico nella Biblioteca V aticana : e sarebbe desi- 
derabile , clic alcuno si pendesse benemerito alla Re- 
pubblica letteraria colla versione dei medesimi. Scrisse 
altre molte cose ancora in genere di Matematica, ma 
sono disgraziatamente perite. Soprattutto si deplorano 
molti suoi ritrovati di Meccanica 7 nella qual’arte era 
divenuto l’ammirazione., e lo stupore di tutti. Mi si 
dia, diceva egli , al suo Re Jerone, un punto immo- 
bile, ove poggiare la Leva, e moverò con essa il Cielo , 
la Terra : Da ubi coiisistam ; et Coelum Terramque 
niovebo : proposizione non del lutto vana , potendosi 
fare colla Leva una forza infinita (32). 

Eraclide matematico, domestico e familiare di Ar- 
chimede, scrisse diligentemente la di lui vita : e si cre- 
de esser’ egli il Tarentino , a cui Atenèo attribuì l’ in- 
venzione della Sambuca. Clù desidera una completa ed 
elegantissima collezione delle Opere di Archipiede, veg- 
ga l’ Arcjùmede del Cavalier Torelli Veronese , stam- 
pato in Oxford, l’anno 1792. 

Coetanei ad Archimede , e di lui amici familiari 
furono Dositèo , e Conone : ambedue rinomati per glo- 
ria di sapere. Dosiflèo dottissimo Geometra, ed Astro- 
nomo rispettabile , fu grande osservatore de’ moti ce- 
lesti , e pubblicò alcuni Ottaeteridi ossiimo periodi lu- 
nisolari di otto aimi l’iyio. Scrisse anche de’nascimenti, 
ed occasi delle Stelle, e delle significazioni delle non 
erranti. Egli , secondo Tolomèo , fece le sue osser- 
vazioni nell* isola di Coo. Fu familiarissimo di Ar- 
chimede, il quale gli dedicò il libro delle Linee Spi- 
rali , e quello della quadratura della Parabola , non 
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che il Trattato de Conoidi sferoidi: lo die mostra la 
molta stima , che Arcliimede ne faceva. Dal nostro 
Dositèo di Colonia fa d’uopo distinguere altro Dositèo 
Grammatico-Giureconsulto , del quale scrive (tujacio : 
De Dosithèo , qui , aut quo aeoo fuerit , quis ejus 
meminerit , nihil dum scire potai. 

Conone di Samo uomo dottissimo , di cui fanno 
onorata menzione Virgilio nell’ Egloga terza, Callimaco, 
Catullo , Proclo , Seneca, Plinio , ed altri, fu Geome- 
tra, éd Astronomo insigne. La di lui perizia, e fama 
in queste due scienze di sua professione si rileva da 
questo , che Archimede pianse pubblicamente la di lui 
morte nel suo libro su la quadratura della Parabola : 
giacché sono le lagrime de’ grandi in tali circostanze 
indizio certo dell’altrui merito conosciuto. Scrisse di 
fatti Conone sulla dottrina Conica: e pose mano alla 
Teoria delle linee Spirali , che prevenuto dalla morte, 
non potè proseguire : lasciandone il campo Ubero ad 
Archimede , il quale ne trattò da Maestro. Scrisse pure 
Conone alcuni libri di Astronomia : e clùamò le sette 
Stelle alla coda del Drago La chioma di Berenice , 
moghe di Tolomèo Evergete re d’Egitto, a cui Co- 
none fu assai caro. Il fatto è quésto. Quando Tolo- 
mèo Evergete portò le anni contro la Siria , Berenice 
di lui moghe promise agli Dei , che se il marito tor- 
nava vincitore , avrebbe loro consacrala la sua capi- 
gliela d* un’estrema bellezza. Tornò Tolomèo vittorio- 
so , e Berenice fedele alla sua promessa, fattasi tagliare 
i capelli , li depositò immediatamente suU’ara di Ve- 
nere nel Tempio di Arsinoe. Poco dopo essendo sparita 
la chioma , irritato il Re contro i Sacerdoti , che do- 
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vevano custodirla, stava già già per ordinarne il sup- 
plizio , quando presentatosi all’ istante Conone così gli 
disse. Alza gli occhi , o mio He : osserva in cielo 
quelle sette Stelle alla coda del Drago* sono esse 
la chioma di Berenice , che gli Dei hanno- rapita , 
e collocata ne' cieli , per farne una fausta Costella- 
zione. Placato il re a ques.ta ingegnosa adulazione di 
Conone , a cui si voltò con soriso , depose ogni idea 
di gastigo : e la coda del Drago fu d’allora in poi de- 
nominata La Chioma di Berenice. 

Coetanei di Archimede furono ancora Aristarco, 
Arato, ed Eratostcne. Aristarco di Samo, che fioriva ver- 
so il 280, come dice il Franchini, fu grandissimo Astro- 
nomo, il quale si rese illustre per varie opinioni: e mol- 
te sue scoperte interessanti nell’ Astronomia , e nella 
Gnomonica, Egli, secondo. i calcolidi Toloméo, osservò 
un Solstizio nell’anno 281 avanti Gesù Cristo, che fissa 
l’epoca della di lui età contrastata dagU Storici. Si 
occupò quindi a determinare la grandezza del Sole e 
della Luna , e le di loro distanze dalla Terra. E- ben- 
ché non riuscisse a determinarle con esattezza ; riuscì 
però a’d intavolare la soluzione di un tal problema sì 
difficile , p sì complicato in quel tempo : e ne riscosse 
molta lode. Una gloria poi più reale , più durevole , 
e più grande si meritò Aristarco per le forti proba- 
bilità , che seppe trarre dalle molte di lui astrono- 
miche osservazioni , colle quali appoggiò il sistema di 
Pitagora del moto della Terra intorno al Sole. Dal 
che avvenne , che questa grande verità andò maturane 
dosi gradataménte nelle menti Capaci di concepirla , 
fintantoché invigorita da forze bastanti potè uscire in 
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pubblico gigantescamente a far fronte all’ inveterato 
pregiudizio comune : e stabilire coll’ abbattimento di 
esso il moto ordinario , e periodico della Terra , e de- 
gli altri pianeti intorno al Sole. Osservò pure la du- 
rata dell’anno vertente , e la quantità dell’anno grande, 
che costituì di 2484 anni vertenti. Scrisse ancora su 
i fenomeni di Arato : e nella Gnomonica inventò l’oro- 
logio concavo di mezza sfera detto Scase , e 1’ altro 
detto Disco commemorati da Vitruvio nell’ Architet- 
tura. Comandino ci tradusse , e pubblicò la elegante 
operetta di Aristarco sulla grandezza, e distanza del 
Sole , e della Luna dalla Terra. E Pappo Alessandrino 
aveva già scritto su di alcuni Scolj del medesimo. Lo 
che mostra la molta stima , che facevano gli antichi 
delle opere di Aristarco. 

Arato di Soli nella Cillcia discepolo in Atene di 
Aristarco nelle Matematiclie , fu grande Astronomo , 
e Poeta insigne , il quale ad imitazione di Callimaco 
altro Poeta Astronomo Cirenense elegantissimo, scrisse 
molte opere, tra, le quali un Volume Degli Apparenti , 
in cui seguendo la dottrina di Eudosso , cantò poe- 
ticamente delle Stelle con molta erudizione, ed ele- 
ganza : Poema assai faticato , per cui disse Ovidio : 

Cam Sole , et Lana se/nper Aratus erat. 

Egli espose nel detto Poema in versi greci l’Astrono- 
mia conosciuta a’ suoi tempi , per secondare le brame 
di Antioco-Goneta re di Macedonia suo benemerito 
Mecenate. Il di lui Poema pervenuto a noi interamente 
è diviso in due libri. Il primo di essi intitolato I Fe- 
nomeni contiene la spiegazione della Sfera di Eudos- 
so : il secondo sotto il titolo De' Pronastici espone i 


Digitized by Google 



DELLE MATEMATICHE 123 

segai fisici, die precedono ordinariamente la pioggia , e 
il tempo buono , o cattivo. Con questa sua opera di- 
lettevole si conciliò Arato molta riputazione presso gli 
antichi : e i suoi Fenomeni furono tradotti in latino da 
Cicerone , da Germanico , e da altri sommi Scrittori. 

Arato ebbe molti imitatori. Uno di questi fu Er- 
mippo d' incerta patria. EgH fiorì non molto dopo 
di Arato, e nello scrivere in versi ad imitazione di 
esso i fenomeni celesti , v* interzò le favole apparte- 
nenti ai nomi delle Immagini ; nel che seguito quindi 
da Manilio , e da altri eccessivamente, restò 1’ Astro- 
nomia vergognosamente deturpata : e quell’alta scienza 
purissima, data all’ uomo pel conoscimento di Dio, e 
per le lodi di esso: Coeli enarrant gloriam Dei : si fece 
disgraziatamente servire alle lodi delle sognate Divinità 
del Gentilesimo , e ai vaneggiamenti degli Astrologi. 

Eratostene, celebre Bibliotecario del Musèo di Ales- 
sandria, secondo Carlo Stefano , nacque in Cirene 1* an- 
no 280 avanti Gesù Cristo : Clemente Alessandrino lo 
fa nascere due anni dopo: ed altri nell’anno 270, che 
sembra la vera epoca della di lui nascita. Fu atten- 
tamente istruito dal poeta Callimaco Cirenense nella 
Retorica , e da Aristone di Chio nella Filosofia , e nella 
Matematica : nelle quali scienze fece sì grandi progressi, 
che divenne uno de’ primi Filosofi matematici del suo 
tempo , gran parlatore , ed eruditissimo in ogni genere 
di sapere: tal che appena si diceva minore di Pla- 
tone nella eccellenza della dottrina , e nella erudizio- 

■s 

ne in tutte le cose. Egli scrisse, dice Suida , Poemi 
bellissimi sulla Filosofia , sulla storia , e sull* Astro- 
nomia : e i Dialoghi sulle Sette. Fu anche peritissimo 
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nella Cosmografia , e (licesi essere stato il primo, che 
descrisse l’intero circuito , ossia Cercliio massimo della 
Terra , che lece ascendere a dugcnto cinquanta mila 
stadj , per cui fu chiamato il misuratore della Teira: 
Orbis terrarum mensor: le quali opere con altre molle 
sparse dei più belli principii di Matematica sono quasi 
tutte perite interamente. Per la misura della Terra si 
vegga in appresso al Capo 9 Cleomede, che la riporta. 

Sono molto celebri tra gli strumenti astronomici 
le Armille , die Eratostene fece stabilire nel Musèo di 
Alessandria: le quali consistevano nella riunione di di- 
versi cerchi molto simili alla nostra Sfera Armiilare , 
che da essi elibe forse la sua origine. Vi era il Me- 
ridiano, l’Equatore, TEcchttica , e i due Coluri con 
altro cerchio sopra i poli dell’ Ecclittica guarnito di 
traguardi diametralmente opposti. Questo strumento era 
di molto uso nell’Astronomia. 

Avendo Eratostene rinunziato, come dice il Fran- 
chini , agli afflitti suoi giorni , ricusando il necessario 
nutrimento , morì , secondo il detto Carlo Stefano l’an- 
no ottantesimo primo della sua vita : Anno , dice il 
citato Storico , creduto dagli anticlù sommamente Cli- 
materico , e pericolosissimo alla vita umana ; essendo 
1’ 81 il quadrato di nove novenarj : per lo clic fu os- 
servato, che nello stesso anno della di loro età mori- 
rono Platone, Diogene Cinico, Xenocrate , ed altri mol- 
ti uomini cospicui. Essendosi Eratostene cecato nel 
detto anno , morì di afflizione (33). 
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* CAPO OTTAVO 

Deir ammirabile progresso delT Astronomia , e della 
Geometria procurato il primo dal penetrantissimo 
Ipparco ^ il più grande Astronomo dell'antichità , 
ed il secondo dal sublimissimo Apollonio il più 
grande de' Geometri antichi , dopo Archimede. 

JNei due ultimi capi antecedenti si è veduto il flo- 
rido stato della Geometria pei grandi avanzamenti pro- 
curati ad essa dai sommi genii Euclide, ed Archime- 
de , che vi si applicarono colla più felice riuscita. 
Restano ora ad esporsi gli ulteriori progressi ,• che si 
annunziarono della Geometria procurati dal sommo 
Apollonio , e quelli dell’ Astronomia operati dal suh- 
blimissimo Ipparco. E rimarrà così provato evidente- 
mente, che i detti quattro genii del primo ordine, Eucli- 
de , Archimede , Ipparco , ed Apollonio , dati dalla 
natura alle Scienze esatte nello spazio di circa due se- 
coli , le hanno fatte fiorire , come si disse , nel modo 
il più brillante , ed ammirabile. 

Ipparco di Nicèa nella Bitinia , nato verso l’an- 
no 190 avanti l’ Era volgare , e morto verso il 125, fu 
Astronomo insigne al di sopra di tutti gli antichi, tra’ 
quali ha il medesimo posto , che tiene Archimede tra i 
Geometri. Egli osservò prima in. Rodi, e quindi andò 
a stabilirsi in Alessandria dell’Egitto, ove fece tutti i 
suoi lavori , che arricchirono immensamente 1’ antica 
Astronomia , e la basarono sopra fondamenti certi : c 
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somministrarono ai moderni dei punti di paragone per 
una moltitudine di teorie astronomiche interessanti. 

L'a prima sua cura fu di rettificare la durata dell’ 
anno, che al suo tempo si calcolava di 365 giorni, 
e sei ore. Egli dal paragone di una delle, sue osser- 
vazioni fatta nel solstizio d’estate , con una simile os- 
servazione fatta cento quarantacinque anni avanti da 
Aristarco di Samo , trovò che la detta durata doveva 
essere minore di circa sette minuti: il che non era 
sufficiente. Ma se Ipparco non si accostò di più alla 
durata presente dell’ anno , conviene attribuirne la ca- 
gione a qualche inesattezza nell’osservazione di Aristar- 
co sudetto. Poiché le proprie osservazioni d’Ipparco, 
paragonata colle osservazioni moderne, danno 365 gior- 
ni, 5 ore, e 49^ secondi per la durata dell’anno: ri- 
sultato che appena differisce di un secondo da quello, 
che si ha col paragone delle migliori osservazioni de’ 
nostri tempi con quelle di Tico-Brahò. Lo che mostra 
la somma esattezza , e perizia Astronomica d’Ipparco, 
il quale osservava gli astri a occhio nudo colla sem- 
plice vista a traverso de’ traguardi .- e i nostri Astro- 
nomi sono muniti di ottimi Cannocchiali , che faci- 
litano sommamente l’esattezza delle osservazioni celesti. 

All’ importante durata dell’ anno unì Ipparco la 
sua grande scoperta della Eccentricità dell’ Ecclitlica, 
o sia dell’orbita solare , e di quella della Luna : ed 
investigò la proporzione di essa al semidiametro del 
suo eccentrico in questo' modo. Nell’ antico sistema 
del moto circolare, ed uniforme del Sole intorno alla 
terra si conosceva grossolanamente , che l’ uniformità 
di un tal moto non era costante rispetto alla terra. 
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Ipparco fece conoscerne chiaramente 1* alterazione , e 
ne assegnò la cagione. Egli colle sue Astronomiche os- 
servazioni trovò, che il Sole impiegava circa 1 87 giorni 
a percorrere la parte boreale deU’ecclittica , e che scor- 
reva la parte australe di essa in soli 178 giorni circa: 
moto alteralo di circa 9 giorni. Ciò non ostante Ip- 
parco senza abbandonare 1* ipotesi del moto uniforme, 
e reale del Sole, spiegò l’ineguaglianza di un tal moto 
rispetto alla terra , collocando la terra ad una certa 
distanza dal centro deirecclittica. Questa distanza, che 
chiamasi V eccentricità dell’orbita solare , produceva , 
tra il moto apparente , e il moto reale del Sole , un* 
ccpiazione ora additiva , ed ora sottrattiva , per mezzo 
della quale questi due moti potevano farsi coincidere 
ad ogni istante. Detenni nò la grandezza dell’eccentri- 
cità rapporto al semidiametro ossia raggio dell’ecclit- 
tica , come anche la posizione della linea degli obsidi , 
della linea cioè, che congiunge i punti diametralmente 
opposti , ne’ quali trovasi il Sole nella sua massima , 
e minima distanza dalla terra. Fece quindi .osserva- 
zioni , e calcoli consimili sull’orbita lunare : e dietro 
queste basi ridusse i moti del sole , e della luna in 
Tavole , le prime che si rammentano in questo ge- 
nere , e che conciliarono tanta gloria ad Ipparco. Poi- 
ché le eccentricità delle orbite del Sole , e della Luna 
determinate da esso sono poco lontane dalle vére , e 
i piccoli difetti che hanno , devono attribuirsi all’er- 
rore comune degli antichi di supporre le orbite de* 
Pianeti perfettamente circolari: quando che sappiamo 
in oggi , che i Pianeti descrivono delle Ellissi , ed 
ellissi continuamente alterate, e deformate dalla gra- 
vitazione universale , e reciproca degli Astri. 
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Ipparco fece anche la scoperta importantissima 
della Precessione degli equinozj , la quale essendo stata 
confermata"’,' e sanzionata dal tempo , è divenuta uno 
dei principali fondamenti dell’ Astronomia. Avendo Ip- 
parco paragonate le sue osservazioni con quelle di Ti- 
mocari , e di Aristillo fatte cento cinquantanni prima, 
trovò che le Stelle mantenevano sempre le medesime 
posizioni rispettive: ma che tutte avevano, o sembra- 
vano avere , secondo l’ordine de ? segni dello Zodiaco, 
# d’Occidente in Oriente un piccolo movimento di due 
gladi in cento cinquantanni, ossia di 48 secondi in 
un anno. In seguito però si è trovato , esser questo 
movimento un poco più di 50 secondi all’almo. Dal 
che nasce , che se il Sole, ed una Stella partano am- 
bedue insieme dal medesimo punto dell’ecclittica , e 
vadano da occidente in oriente colle velocità; che stiano 
tra loro nel rapporto di 360 gradi a cinquanta secon- 
di di grado ; il Sole tornerà al punto di partenza più 
presto del suo ritorno alla stella , per quanto impor- 
tano i 50 secondi di grado. Il primo tempo del ri- 
torno del sole al punto di partenza forma l’anno tro- 
pico di 365 giorni , 5 ore , 48 minuti , e 48 secondi: 
ed il secondo tempo del ritorno del sole alla stella 
costituisce l’anno sidereo , .che secondo il calcolo è 
di 365 giorni , 6 ore , 9 minuti , e \ 0 .secondi. D’on- 
de si scorge, che la rivoluzione tropica riconduce i 
Solstizj, e gli Equinozj prima che si compia la rivo- 
luzione siderea: e questo anticipato ritorno degli Equi- 
nozj nella rivoluzione tropica relativamente alla rivo- 
luzione siderea , che li riconduce dopo , è ciò che si 
chiama Precessione degli Equinozj : vale a dire , che 
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nella (letta supposizione gli cquinozj della rivoluzione 
tropica precedono gli equinozj della rivoluzione side- 
rea. Siffatte cose che nel moto apparente del sole in- 
torno alla terra sembrano difficili a capirsi, complicate, 
e non naturali; si troveranno di assai facile intelligenza, 
semplici , e naturali col moto della terra intorno al 
sole. Si vedrà ciò, quando spiegheremo in seguito la 
cagione fisica della precessione degli equinozj , e quella 
delle variazioni, alle quah è soggetta. Si accennerà 
eziandìo allora la quantità , e la cagione della terza 
specie di anno , che dicesi anomalistico. 

Ipparco, intento sempre a grandi operazioni, si ac- 
cinse a determinare la distanza del sole dalla terra. 
Aristarco di Samo ne aveva assegnato un metodo im- 
perfettissimo. Ipparco sostituì ad esso altri metodi più 
completi , facendo uso delle Parallassi in questo modo. 
La Parallasse di un’astro è la quantità angolare com- 
presa tra il luogo , al quale vien riferito il dato astro 
nel cielo , essendo veduto da un dato punto nella su- 
perficie della terra , ed il luogo , al quale sarebbe ri- 
ferito , se fosse osservato dal centro della terra ; tal- 
mente che la Parallasse è nulla , quando l’ astro è nel 
zenit dell’ osservatore : ed è massima , quando l’astro 
è nell’orizzonte. Ora essendo cosa facile il determinare 
le Parallassi de’ pianeti ordinarj , quah sono la Luna, 
Marte, Giove ec., e il dedurne la distanza di essi dalla 
terra : ed essendo al contrario la distanza del sole dalla 
terra di una più diffìcile ricerca suscettibile di errori; 
il sagacissimo Ipparco , per trovarla più facilmente nell’ 
arduo assunto delle sue operazioni , cominciò a calco- 
lare la distanza dalla luna alla terra , in parte del rag- 
Vol I. 9 
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gio della terra, ossia per mezzo della Parallasse orizzon- 
tale della luna : dal che risultava un triangolo rettango- 
lo , di cui erano noti i tre angoli, ed un lato, che era il 
raggio della terra per la misura di Eratostene. Risultava 
in conseguenza la cognizione dell’ipotcnusa, ossia la di- 
stanza dalla Luna al centro della terra. Avendo quindi 
misurato il diametro apparente del Sole, come aveva 
misurato quello della Luna : ed avendo calcolato dalla 
durata di un’ecclissi lunare la lunghezza del cono om- 
broso traversato dalla Luna ; formò con tutti questi 
dati dei triangoli , e delle analogìe , per cui mezzo 
potè concludere , che la distanza del sole dalla terra 
eguagliava circa mille dugento , o mille trecento rag- 
gi della terra : vale a dire che la Parallasse orizzon- 
tale del sole era di circa tre minuti : risultato , che • 
è molto lontano dal vero, calcolandosi la detta distanza 
dai moderni di circa otto secondi soltanto. Nè è per 
questo meno lodevole Ipparco , il quale dovè adope- 
rare ne’ suoi calcoli una moltitudine di elementi non 
ancora determinati con sufficiente precisione , e manr- 
cava dell’esattezza de’ moderni strumenti. E crescerà il 
merito della grande operazione d’ Ipparco, se riflettasi, 
che- anche Lathir , e i Cassini Astronomi sagacissimi 
consumati nella loro professione, benché anricchiti di 
tutte le cognizioni de’ loro predecessori , e muniti de* 
migliori strumenti ; pure fecero ascendere la detta di- 
stanza a quindici secondi. Tanta era, in allora la dif- 
ficoltà di quel calcolo complicato. 

Per una grande stella , che disparve quasi in un 
subito al suo tempo , si determinò l’ infaticabile Ip- 
parco a fare l’enumerazione delle stelle : e descriverne 
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le configurazioni , e le posizioni rispettive ec. : onde 
potessero i posteri riconoscere, se sieno esse corpi per- 
manenti , attaccati invariabilmente alla volta del cielo , 
conservanti sempre tra loro la medesima posizione, o 
pure se oltre il di loro moto , che produce la preces- 
sione degli equinozj , sieno soggette ad altri movimenti 
irregolari , e sconosciuti ec. Ipparco fu in ciò ammi- 
rato , e celebrato da tutte le dotte nazioni: e Plinio 
che comprendeva pienamente il merito singolare di que- 
sto Astronomo il più grande tra gli anticlù , ne parla 
con entusiasmo così. Ipparco , egli esclama, non è mai 
stato abbastanza lodato : niuno ha provato al pari di 
lai , che l'uomo è vincolato col cielo , e che il suo 
spirito è una porzione della Divinità .... lasciando 
cosi il cielo in retaggio a quelli , che saprebbero ren- 
dersene padroni : espressioni enfatiche , ma vere. 

Coronò Ipparco le tante importanti ricerche da 
lui fatte per l’avanzamento dell’ Astronomia, eoll’ap- 
plicare questa scienza ad usi familiari della massima 
utilità per la cognizione de’ paesi , e la propagazione 
del commercio. Egli per mezzo della latitudine e della 
longitudine, di cui si era concepita qualche idea da’suoi 
predecessori , ridusse a principj certi , ed invariabili il 
metodo di determinare la posizione dei paesi , e di altri 
oggetti terrestri. Fissati che sieno una volta i punti prin- 
cipali dalle osservazioni astronomiche , è facil cosa il 
venire ai dettagli topografici col mezzo di diversi stru- 
menti , quali sono il Grafometro , la Tavoletta ec. 

Oltre alle indicate cose, scrisse Ipparco altre mol- 
te opere sopra varie sue ricerche sul Calendario, sul cal- 
colo aslroiio.nico , sopra l’anno grande, che costituì 

9 * 
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di 304 anni , coutro Eudosso , e contro Calippo nel 
fatto de’ concentri , e dei revolventi. Scrisse un libro 
della Sfera , uno dell’ascensione dei dodici segni , un 
altro delle intersezioni , e dodici delle quantità delle 
rette nel circolo. Pubblicò un volume sopra gli appa- 
renti di Arato. Scrisse dell’Astrolabio , e fu inventore 
della Diottra. Fu anche Cosmografo, e conesse i com- 
menti cosmografi di Eratostone ; nel che peraltro fu 
criticato anch’egli da Strabono. Fu insomma Ipparco 
un’insigne Filosofo matematico sommamente beneme- 
rito all’Astronomia , alla quale seppe dare quella va- 
lida massa d’ ingrandimento , che Archimede aveva 
dato alla Geometria : per cui la riconoscente posterità 
li ha sempre riguardati come due principi tra gli an- 
tichi matematici, Archimede nella Geometria , ed Ip- 
parco nell’Astronomia. 

Erano trascorsi circa cento anni dalla morte di 
Archimede , quando determinata la provvida natura 
dal suo eterno motore a ripararne la perdita, foce com- 
parire con sorpresa comune un’ altro geometra , il 
quale se non eguagliò Archimede , è per lo meno 
incontrastabilmente dopo di lui il secondo geometra 
dell’ antichità : e fu d’ esso Apollonio di Porga nella 
Panfilia, detto per questo Apollonio Pcrgòo , nato l’an- 
no 1 50 avanti l’Era volgare, e morto di anni 50. Da’suoi 
contemporanei fu soprannominato II Geometra Gran- 
de , il Geometra per eccellenza : ed i posteri gli han- 
no meritamente confermato questo titolo glorioso, senza 
pregiudizio di Arcliimede , il quale si è sempre man- 
tenuto il suo primo posto fra i Geometri antichi. 

Abbiamo dell’ insigne Apollonio un'aureo Trattato 
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delle Sezioni Coniche diviso in otto libri sctritti in gre- 
co dal medesimo colla massima sottigliezza d’ingegno, 
e con molta eleganza , e chiarezza , che ne accrescono 
la dignità , ed il pregio. Mersetino famoso Matematico 
aneli’ egli illustrò mirabilmente sette dei detti libri, che 
ci erano prevenuti i primi quattro nel greco idioma ori- 
ginale , e gli altri tre tradotti in Arabo. L’ottavo , che 
era interamente perito , fu dal celebre Halley restituito 
secondo il piano d’ Apollonio. Egli ancora rivide , e 
corresse esattamente il testo d* Apollonio , e la versione 
latina fatta dall’Arabo t é pubblicò quindi di tutti gli 
otto libri una magnifica edizione in Oxford nel 1710 
della Corrente Era , dopo Gesù Cristo. 

I quattro primi libri trattano della generazione 
delle .Sezioni Coniche , e delle loro principali 'proprietà 
relativamente agli assi , ai fuochi , ed ai diametri. Que- 
ste cose erano già quasi tutte cognite. Apollonio pe- 
raltro le ha trattate da uomo grande , e di genio , il 
quale , quando adotta le proposizioni de’ suoi prede- 
cessori , se le rende sue proprie , per accrescerne , o 
perfezionarne la scienza. Prima di lui si erano consi- 
derate le Sezioni Coniche nel Cono retto soltanto : egli 
le prende in un cono qualunque sempre peraltro a base 
circolare : e dimostra molti Teoremi o del tutto nuovi, 
o sotto una nuova forma più generale , e più ampia, 
che non erano stati per lo innanzi. 

Nei libri seguenti si espongono moltissimi Teo- 
remi , e problemi notabili , sino allora totalmente sco- 
nosciuti: nel che si meritò principalmente Apollonio 
il titolo <U Grande Geometra. Egli , per esempio, de- 
termina nel suo quinto libro le massime , e le mini- 


i by Googte 


Dii 


ORIGINE E PROGRESSI 


134 

me linee , che si possono tirare da un punto dato al 
perimetro di una Sezione Conica. Egli suppone primie- 
ramente , che il punto dato sia situato sull’asse della 
Sezione Conica , e risolve in tale supposizione molti 
belli problemi con una semplicità , e chiarezza ammi- 
rabile : suppone poi che il punto dato sia situato fuori 
dell’asse , dove estendendo le sue ricerche , si apre un 
nuovo campo di problemi più difficili ancora. Per esem- 
pio nella proposizione LXII determina la linea più bre- 
ve che possa condursi da un dato punto situato nell’ 
interno di una parabola , e fuori dell’ asse , con una 
costruzione ingegnosissima , in cui fa uso di una iper- 
bola equilatera tra i suoi asintoti , che va a tagliare 
la parabola nel punto ricercato. Si trovano pure in que- 
sto medesimo libro i semi della sublime Teoria dell' 
Evolute , le quali nella moderna geometria hanno tanto 
progredito con ammirazione , e sorpresa. 

Lo scopo del sesto libro è il paragone delle Se- 
zioni Coniche , e delle porzioni di Sezioni Coniche si- 
mili , o non simili. Apollonio insegna a tagliare un 
dato cono in modo , che la sezione abbia dimensioni 
date; determina sopra un cono simile ad un dato cono 
una sezione conica di date dimensioni : e tutte queste 
cose si trovano esposte , e dimostrate con una sem- 
plicità , eleganza , e chiarezza , che soddisfa infinita- 
mente gli amatori dell’antica Geometria. 

Nel settimo libro , di cui faceva parte , e conti- 
nuazione l’ottavo, dimostra Apollonio, che nella Ellissi, 
o iperbola la somma , o la differenza de’ quadrati de- 
gli assi è uguale alla somma , o differenza de’ quadrati 
di due diametri conjugati ; e che nell’una, e nell’al- 
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tra curva il rettangolo costruito intorno ai due assi è 
uguale al parallelogrammo costruito intorno a due dia- 
metri conjugati. Oltre quest’ importanti Teoremi, che 
comparvero allora la prima volta nella Geometria , si 
trovano nel citato libro altre varie proposizioni non 
meno belle , che profonde , le quali unitamente a tutto 
il complesso della dottrina conica dell’insigne Apollo- 
nio furono ricevute con ammirazione , ed applauso 
generale nella Grecia , e da pertutto. 

Apollonio aveva anche composto , e pubblicato 
altre molte opere sopra la geometria trascendente del 
suo tempo : aveva trattato più pienamente di Euclide 
la dottrina degli Elementi , in particolare dei due ul- 
timi libri 14, e 15, che vennero compendiati da Ipsicle 
Alessandrino: aveva insegnato il modo di trovare le 
due medie proporzionali per la duplicazione del cubo 
geometrico : aveva spiegato delle Teorie de’ Pianeti : 
aveva scritto sulla Gnomonica , in cui trovù l’orolo- 
gio detto Faretra dalla sua forma : e pubblicati quindi 
tanti altri scritti della sua scienza enciclopedica in ge- 
nere di cose matematiche s ma queste di lui ultime 
produzioni sono quasi tutte interamente perito i, e di- 
vorate dal tempo. Solo ci rimangono interamente gli 
otto libri delle Coniche con dei frammenti di queste 
altre opere indicate , le quali ci dimostrano bastante- 
mente la eminente dottrina matematica di Apollonio. 

Le Coniche di Apollonio sono una delle grandi 
Opere antiche di Geometria da studiarsi dai giovani ca- 
paci unitamente ai Geometri moderni , onde sollevino 
le idèe , e si stacchino dal comune : giacché (Or. FI.) 

Serpit humi tutus rdmium timidusque procellae. 
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Ctesibio , Jerone , Teodosio » Possidonio : e Geomede 
più di tutti poi Gemino di Rodi si sforzano di 
sostenere le Matematiche nella di loro decadenza . 

Dall’ insigne Apollonio sino a Teodosio si percorre 
circa mezzo secolo , senza incontrare un Matematico 
di mezzana sfera , eccettuato Jerone Alessandrino , se 
pur si voglia. Sembrerà forse una poetica immagina» 
zione , che gli uomini rari nelle scienze sono altret- 
tanti sforzi dell’umana natura nelTorganizzarli (34): ed è 
perciò , che da uno all’ altro di essi la passare ordi- 
nariamente un tempo notabile, quasi, dirò così, per 
prendere nuovo vigore , e nuove forze intellettuali , 
onde poterne concepire l’organizzamento , e produrli» 
E pure il fatto è questo , che nelle Matematiche, per 
esempio , da Pitagora ad Ippocrate , a Platone, ad Ar- 
chimede , ad Apollonio , ad Ipparco ec. si trova in 
tutti da uno all’altro uuo spazio notabile , ed un gran 
voto , che ci mostra la verità della cosa , se non vo- 
glia dirsi, che la natura operi a salti, in vece di sup- 
porla , com’ è realmente per ordinario , regolare ed or- 
dinata nelle sue produzioni. Dio che n’è l’autore, ed 
il motore insieme , così la regola , onde ogni essere 
creato intelligente dalla debolezza, e lentissimo pro- 
gredimento delle nostre scienze limitate conosca la pro- 
pria dipendenza da un’ Ente Supremo , increato , sa- 
pientissimo , ed eterno: da lui ripeta ogni sua dote o 
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pregio , ed a lui riferisca tutto il merito, e la gloria, 
che possono risultarne , senza punto insuperbirsene. 

Ciò premesso per una utile incidenza , vediamo 
i lenti sforai , che hanno fatto i Matematici, per so- 
stenere la di loro scienza nel decadimento della me- 
desima. E poiché ordinariamente , dopo una vera ca- 
duta , i primi sforai sogliono essere i più stentati, e 
i più deboli : e nelle altre decadenze, che nascono da 
indebolimento di forze fisiche, o intellettuali, come nel 
nostro caso , la decadenza suole andare prima crescen- 
do gradatamente, e poscia risalire gradatamente a poco 
a poco con aumenti di vigore ; quindi tali si trove- 
ranno i Matematici Scopitia , Patrocle, Metrodoro, Par* 
menione , Silace , Attalo di Rodi , e Ninfodoro sino a 
Gtesibio , e Jerone , ne’ quali cominciano a ravvisarsi 
le Matematiche rinvigorite alquanto. 

Scopina di Siracusa ù nominato da Vitruvio nel 
suo primo libro dell’ Architettura tra coloro che furono 
perfettissimi nella Teorica , e nella Pratica : e che sep- 
pero molte scienze, e le applicarono all’ uso. Lo stesso 
Vitruvio nel libro nono dice , che Scopa Siracusano 
inventò l’orologio a Sole detto Plinto o lacunare , il 
quale al tempo di esso Vitruvio fu posto al pubblioo 
nel Circo Flaminio. Si crede da molti , che Scopa c 
Scopina sieno un solo autore , c che ne sia stato va- 
riato il nome nel testo per errore de’ copisti, o librai. 
Può darsi ancora, come si suppone da altri, che Scopa 
si chiamasse anche Scopino per diminutivo. 

Patrocle , di cui ignoriamo la patria , fu insigne 
Geografo , di cui si valse Eratoslene nell’emendare gli 
errori della Tavola Geografica antica. Si crede esser 
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quello stesso , che inventò l’orologio detto Pelevino , 

nominato da Vitruvio nell’ Architettura. 

Metrodoro Astronomo scrisse dei significati delle 
Stelle non erranti. Tolomèo si valse della di lui opera 
nel libretto da esso pubblicato sul medesimo soggetto. 

Parmenione buon Matematico geometra si applicò, 
dice Vitruvio , alla Gnomonica, e inventò l’orologio so- 
lare detto alla Greca Prosteli- Istrumena , cioè che 
poteva adoprarsi in tutti i luoghi conosciuti. 

Silace di Carianda Storico , Musico , e Matema- 
tico, benché fosse Astrologo intelligentissimo , non si 
perdè nel dar feda alle vanità de’Genetliaci : nel che 
fu lodato da Cicerone ne’ libri della divinazione. Egli 
scrisse contro la Storia di Polibio (35). 

Aitalo di Rodi Matematico, ed Astronomo di mol- 
ta stima scrisse sui Fenomeni di Arato , nei di cui com- 
mentarii fu ripreso da Ipparco in molte cose. Fu egli 
amico di Apollonio Pergèo , il quale in attestato di 
stima gli dedicò il quarto libro delle sue Coniche. 

Ninfodoro, grande inventore di macelline, è nomi- 
nato da Vitruvio nella classe di Archita , di Archi- 
mede, e di Ctesibio. Celebratissima è la macchina detta 
Glossocomo inventata da esso ad uso della Chirurgia, 
come si I>a da Oribasio. I suoi scritti sono tutti pe- 
riti , divenuti vittima del tempo. 

Ctesibio d’ origine Ascrèo nacque in Alessandria 
da padre barbiere, il quale l’occupò da giovanetto nella 
sua professione. Essendosi quindi dedicato alla scienza 
delle Matematiche , vi riuscì mirabilmente nella Scuola 
Alessandrina , ove fu maestro di Jerone seniore. Que- 
sti due Matematici , che furono sempre strettamente 
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uniti , inventarono diverse macchine in allora gran- 
demente ammirate. Tali furono il Sifone ricurvo , le 
Trombe , e la Fontana di compressione, la quale chia- 
masi tuttavia, La Fontana di Jerone. A Ctesibio però 
in particolare si deve l’invenzione di altra macchina 
Idraulica composta di due trombe aspiranti , e pre- 
menti, coll’azione alternativa delle quali vien l’acqua 
incessantemente aspirata , e spinta in un tubo ascen- 
dente intermedio. È noto al presente, che tutte queste 
macchine , ed altre dello stesso genere agiscono per 
mezzo della pressione dell’Atmosfera , la quale solleva 
l’acqua nello spazio voto , che lascia lo stantuffo nell’ 
ascendere , o nel discendere : come può vedersi in Vi- 
truvio , il quale riporla tali macchine , e ne cita gl’in- 
ventori. Si attribuiscono pure a Ctesibio l’ invenzione 
degli Organi , e quella degli orologi ad acqua. Ma gli 
orologi d’acqua detti Clessidre, i quali indicavano le ore 
colle successive elevazioni dell’acqua , che entrava in 
un vaso in quantità regolare , secondo la divisione del 
tempo , si fanno risalire sino agli Egiziani. Ctesibio non 
fece altro, che riproporre, e perfezionare tali macelline. 
Egli accrebbe ancora la dottrina delle macchine semo- 
venti dette Automati dai Greci : e scrisse delle mac- 
elline da guerra, facendo a noi pervenire i Belopirii , 
che trattano delle medesime. Alle Clessidre successero 
gli oriuoli a polvere , che si usano tuttavia. 

Jerone Alessandrino , discepolo di Ctesibio , che 
l’istruì soprattutto nella Meccanica , si distinse mirabil- 
mente nella struttura delle macchine. Seguì con adesione 
speciale la dottrina di Archimede, ed espose con lode- 
voli commenti le di lui invenzioni. Trattò delle cin- 
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que potenze, della qunl’opera si servi Pappo nell'pttavd 
libro de’ suoi Gollettartei. Si applicò molto sopra gli 
Elementi , e intorno al modo di trovare le due medie 
per la duplicazione del cubo. Scrisse delle definizioni 
matematiche, e un libro de’ metrici , nel quale inse- 
gnava il modo di trovare l’approssimazione dello radici 
di un dato numero. Pubblicò un libro di Geodesia , 
che è l’arte di misurare i campi : c scrisse in fine de- 
gli Automati, degli Spiritali , d degl’ Idrologii ossiano 
orologi ad acqua t e di molte specie di macchine da 
guerra dette Camrftiehe , é Carrlpestrie. Ammirabile so- 
prattutto fu Jerone nella Costruzione della fontana, a 
cui diede il suo nome , come vedemmo in Gtesibio t 
e nel suo Trattato del Traguardo , rinvenuto e tra- 
dotto dal Cavalier Venturi : nella qual’ opera risolve 
Jerone una moltitudine di Problemi col solo ajuto del 
detto strumento. Tali sono , per esempio , 1 *° Misu- 
rare la differenza d’altezza Ira due punti , uno invisi- 
bile all’altro. 2.° Tirare una retta fra due punti come 
sopra. 3.° Trovare la distanza di un punto lontano; sen- 
za avvicinar visi. 4.° Misurare dalla sponda la larghezza 
di un fiume. 5. d Determinare la distanza;, e la posizione 
di due punti lontani. 6.° Tirare la perpendicolare so- 
pra una retta distante. T.° Assegnare 1’ altezza di un 
punto lontano. 8.° Trovare la differenza di elevazione 
di due punti lontani. 9.° Misurare la profondità di una 
buca. 1 0.° Scavare un pozzo in un monte , che vada 
a cadere perpendicolarmente sopra una data escavazio- 
ne sotterranea. 1 l.° Misurare un campo senza entrarvi. 

1 2.° Dividerlo in date porzioni, che abbiano un punto 
comune. 1 3.° Segare in una data ragione un trigono, od 
un trapezio : ed altri problemi Curiosi. 
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Il merito , e la stima di Jerone presso i dotti per 
le sudette cose fu veramente grande : e il lodato di 
lui traduttore Venturi ce lo indicò nella sua versione 
in questi termini : Jerone , ei dice , se • non giunse all' 
acutezza di Apollonio, al talento inventivo di Ctesibio\ 
alla sublimità di Archimede ; pure , cedendo a questi 
la palma del Primato , seppe tuttavia meritarsi Catten~ 
zione di varj Scrittori del secolo susseguente. (Ven- 
turi Opuscolo citato Tomo I.) 

Dopo Jerone seguono Archelào, Cassandra, ed 
Andrèa Meccanico , i quali poco , o nulla cooperarono 
all’ ingrandimento delle Matematiche : meritano nondi- 
meno di essere commemorati. Archelào Stoico di setta, 
ed Astrologo insigne del suo tempo , ha il merito di 
aver saputo disprezzare l’Astrologìa Caldaica , la qua- 
le attendeva alle predizioni : e ne fu lodato da Cice- 
rone nel secondo libro della Divinazione. Cassandro 
Astrologo contemporaneo ad Archelao , essendosi aste- 
nuto aneli’ egli di predire i destini degli uomini , ed 
altri futuri eventi a norma dell’ Astrologia de’ Caldei, 
fu lodato dallo stesso Cicerone nell’indicato libro. Àn- 
drèa finalmente soprannominato il Meccanico , fu in- 
ventore , secondo Vitruvio , di un certo orologio detto 
da lui Prospa nchima , che noi diressimo universale, da 
servirsene in ogni clima. Si opina, esser questi l’ Andrèa 
Meccanico , di cui fa menzione Oribasio nel suo libro 
delle Macelline da conciare le ossa. t 

Gemino di Rodi , il quale visse in Roma al tem- 
po di Sulla, e di Cicerone contemporaneamente a Cleo- 
mede , secondo gl’ indizj , si acquistò la fama di gran 
matematico. Tra le molte opere da lui scritte fu ara- 
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mirata grandemente quella da esso intitolata Le Enar - 
razioni Matematiche , nella quale , come filosofo pe- 
ripatetico , ad imitazione del suo prediletto Aristotele , 
che aveva trattato in complesso , ed in diffuso delle 
cose fisiche, trattò in universale, ed in diffuso anch’egli 
delle cose matematiche. Opere molto applaudite furono 
ancora le di lui Introduzioni ai Fenomeni , e ad altre 
cose meteorologiche : l’esposizione degli apparenti di 
Arato : e i suoi commenti ad Archimede. Le quali 
cose tutte furono da lui trattate con tanto apparato 
di erudizione , e di dottiina , che si trovano sparse 
de’ megliori elementi di Geometria , e di Astronomia, 
sviluppati ed esposti con ammirabile chiarezza. Parla 
molto a lungo delle osservazioni de’ Caldei , e dei di 
loro Periodi Lunisolari : e su la disposizione , e mo- 
vimento de’ Pianeti propone quel medesimo Sistema , 
che fu sviluppato , ed esposto circa cento cinquantan- 
ni dopo da Tolomèo. Anche Proclo nel suo Trattato 
della Sfera altro non fa , se non che trascegliere, riu- 
nire , e dare un nuovo aspetto agli elementi astrono- 
mici esposti da Gemino nelle sue Introduzioni ai Fe- 
nomeni d’ Arato , come lo dimostrò egregiamente il Pe- 
tavio. Lo stesso Proclo ne’ suoi Commenti ai primi li- 
bri di Euclide loda spesso gli Elementi Geometrici di 
Gemino : lo che mostra chiaramente la bravura di que- 
sto valentuomo nell’esporli saviamente. 

Oltre alle dette opere , il Barocci pone il nostro 
Gemino tra coloro , che trattarono di Cosmografia : e 
il dottissimo Padre Michele da S. Giuseppe nella sua 
Bibliografia Critica sacra , e profana dice , che nel Ca- 
talogo da esso letto dei libri della ricchissima Biblio- 
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teca Barocciana si faceva menzione di un libro di Ge- 
mino non ancora pubblicato (36). 

Dionisiodoro di Gnido famoso matematico scrisse 
un libro , nel quale insegnò magistralmente a segare 
una data sfera secondo una data proporzione. Giorgio 
Valla, ed altri tradussero quest’opera. Vitruvio lo fa 
inventore di varie macchine di orologi , e dell’oriuolo 
detto Cono dalla di lui forma. 

Ipsicle Alessandrino Matematico di professione la- 
sciò alcune opere , tra le quali merita lode il compen- 
dio dei due ultimi libri 14 e 15 degli Elementi di 
Euclide ampliati da Apollonio Pergèo circa la dottrina 
dei solidi , e de’ corpi regolari. Scrisse anche gli ana- 
forici , ossia dell’ascensione de’ segni: della qual’opera 
si valse Georgio Valla. Fu pure versato nella musica, 
e vi compose dei volumi assai stimati. 

Teodosio di Tripoli nella Sona , o Bitino , come 
afferma Strabone , fu matematico di gran merito. Egli 
scrisse un’opera eccellente degli Sferici , nella quale 
esamina le proprietà , che hanno gli uni rapporto agli 
altri : i cerchi , che si formano , tagliando una Sfera 
per tutti i versi : e fedele alla massima degli anticlii 
prova tutto col massimo rigore , e con molta elegan- 
za : benché le di lui Proposizioni sembrino in oggi per 
la maggior parte evidenti a prima vista. Quest’opera 
può riguardarsi come un’ introduzione alla Trigonome- 
tria Sferica. Abbiamo pure di Teodosio due eleganti 
Trattati , uno intitolato Delle Abitazioni , e 1’ altro 
Dei giorni , e delle notti in due libretti , i quali con- 
tengono le spiegazioni de’ Fenomeni celesti, che si deb- 
bono vedere ne* varj luoghi della terra abitata. Scrisse 
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pure alcuni commcntarj sopra un libro di Archimede 
intitolato l’ Esodio : e più cose scrisse ancora sopra 
un’opera intitolata I Capitoli Toauda. Fu finalmente 
insieme col citato Matematico Andrea il Meccanico in- 
ventore dell’ Orologio , che dicemmo per ogni clima. 
Ebbe Teodosio tre figli , che fece istruire egregiamente 
nella Matematica : ma non ne abbiamo disgraziatamente 
il nome , ne alcuna cosa di particolare. Dopo Teodosio 
dice Bossut nella sua Storia delle Matematiche , si per- 
corre uno spazio di tre , o quattro cento anni , senza 
incontrare alcun Geometra di un certo ordine , se si 
eccettua Menelào , finche si giunga a Pappo , e a Dio- 
cle , i quali figurano realmente assai nella Matematica. 

Possidonio d’Apamèa nella Siria Filosofo Stoico, 
recatosi da giovanetto a Rodi , studiò ivi sotto Anti- 
patro Stoico con sì ammirabile profitto, che gh suc- 
cesse nella Scuola : e meritò di divenire amico fami- 
liare di Scipione Africano, di Pompèo il Grande, e 
di Cicerone. Fu egli Stoico , Geografo , e Matematico. 
Scrisse molti libri di Geografia , ne’ quali Strabone , 
censore austero , si sforzò di criticarlo , e riprenderlo 
in alcune cose , come aveva fatto di Eratostcne, e d’Ip- 
pnreo. Compose dei volumi su le cose fisiche, ed astro- 
nomiche , nelle quali era molto versato : e Cleomede 
se ne valse in gran parte nella sua circolare specola- 
zione. Investigò con un suo nuovo ritrovato la quan- 
tità del circuito della terra, come si vedrà in Cleo- 
mede: e fu esercitatissimo nella dottrina degli Elementi 
Geometrici , la quale essendo oppugnata da Zenone Si- 
donio epicureo , egli , come nota Proclo , gli scrisse 
contro un’intero volume. Lo stesso Proclo ne’suoi com- 
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monti ad Euclide ci fa bastantemente conoscere il gran 
merito di Possidonio nella Geometria Elementare, ci- 
tandolo egli con molta lode. Ma siccome l’uomo non 
può essér mai perfetto in tutto , per la sua mente li- 
mitata ; quindi è che il dotto Possidonio , pregevo- 
lissimo per tante sue opere , andò a perdersi nell* Astro- 
logia Giudiziaria , alla quale attese , come per testi- 
monianza di 'Cicerone afferma S. Agostino nella città 
di Dio. Fu Possidonio anche Matematico Meccanico, 
di cui narra Cicero ne con maraviglia , che per rappre- 
sentare lo stato del cielo , aveva costruito una Sfera 
ingegnosissima , la quale si moveva a tempo , consimile 
alla rinomata Sfera , che compose Archimede , come 
vedemmo nel Commentario del medesimo. Ebbe Possi- 
donio una figlia maritata a Menecrate, dai quali nacque 
Giasone , che gli successe nella Scuola. Di esso peral- 
tro non abbiamo cose particolari da esporre. 

Termino pertanto questo quanto breve, altrettanto 
pregevole commentario coll’ avvertire per eccitamento 
de’ giovani alle scienze , che Possidonio fu un celebre 
Stoico , il quale godeva la più alta considerazione nel 
suo Paese , e tutta la stima de’ Romani. Un giorno 
Pompeo , passando per l’ isola di Rodi , andò a fargli 
visita , e proibì a’ suoi littori di battere alla porta , 
come era l’uso s in tal modo , dice Plinio, quegli , in- 
nanzi a cui f Oriente , e V Occidente si erano abbas- 
sati , abbassò egli medesimo i suoi fasci avanti la 
porta di un Filosofo ! La rigidità de’principj Stoici di 
Possidonio è conosciuta per mezzo di un motto no- 
tabile. In un discorso, che pronunciava davanti al me- 
desimo Pompeo , fu ad un tratto attaccato da un sì 
Fot. /.x 10 
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violento accesso di gotta , che il sudore gli cadeva a 
torrenti dal viso. Sopportò da principio qucst’orribile 
tormento con coraggio , senza dolersi , senza cangiar 
tuono , senza turbarsi nel suo discorso : ma in fine la 
natura , che suol’ essere sempre la più forte , lasciò 
scappare questo grido , soffocato tosto dal di lui or- 
goglio filosofico : Dolore , tu non mi vincerai : non 
confesserò mai , che tu sei un male ! Che eroismo di 
fortezza mal’ inteso ! 

Cleomede Astronomo greco , il quale fiorì poco 
dopo di Possidonio , scrisse un’opera assai elegante dei 
cerchi celesti intitolata : Cyclica Thcorica Meteora- 
rum seu motuum coelestium. Tratta in essa della Sfe- 
ra , dei periodi de’ pianeti , delle loro distanze, delle 
loro grandezze , degli Ecclissi ec. Egli medesimo si 
protesta candidamente di avere avute tutte queste co- 
gnizioni da Pitagora, da Eratostene , da Ipparco, c da 
Possidonio: ma non si sa, se l’abbia ricevute per tra- 
dizione , o per mezzo di scritti. Sappiamo però che la 
citata opera di Cleomede è assai preziosa , per essere 
la più antica , che ci è pervenuta in queste materie : 
e perchè scritta con molta precisione , ed eleganza : e 
per lungo tempo è stata letta avidamente da tutti gli 
studiosi intelligenti , e di buon gusto. A Cleomede sia- 
mo anche obbligati di due antiche misure della Terra, 
che ci conservò , inventate una da Eratostene, e l’al- 
tra da Possidonio : le quali sono ambedue ingegnosis- 
sime , ed astronomiche , secondo i principi della Geo- 
metria. Quella di Eratostene in particolare, per essere 
stata la prima a comparire, fu sommamente ammira- 
ta , come un prodigio dell’ ingegno umano : perchè ne 
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mostra realmente la penetrazione, e la sottigliezza. Ec- 
cole riportate con brevità, e precisione ambedue. 

Sapeva Eratostene , che in tempo del Solstizio di 
estate il Sole a mezzo dì passava nel punto verticale 
della città di Siena , situata ne’ confini dell’ Etiopia , 
sotto il tropico del Cancro: talnlente che trovandosi 
allora in detta città un pozzo scavato a perpendicolo; 
il Sole sul mezzodì nel giorno del solstizio ne illumi- 
nava ed investiva tutta la profondità o lunghezza. Era- 
tostene sapeva ancora , o almeno suppose che Alessan- 
dria d’Egitto, e Siena erano situate ad un dipresso 
sotto il medesimo meridiano. Dietro queste basi, fece 
costruire in Alessandria un’emisfero concavo, sul fondo 
del quale si alzava uno stile verticale , il cui vertice 
era il centro di curvatura deH’emisfera : in seguito fin- 
gendo che la città di Siena fosse situata su la dire- 
zione verticale dello stile, l’ombra che andava a projet- 
tarsi su la concavità dell’emisfero, era la cinquantesima 
parte dell’intera circonferenza. Laonde conchiuse, che 
l’arco celeste compreso tra Alessandria, e Siena era della 
medesima quantità , e che parimente 1’ arco terrestre 
compreso tra queste due città , era la cinquantesima 
parte dell’ intera circonferenza di un cerclùo massimo 
della terra. Ora colla misura immediata di quest’ arco 
trovò, che era di 5000 stadj : il che dà 250000 stadj 
per la lunghezza dell’ intera circonferenza d’uu cerchio 

4 

massimo della terra , e 694 -g- stadj per quella d’ un 

grado. In seguito alcuni Astronomi , per evitare la fra- 
zione , vedendo che poco o nulla alterava la lunghezza 
del grado terrestre, accrescendola di cinque a sei sta- 
io* 
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dj , portarono, questa lunghezza a T00 slaclj : il che 
da’ 252000 stadj per la lunghezza dell’ intera circon- 
ferenza d’un cerchio massimo della Terra. 

La misura della terra di Possidonio è la seguente. 
Questo gran filosofo avendo saputo , ed osservato che 
la stella Ganope in Rodi compariva appena su l’oriz- 
zonte , e che in Alessandria , da lui fissata sotto il me- 
desimo meridiano , si alzava dalla quarantottesima par- 
te della circonferenza celeste: il che corrisponde altresì 
alla quarantottesima parte della circonferenza terrestre: 
e supponendo die la distanza d’ Alessandria a Rodi 
fosse di 5000 stadj. ; multarono 240000 stadj per la 

circonferenza terrestre intera , e 666y stadj per un 

grado : misura semplice insieme , bella , e piacevole. 

Queste due misure della terra vedemmo, che da 
principio furono sommamente applaudite : ma in se- 
guito si riconobbe ben presto, che peccavano ambedue: 
poiché Possidonio, per esempio, aveva fatta la distanza 
d’ Alessandria a Rodi molto più grande, di quello che 
era realmente. Oltre di che i metodi di Eratostene , 
e di Possidonio , benché ingegnosissimi , non sono su- 
scettibili d’una grande precisione : e non possono a 
questo riguardo entrare in paragone coi metodi mo- 
derni. E per comprenderne la differenza , si avverta, 
che lo Stadio adoprato da Eratostene, e da Possido- 
nio nella di loro misura della terra o sia stadio greco , 
come dicono alcuni autori , o fosse stadio egiziano , 
come pretendono altri ; sempre la misura antica della 
terra differisce molto dalla moderna 4 che è la vera , 
ed accurata : ed eccone la ragione. 
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Lo stadio greco è di 94 tèse , e 5 piedi , che 
nella misura del grado terrestre di Eratostene reude 
la lunghezza di esso di 65854 tese , in numero roton- 
do : e nella misura del grado terrestre di Possidonio 
rende la lunghezza di esso di 63018 tese. Lo stadio 

4 

egiziano poi è di 684 ,-- piedi, lo che rende il grado 

terrestre nella misura di Eratostene di 66381 tese , e 
nella misura di Possidonio di 47415 tese. Nelle tre 
prime dimensioni il grado terrestre pecca per eccésso, 
e nella quarta pecca per difetto : poiché la vera lun- 
ghezza del grado terrestre, secondo le misure moderne, 
che sono le più esatte, è in un dipresso di 57060 tese. 

CAPO DECIMO 

Della correzione Giuliana del Calendario , e di altri 
matematici sino all'epoca deir Era Cristiana cal- 
colata dalla nascita di Gesù Cristo in poi. 

Sembra die lo strepito delle armi , le quali tengono 
l’uomo guerriero quasi sempre nella confusione , e nel 
tumulto , poco , o nulla si combini colla quiete delle 
Matematiche, le quali esiggono la tranquillità d’animo 
nel ritiramento, e nel silenzio. Ciò non ostante uno de' 
più difficili lavori dell’Astronomìa , qual fu allora la 
correzione del Calendario , venne eseguito da Giulio 
Cesare , Dittatore dell’ Impero , e Supremo Coqiandante 
delle armate Romane , a cui perciò non mancavano 
mai e distrazioni di grandi cure , e tumulti di guerre 
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continue : per io che così Cicerone meritamente l’en- 
comia in difesa di Marco Marcello : Domuisti gentes 
immanitate barbaras , multitudine innumera biles, lo - 
cis infinitas , omni copiarum genere abundantes. 

Il Calendario è un* Indice contenente un eert’or- 
dine de’ giorni , e mesi dell’ anno : e la disposizione 
di tutte quelle cose , che ne’ detti giorni , |e mesi pre- 
scrivonsi. Un tal’ Indice fu detto Calendario dal greco 
verbo Kalo , che significa chiamare : e precisamente fu 
detto Calendario dalle Calende , che sono sempre al 
primo giorno di ciascun mese, in cui negli antichi tem- 
pi di Roma il Re , o il Pontefice , dopo di aver ce- 
lebrato il Sacrificio , Kalebat , cioè chiamava il popolo 
al Campidoglio , e lo avvertiva delle Calende , e de’ 
giorni, che mancavano da esse alle None per le respet- 
tive obbligazioni di ognuno. Poiché i giorni delle Ca- 
lende erano tutti festivi consacrati a Giunone : ed il 
popolo li passava nell’esercizio d’un certo culto religioso 
stabilito dalla consuetudine , o prescritto dalla legge. 
Quindi negli antichi Calendarii trovavansi notati non 
solamente i giorni delle Calende , ma anche tutti gli al- 
tri giorni festivi dell’anno unitamente ai riti , e alle sa- 
cre cerimonie da osservarsi: e v’era pure la divisione del 
tempo in anni , mesi , settimane, giorni , ore , e minuti. 

Oltre poi alle sudette cose , nelle Calende cade- 
vano anche altre obbligazioni del popolo. Dovevano , 
per esempio , pagarsi le usure ossiano frutti del denaro 
preso ad interesse. Quindi , oltre il Calendario sacro , 
avevano ^li antichi altro Calendario Civile, in cui erano 
indicati i debiti del denaro preso ad interesse, e i frutti 
da pagarsi nelle Calende. Laonde abbiamo ( apud Gruter. 
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Iscript 1 029 n. 7.) che Curatores Calendarii elicti sunt 
in municipiis , et coloniis qui curam habebant tabu- 
larum , in quibus perscripta erant eorum nomina , qui 
poecuniam foenebrem a civitatibus acceperant, et usu- 
ras Calendis solvebant. Contro del qual costume decla- 
ma Seneca (lib. 7. de Benef. c. 10) quid foenus , et Ca- 
lendarium , et usura , itisi humanae cupiditatis extra 
naturam quaesita tiomina ? Nemo enim bonus , prose- 
gue egli (lib. 1 . c. 2.) beneficia in Calendario scribit. Che 
direbbe Seneca in oggi delle usure portate all’eccesso ? 

Il primo, che formò il Calendario presso i Roma- 
ni, fu Numa Pompilio secondo Re di Roma : giacché 
Romolo fece osservare il culto , e la divisione del tem- 
po , come trovò stabilito dai Latini , i quali divide- 
vano l’anno in 304 giorni, ed i giorni in dieci mesi, sei 
pari di 30 giorni l’uno , e quattro dispari di 31 giorni 
l'uno. Il primo mese corrispondeva al nostro Marzo , e 
seguivano gli altri nell’ ordine naturale di secondo , ter- 
zo, quarto ec. sino al decimo , che era l’ultimo mese. 

Numa Pompilio, vedendo che un tal’ anno di- 
scordava dal vero corso tanto del sole , che della luna, 
fece la grande operazione di ridurlo alla forma dell’ 
annuo corso lunare , che è di 354 giorni, 8 ore, e 48 
minuti. Ed amante , come dicono , del numero disparo 
commendato da Pitagora , venerato allora qual Nume, 
'< volle aggiungere ai detti giorni un’altro intero giorno, 
in luogo delle 8 ore , e 48 minuti , che costituiva 
l’anno di 355 giorni : e tolti poi sei giorni dai sei mesi 
pari dei Latini, li rese così tutti dieci dispari, sei di 29, 
e quattro di 31 giorni l’uno. Quindi coi sei giorni tolti 
ai sei mesi pari , e coi 51 giorni aggiunti formò due 
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nuovi mesi , che furono Gennajo di 29 giorni , fissane 
dolo per primo mese dell’anno , corrispondente a Maiv 
r.o , e Febbrajo di giorni 28, che fu stabilito ultimo 
mese deH’aimo , creduto funesto dagli antichi : perchè 
numero Deus impure gaudet, dice Virgilio nell’Egloga 
ottava, alludendo al volere di Pitagora, che commen- 
dava grandemente il numero dispaio. 

In questo nuovo Calendario di Numa Pompilio, 
o a meglio dire , nella correzione da esso fatta alla di- 
visione del tempo introdotta , ed osservata dai Latini, 
si lasciava indietro il corso del sole in ogni anno per 
undici giorni e più. Ed è perciò che Numa Pompilio 
dopo il 23 di Febbrajo pose in ogni due anni il mese 
intercalare detto Merkcduriio , a fine di pareggiare gli 
uudici giorni e più, che si rinvenivano nell’annuo corso 
solare : per lo che la correzione di Numa sembrando 
accurata , gli conciliò le maggiori lodi ripetute in parte 
da Ovidio nel suo primo libro de’ Fasti così. 

Martìs erat primus Mensis , Venerisque secundus : 
Haec generis princeps , ipsius ille pater. 
Tertius a senibus , Juvenum de nomine quartus : 
Quae sequitur numero turba notata suo est. 
j4t Numa nec Janum , nec avitas praeterit umbras : 
Mensibus antiquis praeposuitque duos etc. 

Ma l’intero giorno, che Numa volle aggiungere 
all’anno lunare in luogo delle 8 ore , e 48 minuti , e 
tanti altri difetti di quel Calendario fecero ricedere nuo- 
vamente la sua nuova forma dell’anno Lunare dal corso 
del Sole. Quindi dovè stabilirsi da Servio Tullio, o 
dai Decemviri, secondo altri , che dopo ogni ventitré, 
o ventiquattro anni il mese Merkedonio intéfcalare non 
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si contasse affatto : e questa intercalazione fu affidata 
al Pontefice , il quale intercalava ora più , ora meno 
giorni , come meglio stimava, secondo lo stato del cie- 
lo. Ciò non ostante in tempo di Giulio Cesare, il prin- 
cipio dell’anno si trovava sessantasette giorni indietro, 
per cui rimaneva colla massima confusione, e disor- 
dine invertito tutto l’ordine delle stagioni : e sr con- 
tava la Primavera nella State , e la state nell’ Autunno. 

Giulio Cesare Dittatore di Roma sommamente ri- 
nomato per la sua gloria militare , e per l’aureo vo- 
lume de’ suoi Commentarj scritti con tanta purezza , 
precisione , ed eleganza di stile , e con un • pensare così 
elevato , e ben concepito , che presenta da pertutto lu- 
minosi esempj del sublime modo di parlare , ha an- 
che la gloria di sedere onoratamente tra i Matematici 
di gran nome , per esser’ egli stato versatissimo nell’ 
Astronomìa , e per l’ importante servigio da lui reso 
al Calendario Romano , sommamente difettoso, e stra- 
volto al suo tempo , come vedemmo. Cesare divenuto 
Dittatore chiamò da Atene a Roma l’ insigne Astro- 
nomo Sosigene seniore, che aveva egli conosciuto, e 
trattato in Alessandria , e si occupò saviamente con 
esso alla correzione del Calendario. 

Cominciarono dal supporre, che l’anno di Roma 
in allora 708 dalla sua fondazione fosse di quattordici 
mesi , a fine di ristabilire l’ordine delle stagioni. Quindi 
fissarono la base, che la durata dell’anno comune fosse 
di 365 giorni , e 6 ore : e fu. questo chiamato l’anno 
Giuliano dal nome di Giulio Cesare, che lo ideava. 
Ma siccome questa durata eccedeva di sei ore l’antico 
anno Egiziano , e sarebbe stata cosa incomoda negli usi 
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civili , e politici il far cominciare 1’ anno quando ad 
una certa ora del giorno, e quando ad un’altra; fu 
perciò stabilito , che il principio di ogni anno cade- 
rebbe sempre nella medesima ora d’un giorno, che l’an- 
no comune sarebbe di 365 giorni , e die si lascereb- 
bero accumulare le sei ore per tre interi anni, dopo 
i quali si aggiungerebbe un giorno al quarto anno, che 
diverrebbe perciò di 366 giorni. Il giorno additivo o 
intercalare si pose nel mese di Febbrajo : e siccome 
nell’ anno comune il 24 di Febbrajo era chiamato dai 
Latini il sesto delle Calende di Marzo sexto Calendas 
Martias, ossia il /sesto giorno avanti le Calende di Mar- 
zo ; quindi Cesare ordinò , che questo giorno mede- 
simo si contasse due volte ogni quarto anno. Laonde 
in ogni quarto anno vi erano due giorni , ciascuno de’ 
quali portava il nome di Sexto Calendas Martii , o 
Martias , sesto giorno avanti le Calende di Marzo ; es- 
sendo le Calende sempre al giorno primo di ciascun 
mese : e dal ripetersi due volte sexto Calendas Mar- 
tias in ogni quarto anno , ne venne , che queste specie 
di anni si chiamarono anni bisestili , nome composto 
da bis che significa due , e sexto che vuol dir sei t 
vale a dire che in essi anni bisestili due volte dice- 
vasi sexto Calendas Martias. 

Questa nuova forma di Calendario era semplicis- 
sima , ma inesatta : perchè Li durata dell’anno non è 
di 365 giorni, e 6 ore intere: ma bensì di 365'giomi, 
e 6 ore meno circa undici minuti: errore, che portò in 
seguito una nuova correzione del Calendario, qual fu la 
Gregoriana come vedremo. 

Sosigene seniore Alessandrino , grandissimo Astro- 
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nomo , contrasse in Alessandria familiarità grande con 
Giulio Cesare, il quale si valse poi della di lui opera nell’ 
accommodamento dell’anno , ossia nella correzione del 
Calendario Romano , come vedemmo. Scrisse Sosigene 
con molta lode delle Teorìe de’ Pianeti , e dei movi- 
menti delle Stelle fisse. 

Teogne Astrologo Giudiziario attese a questa sua 
superstiziosa professione in Appollonia d’ Epiro. Egli 
predisse ad Augusto la sua grandezza , mentre era tut- 
tavia giovanetto. Quindi è, che fatto Imperatore, fece 
battere' lo medaglie con l’ascendente del Capricorno , 
sotto il quale era egli nato con sì felice ventura. 

Nigidio cognominato Publio, gentiluomo Romano, 
fu molto versato nella medicina , nell’ Astrologia giu- 
diziaria , e nell’ Aruspicia , su le quali scrisse molto. 
Più di tutto si distinse nell’ Astrologia giudiziaria, per 
cui vhole Eusebio , che egli fosse Mago. Ma checchesia 
di questa imputazione di Eusebio, è certo, che Nigi- 
dio predisse ad Ottavio Padre di Augusto la grandezza 
del figlio appena nato. Scrisse pure ad imitazione di 
Arato i fenomeni della Sfera alla elevazione dell’Egit- 
to , e della Grecia : e trattò anche de’ pronostici delle 
mutazioni del tempo. Fu amicissimo di Marco Tujllio : 
e dicesi, che quando Cesare prese l’Impero , Nigidio 
era in esilio , e Marco Tullio lo consolò, che lo avrebbe 
fatto liberare : ma poi non l’ottenne, e morì nell’esilio. 

Marco Vitruvio Pollione rinomatissimo Architetto, 
di cui ignoriamo la patria, fu coetaneo ad Orazio Fiac- 
co , Tibullo , e Properzio di lui amici. Attese dai pri- 
mi anni a tutte le arti migliori , e fu molto versato 
nella Geometria: in particolare nell’applicazione di essa 


Anni 

av. 

G.C. 

43 


Ann 
av. 
G. C. 
42 


Anni 

av. 

G.C. 

15 


Digitized by Google 



ORIGINE E PROGRESSI 


Anni 

av. 

G.G 

6 


156 

alla Gnomonica , e alla Meccanica. Militò sotto Giulio 
Cesare: e finalmente divenuto vecchio, Ottaviano Augu- 
sto ad intercessione di Ottavia sua sorella lo fece so- 
praintendente delle Macchine da guerra; nel qual tempo 
egli scrisse, e donò ad Augusto i suoi dieci nobilis- 
simi libri d’ Architettura , ne’ quali comprese breve- 
mente tuttociò , di cui quella professione abbisognava. 

Marco Manilio Antiocheno , il quale di servo fatto 
liberto , e adottato nella famiglia de’ Manilii , fu con- 
dotto a Roma al tempo di Giulio Cesare : e fiorì sotto 
Augusto , dal quale fu molto stimato per le di lui qua- 
lità. Scrisse egli un Poema Latino diviso in sei libri 
intitolato Jstronondcon ossia gli Astronomici, nel qua- 
le con uno stile elevato , e concettoso , ma non molto 
purgato espone ad imitazione di Arato la spiegazione 
de’ moti celesti , secondo la Sfera d’ Eudosso. D più 
che si ammira in questo Poema, sono gli esodj'de’li- 
bri , e le digressioni morali. Esso peraltro è disgrazia- 
tamente infetto di tutti i sogni, e vaneggiamenti dell* 
Astrologia giudiziaria. Quest’arte ingannatrice, prove- 
niente dalla superstizione de’ Caldèi, fu da noi osser- 
vato , che penetrò da essi nella Grecia. Ma niuno degli 
Astronomi greci si era avanzato a svilupparla, e trat- 
tarla in corpo di dottrina sistematica. In Arato mede- 
simo , che fu il modello di Manilio , non se ne trova 
vestigio alcuno. Fu il primo Manilio , che infettò con 
essa il sistema planetario : e la di lui vituperevole no- 
vità non mancò di fautori, e di applausi, per la naturale 
inclinazione degli uomini , in particolare de’ Principi, e 
di altri grandi Signori a credere con trasporto il mara- 
viglioso, ed, a ricevere senza esame tuttociò ,. che lusin- 
ga, o tende almeno a lusingare la vanità. 
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Da siffatta inclinazione, e propensione degli uomi- 
ni originata l’Àstrologìa giudiziaria , lia fatto sì , che 
avidi ciarlatani , dice Bossut , istrutti in alcuni segreti 
della natura , se ne fecero un mezzo , per accreditarsi 
presso i Grandi, e persuaderli , che i loro destini , e 
quelli degli Imperj erano scritti nel cielo : azzardarono 
equivoche, e misteriose predizioni, ci'e quali era sem- 
pre facile di far concorrere gli ev^- : L’errore si dif- 
fuse e gettò profonde radici : esso è durato più di mille 
seicento anni , e finalmente non è soccombuto , che 
sotto i raddoppiati colpi della filosofia. Ma per una 
deplorabile fatalità , che sembra condannare gli uomini 
ad essere eternamente ingannati , la cirlatanerìa si ri- 
produce continuamente sotto nuove forme, più o meno 
grossolane , e si vede in tutti i tempi a danno delle arti 
e delle scienze , usurpare senza pudore i posti , e le ri- 
compense dovute ai veri talenti, al genio , ed alla virtù. 


FINE DEL PRIMO VOLUME 
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ALLA STORIA DELLE MATEMATICHE 

, I* 

/ 

(1) Il metodo del Bossut viene a presentarci il di lui Saggio 
Storico come una specie di Dizionario , in cui si trova al momento 
l’origine , e il progresso di ciascuna classe o parte delle Matema- 
tiche ne’ respettivi Periodi o età delle medesime secondo l’epoche 
de’ tempi. Ma nel tutto insieme , ossia nel complesso di tutta l’ope- 
ra l’ordine cronologico delle invenzioni , e dei ritrovati rispetto agli 
autori di essi rèsta talmente inviluppato e confuso ; che per cono- 
scere individualmente l’operato di molti grandi Matematici fa d’uopo 
percorrere tutta la Storia del Bossut , cosa incomodissima , e di 
molta fatica. Era dunque espediente , che quest’ opera colle ag- 
giunte da me fattevi si riducesse in Commentari! , i quali seguano 
senza interruzione l’ordine cronologico delle cose. 

(2) Tutta la base sostanziale dell’ indicata Cronologìa consiste 
in questo , che Usserio , ed altri , ai quali si oppone, hanno man- 
cato in due cose. I. Nelle genealogìe della seconda età del mondo 
non hanno calcolato i trenta anni circa di Cainano , il quale fu 
figlio di Arfaxad , e padre di Sale generato da lui sul fine del tren- 
tesimo anno di sua vita. Eglino da Arfaxad passano immediatamente 
a Sale , supponendolo di lui figlio : quando che figlio di Arfaxad 
fu Cainano , e da Cainano nacque Sale secondo i LXX, e l’Evangelo 
di S. Luca al capo terzo. II. Usserio ed altri mancarono ancora nel 
dare venti anni di meno non ad Evilmerodaco Re di Babilonia , 
come supponeva il Padre Tondelli , ma bensì al gran Nabucho- 
donosoro II , come si dimostra dal Negri , che lo suppone perciò 
vivuto sino all’anno del mondo 3492 nella sesta ed ultima età di 
esso. Usserio dunque , e i suoi seguaci calcolano circa cinquantanni 
di meno nella Cronologìa dalla creazione del mondo , la quale , 
tolti i rotti nell’ accurato calcolo , viene ad accadere 4049 anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo : 4053 anni , appena cominciati, 

, avanti il di lui ritorno dall’ Egitto : c 4054 anni avanti l’Era Cri- 
stiana. Poiché Gesù Cristo , dopo i quaranta giorni della Purifica- 
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zione , clic Maria Santissima volle adempire , tornato appena da Ge- 
rusalemme a Nazareth , fu condotto per comandamento di Dio in 
Egitto , per salvarlo dalle ricerche di Erode : e vi dimorò tre anni 
meno circa un mese. Nel principio del suo quarto anno , ossia in 
età di tre anni , e tredici giorni fu ricondotto prima nella Giudèa, 
e quindi in Nazareth di Galilèa : e l’anno seguente , che fu il prin- 
cipio del suo quinto anno , e l’anno del mondo 4054 , sì cominciò 
a contare 1’ Era Cristiana detta anche 1’ Era volgare. 

Tutte queste cose assai controverse della presente nota sono 
dimostrate ad evidenza negli Annali del Tornielli : ma per com- 
prenderle distintamente , convien percorrere i quattro tomi in foglio 
massimo della sua opera : in particolare i dieci, o dodici luoghi più 
essenziali, e fare attenzione alle Note del Negri. 

(3) Il Padre Tornielli fra gli altri buoni scrittori fa conoscere 
ne’ suoi Annali del Vecchio Testamento , che gli Ebrèi furono cosi 
detti da Heber , il quale nacque da Sale discendente di Sem pri- 
mogenito di Noè (Gen. cap. 11 v. 14) l’anno del mondo 1754, un se- 
colo è più dopo l’universale diluvio accaduto l’anno del mondo 1656. 
È dunque Un vero anacronismo quello del Bossut nel Capo V del 
suo primo tomo di chiamare Ebrei anche i di loro maggiori , che 
vissero prima dell’universale Diluvio : ed è perciò che nella pre- 
sente confutazione del medesimo procureremo di evitare la nota- 
bile confusione, che egli fa delle diverse epoche di tempo col detto 
suo Anacronismo. (Vedi Heber Tornielli Tom. I. pag. 231 e 402 : 
ed anni del mondo 1754* e 2217. 

(4) Ecco come si esprime il Bossut Noti V’è, dice egli, alcun ‘ 
idea più semplice , e più facile a concepirsi , quanto quella di nu- 
mero o di moltitudine. Tosto che V intelligenza d’Un fanciullo co- 
mincia à svilupparsi , egli può contare le sue dita , gli alberi che 
lo circondano , e gli altri oggetti posti Sotto i suoi occhi, Queste 
prime operazioni si fecero da principio senz’ordine, senza metodo, e 
col solo soccorso della memoria : tna ben presto si trovarono de’ mezzi 
per estenderle e sottoporle ad una specie di forvia regolare. 

Comunque diversi fossero gli oggetti da contare , siccome vi si 
procedeva sempre nella stessa maniera , così si vide facilmente che 
si poteva prescindere dalla loro natura , e si immaginò di rappre- 
sentarli con simboli generali , che prendevano in seguito valori par- 
ticolari ed adattati a ciascuna quistione, che si doveva risolvere. Si 
adoperavano , per esempio , a tal effetto * piccoli globi insieme con- 
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nessi come ì grani d’una corona , d cóme i nodi d’una corda ; cia- 
scun globo denotava una pecora, un’albero, e la collezione de’globi 
tutta la greggia i o tutti gli alberi. 

V invenzione della Scrittura fece fare un nuovo passo aliarle 
della numerazione. Sopra una tavola coperta di polvere , si dise- 
gnavano de' caratteri scelti arbitrariamente, per esprimere i numeri, 
ed in tal modo si potevano eseguire de' calcoli d’una certa estensione. 

Tutte le nazioni , eccettuali gli antichi Chinesi , ed una popo- 
lazione oscura , di cui Aristotele fa menzione, hanno distribuito i 
numeri in periodi , composti ciascuno di dieci unità. Quest'uso deve 
certamente attribuirsi a quello, che abbiamo nell’infanzia di contare 
colle proprie dita , che sonò dicci di numero, salve alcune rarissime 
eccezioni. Gli antichi si sono del pari accordati nel rappresentare 
i numeri colle lettere del loro Alfabeto : si distinguevano i diversi 
periodi di decine con accenti , che si apponevano alle lettere nu- 
merali , come presso i Greci , o con diverse combinazioni delle let- 
tere numerali , come presso i Romani. Tulle queste notazioni, e prin- 
cipalmente quella de’ Romani erano mollo complicate, e molto imba- 
razzanti, quando si trattava di eseguire de’ calcoli un pò considerevoli. 

Strabone , che viveva sotto Augusto , racconta nella sua Geo- 
grafia , che al silo tempo si attribuiva i invenzione dell’ aritmetica, 
come quella delta scrittura , ai Fenici. Questa opinione di fatti ha 
potuto trovare tanto maggior facilità a stabilirsi , in quanto che i 
Fenici, essendo stati i più antichi commercianti della terra ; hanno 
dovuto naturalmente perfezionare una scienza , di cui facevano un 
uso continuo : ma i principj dell’ Aritmetica erano conosciuti dagli 
Egiziani, e da’ Caldei lungo tempo innanzi che si trattasse de’ Fe- 
nìci, i quali verosimilmente la impararono dagli Egiziani loro vici- 
ni. (Tomo I. pag. 21. ed.) 

(5) II TornieUi ne’ suoi annali al giorno sesto della creazione 
del monda , nei numeri VII , ed Vili , parlando della creazione 
di Adamo, facianius hominem ad immaginerà et similitudinem nostrani, 
fa vedere, clic la precipua somiglianza di Adamo, ed in conseguenza 
dell’uoino in genere rispetto a Dio è quella delle potenze dell’Ani- 
ma , le quali se non sono neH’unmo perfettissime, come quelle di 
Dio , non essendone 1’ uomo capace s Sono peraltro del medesimo 
genere , e si approssimano alla capacità , ed ampiezza di quelle di 
Dio , per quanto lo comporta la limitazione dell'umana natura, e 
l'organizzamento del corpo , di cui è costretta ella in terra a sei - 
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virsi necessariamente in tutti i suoi pensamenti , o immediatamente 
come nelle idee di senso ; o mediatamente , come nelle idee di ri- 
flessione originate dai sensi anch’ esse. Quindi parlando Tondelli 
dell’ intelletto di Adamo , ed in conseguenza di quello dell’ uomo 
in genere , lo pone poco meno che infinito : Quia homo , dice egli, 
quoti atlinet ad vim ejus cognoscitivam , quodammodo quamdam 
videtur injinitant habere mentis capacitalcm , per quam ad omnes 
propemodum res cognoscendas habilis , atque idoneus apparet , et 
sciendi desiderio nihil pene imperscrutatum relinquit. linde est iilud 
praeclarum Aristotelis dictum , primo Metaphys. omnes homines na- 
tura scire desiderant. 

Coerentemente a questa dottrina del Tondelli ci avverte il Cal- 
met nel suo Dizionario Storico-Critico al vocabolo Adam, che „ plu- 
,, ra Adamo scripla tribuuntur. Latissima, prof undissimaque scien- 
„ tia plenus fuisse creditur : quod et comprobant nomina ab ipso 
„ animalibus imposita , quae scientiam in ipso omnium eorum prò - 
„ prietatum fuisse ostendunt. Cum a Deo perfectus creatus sii , men- 
,, tis amplitudincm , et claritatem habuisse ambigendum non est : 
„ haec tamen speculativa scientia , mensque omnibus superior cum 
„ experimentali rerum ignorantia , quae usu , et cogitatione reperi- 
„ tur , non pugnat. Creditus est Hebraicos characteres invenisse. 
„ Judaei Psal. 91. Bonum est con/iteri Domino illi adscribuut: quem 
„ statim post creationem composuisse arbitrantur. Apud Gnosticos 
„ erat Liber , cui titulus: Adami Apacalypsis , inter apocryplia a 
„ Gelasio Papa rejcctus , qui etiam alterius libri de Poenitentia 
„ Adami meminit. Masinus apud Salian. 8. I. Annal. p. 230 Librum 
,, De Creatione Adamo adscriptum nominat. Dicunt Arabes Ada- 
„ mum vicenos libros e Coelo lapsos accepisse, quibus plures leges , 
„ plura promissa , et vaticinia continebantur ,, etc. 

Si conviene pure comunemente, che Adamo fu da Dio fornito 
di giustizia originale, e che fu dotato perciò della cognizione ancora 
delle arti ingenue, e di tutte le scienze, almeno le primarie specula- 
tive, e pratiche a lui necessarie: come c’insegna ottimamente S. Tom- 
maso part. 1. quaest. 100 Art. 1. ad 2. „ Cum igitur originalis justi- 
„ tia virtus quaedam sit universali , quae aggregationem omnium 
„ bonorum habituum , ad spiritualem hominis rectitudinem perti- 
„ nentium coraplectitur ; utique necessario infertur cunctas Adami 
„ potentias , ac praecipue primarias , nempe intcllcctum , et vo- 
„ luntatem omnibus bonis habitibus fuisse praeditas. Ilabuit ergo 
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„ Adam intcllcctum valde perspicacem , et illuminatum , qui bene 
„ noverat non modo omnia , quac homo naturaliter scire potest , 

„ aut ei nosse convenit , liabens nimirum omncs scientias tuin spc- 
„ culativas , tura practicas sive agibiles , artesque ingenuas ; scd 
,, multa insuper novit earum rerum , quac naturalem cognitioncin 
„ excedunt : illa scilicet , per quae possit in suum lineili supcrna- 
„ turalem tendere etc. E concbiude quindi il Tornielli,, Ita decuit 
„ suinmum illuni rerum opificem , cujus perfecta sunt opera, honii- 
,, nem condere cum ea animi rcctitudine , quac statui suae naturai; 
„ perfectissimo congrueret. Colligunt autem Doctores, Adamum fuis- 
„ se revera omni scientia praeditum : quia alioqui non potuisset sin- 
,, gulis animalibus nomina ipsoruni naturis convcnientia imponere,,. 
Tornielli T. I. Dies mundi sexlus al sesto giorno del Mondo num. X. 

(6) Henocli nacque da Caino contemporaneamente a Sctb ter- 
zo genito di Adamo circa il 131 del mondo, e verso il 3918 avanti 
la nascita di Gesù Cristo. 

(7) ,, Quamvis Abcl fuerit Pastor ovium , tamen dicitur Jabcl 
„ Pater habitantium in tentoriis , et pastorum : quippe qui primus , 
,, ut explicat R. Salomo, pecudes pavit in locis desertis : et sul) ten- 
,, toriis degens , loca mutabat prò ratione pascuorum gregis sui : 
„ ita ut pascuis in uno loco absumtis , in alio loco Jigeret taber- 
„ nacidum suum Tornielli T. I. vocabolo Jabcl. Nota delNegri(l). 

(8) ,, Jubal vocatur Pater canentium cythara, et organo, qui- 
„ bus designautur , inquit Calmetus , fidicularia generatim instru- 
,, menta plectro , vcl digito pulsando, et pneumatica quaecumque 
,, Hebraeum vocabulum Hugab a Chaldaco Interprete icdditur Abu- 
„ ba, quod idem fortasse fuit ac Àmbubaia , cujus meraink llora- 
„ tius Satyra secunda, et quam Syriacam esse voccm dicunt qui cum- 
„ dem poetam explanaut, per quam Sinphonia, sive tibia exprimitur. 
„ Toniiclli T. I. vocabolo Jubal. Nota del Negri (1). 

(9) ,, Tubalcain prae caeteris arma etiam invenit , ut tradit 
„ Josephus lib. 1. Antiqu. In his duobus Jubal, et Tubalcain expres- 
,, si videntur a Poclis Apollo Musicae, et Vulcanus ferrariac artis 
„ invcnlor , et aerariac. Tornielli nel citato T. I. 

(10) ,, Nocmam quod attinct, suspicantur Lipomanus in Catena, 
,, Geucbrandus in Chron. et Vossius de origini •, et progressi i Idolol., 
„ liane feminam invenisse Lanificium , et opus textile. Tribus cnim 
„ artium inventoribus Jabel , Jubal , et Tubalcain conjungitnr : 
,, ac facile scriptores Ethnici ex Noema Mincrvac nomcn lecere , 
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„ cui sacrifica inventura tribuebatur. Etenìm Plutarchus in lil>ro 
„ de Iside , et Osiride affirmat , Minervam dictam fuisse Nemanum , 
„ vocem JVoemae maxime propinquam : téstaturque D. Augusti- 
„ nus libro XVIII de Civit. c. Vili. Minervam a Poeti* antiquio- 
„ rem diluvio Ogygio dictam esse ,,. Tornielli T. I. come sopra. 

(11) „ Tunc locutus est Josue Domino in conspectu filiorum 
„ Israel , dixitque coram eis : Sol contra Gabaon ne movearis ; 
,, stetitque Sol in medio Coeli spatio unius diei. Lib. Josue cap. 10 
„ versiculo 12 etc. 

(12) „ Invocavit itaque Isaias propbeta Dominum , et reduxit 
„ umbram per lineas , quibus jam descenderat in horologio Achaz 
,, retrorsum decem gradibus. Lib. IV. Regum cap. 20 v. 11 

(13) ,, Generatio praeterit , et generatio advenit : terra autem 
,, in aeternUm stat. Oritur Sol et occidit , et ad locum suum re- 
„ vertitur : ibique renascens , girat per mcridicm , et flectitur ad 
„ Aquilonem , lustrans universa in circuitu , pergit spiritus, et in 
,, circulos suos revertitur. Ecclesiastes cap. 1. v. 4 etc. Et in Psal- 
„ mo 103 v. 5. Qui fundasti terram super stabilita tem suam • non 
„ inclinahitur in saeculum saeculi 

(14) „ Iracundia Dei impeditus est sol, et una die* facta est 
„ quasi duo. Ecclesiasticus cap. 5. v. 5 ,,. 

(15) ,, Generatio in Genere dicitur via ex impcrfecto ad actum 
„ perfectum etc. Propriè generatio est ortus rerum naturalium ex 
„ semine etc. et bic modus oricndi proprius est naturis primariis , 
„ vidclicct vegetabilibus, et aninialibus etc. Improprie eliam di- 
„ citur generatio productio exerementorun^, aut vitiosarum portio- 
„ nnm , v. g. puris , Hippocr. lib. 2. Apb. 47 etc. Castelli Lexicon 
„ Medicum in voc. Generatio 

(16) „ Amen, amen dico vobis: nisi granum frumenti cadens in 
„ terram mortuum fuerit , ipsum solum manet : si autem mortuum 
,, fuerit , multum fructum aderì. Evangel. Jo. cap. 12. v. 24. Simil- 
„ mente nella prima lettera di S. Paolo ai Corinti cap. 15. v. 36 etc. 
„ si legge : Insipiens , tu quod seminas , non vivificatur, nisi prius 
„ moriatur etc. Vedi la Genesi cap. 1. v. 11. e 29. 

(17) Senza raccompagnamento della putredine non si dà ge- 
nerazione tanto nel regno vegetabile , che nel regno animale, come 
può vedersi presso chiunque ne tratta. In quanto ai vegetabili lo ab- 
biamo indicato dimostrativamente nella teorìa della nota 16 che pre- 
cede. Rispetto alle generazioni animali, che comprendono anche la 
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generazione dcU’uomo , come uno degli animali dotato di ragione, 
può osservarsi, per esempio , tra le altre molte opere la dotta , ed 
erudita Onomatologìa Antliropotomica dell’ Illustre Professore Lau- 
renzj , il quale nella descrizione dell’utero, dopo di averci esposto 
la schifosissima putredine , tra la quale l’uomo si genera, cosi ra- 
gionevolmente esclama a nostra comune umiliazione colla sua solita 
facondia. „ Quid ergo superbimus oh fastu praeturgidi , audaces , 
„ elati , inflati, insolentesque , cum superbiloquentia irruentes, si 
,, inter copros, atque uronem , lutulentamque paludem in miseriam 
,, nascimur sempiternam „ ! Edizione di Roma del 1831 fatta dall’ 
Autore pag. 296 la quale termina sensatamente cosi : 

„ Fine quid est nostro , nostro quid vilius ortu ? 

,, Gignimur e Jluxis , vermibus esca sumus,,. 

„ Est enim homo putredo in exortu , bulla in omni vita, esca ver- 
„ mium in morte ,,: come dell’ uomo animale , e vegetabile , ossia 
della nostra materia corporea soggiunge il gran Medico Boerave. 

(18) Il lungo pellegrinaggio d’Àbramo di circa cinquecento an- 
ni I. da Ur ad Haran , ove gli morì Thare sivo padre , che aveva 
seco condotto con Sara sua moglie , e col nepote Lot Aglio di Aran 
di lui fratello defunto ; II. da Haran a Chanaan ossia Palestina abi- 
tata allora dai Chananei, alla qual terra lo chiamò espressamente 
Iddio , che glie la promise in eredità ; III. dalla Palestina all’Egitto, 
ove per una provvida disposizione di Dio su le scienze Matematiche 
lo spinsero i bisogni della fame , che sopravvenne alla Palestina, 
dopo giuntovi ; questo triplice pellegrinaggio di Abramo , io dissi, 
è l’epoca fortunata, in cui le Matematiche, ed in particolare l’Astro- 
nomia da una terra oltremodo superstiziosa ed in fetta , in cui le 
vedremo contaminate, ed imbastardite dai strani delirj degli Astro- 
logi Caldei, furono felicemente trapiantate nel bel clima d’Egitto , 
non ancora contaminato da veruna specie d’ Astrologia , onde cre- 
sciute , ed ingrandite colà nella di loro naturale purezza, senza mac- 
chie, e senza nei dell’ Astrologica superstizione Caldaica, tornas- 
sero limpidissime , più vegete , e più floride a fiorire nella Grecia. 
E Dio , che era di tutto il motore, a fine di riuscirvi naturalmente 
nelle sue vie ordinarie, senza mezzi straordinarj, non si contentò 
di dire semplicemente ad Abramo, che partisse dalla sua terra, ma: 
parti, gli disse , dalla tua terra, e dalla tua parentela', e dalla casa 
del padre tuo , e vieni alla terra , che io t’ insegnerò : e ti farò 
capo di una navone grande, e ti benedirò, e farò grande il tuo 
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nome ec. (Genesi cap. 12. v. 1. c 2). Accumulò Dio iu tal guisa ad 
Abramo molti comandi, onde non si facesse vincere, ed arrestare dal 
suo contrario affetto ben grande verso la patria, verso la sua gente , 
e verso la paterna casa: e gli propose nello stesso tempo molti premj 
segnalati , acciocché non diffidasse , né si perdesse mai di coraggio. 
„ Satis fuerat , dice S. Ambrogio, dixisse exi de terra tua : ibi enim 
„ erat exire de cognatione , exire de paterna domo. Sed ideo ad- 
„ didit singula , ut cjus affectum probaret : ne forte aut impru- 
„ denter coepisse videretur, aut fraus aliqua manda tis coelestibus 
„ pararetur. Sed sicut coacervanda fuerunt praeccpta , ne quid la- 
„ teret ; ita etiain proponenda praemia, ne forte despcraret. (D. Am- 
„ brosius libro de Abraham Patriarcha „). 

Ora questa cura del vero Dio d’Àbramo di liberarlo dalle su- 
perstizioni de’ Caldei pel doppio fine , a cui era diretta primo di 
fare rivivere in lui la sua vera fede esclusa da per tutto nella Cal- 
dèa dall’ idolatrìa universale , clic introdotto aveva il culto degli 
idoli anche nella famiglia di Nachor, e di Thare (Josue cap. 24 v. 2 
e 14 , S. Agostino de civ. Dei lib. X cap. ult. S. Cirillo contr. Jul. 
lib. 3); II. per l’altro fine secondario di far trapiantare per mezzo di 
Abramo le Matematiche , ed in particolare 1’ Astronomìa Caldaica 
nella sua naturale purezza in Egitto: e di ricondurle , cresciute che 
furono , a fiorire lungo tempo, come vedremo, nella Grecia contro 
la moltiplice superstizione de’ Caldei , e farle quindi passare nella 
nostra Europa ; deve ciò , dissi , impegnare tutta la nostra brava 
gioventù studiosa ad applicarsi con profilto alle Matematiche: e non 
permettere giammai, che vi abbiano a decadere, come vedremo es- 
sere miseramente accaduto , contro la comune aspettazione , nella 
Caldèa , in Egitto , nella Grecia , ed altrove. 

(19) Giuseppe Flavio lib. 1. cap. 16 delle Antichità Giudaiche. 
E qui fa d’uopo avvertire una volta per sempre , che circa le epo- 
che Cronologiche del tempo, in cui fiorirono i respettivi Matema- 
tici , che saremo per riferire da Talete in poi, ho stimato bene di 
attenermi ordinariamente al Bossut , come il più accurato, o se non 
altro il meno discrepante. Giacché gli Storici, ed altri gravi autori 
circa l’ indicata Cronologia de’ tempi molte volte non convengono 
tra loro: ed in questi casi io trovo ordinariamente, che il Bossut 
poco, o nulla differisce. Egli, per esempio, pone Talete nell’anno 640 
avanti Gesù Cristo : e pure Talete il primo dei sette Sapienti della 
Grecia, i quali fiorirono nello stesso tempo , per testimonianza di 
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Apolloduro presso Laerzio nacque nel primo anno dell’Olimpiade 35 
cioè l’anno 632 avanti Gesù Cristo, e morì nell’Olimpiade 58, cioè 
l’anno 540 avanti Cristo di 92 anni, secondo Sosicrate. Giacché le 
Olimpiadi cosi dette dai giuochi Olimpici , che si celebravano in 
Olimpia della Grecia al cominciare di ogni quinto anno , erano com- 
poste di quattro anni l’una , e cominciarono l’anno 772 avanti Gesù 
Cristo. La differenza dunque tra l’ epoca del Bossut , e quella di 
Apollodoro rispetto a Talete è di soli otto anni contrastati dagli scrit- 
tori : e come differenza da nulla in una Cronologìa di fatti tanto an- 
tichi , e riportati con molta discrepanza dagli Storici, non andrebbe 
variata : ma si varia , perchè osta il Franchini posteriore al Bos- 
sut , e cronista più accurato : e si varierà ancora , tutte le volte 
che la differenza sarà grande , e quando non possano combinarsi 
i fatti colla Cronologìa , che si cita. 

(20) I periodi Lunisolari sono spazj di tempo, dopo f quali, 
il sole e la luna , o due punti notabili nelle di loro orbite , co- 
me l’apogèo , i nodi ec. essendosi supposti partiti insieme dal me- 
desimo luogo del cielo , vengono a ritrovarvisi dopo un dato tempo. 

(21) Sembra che la venalità ue’ Tribunali dell’Oriente sia stata 
un costume. Poiché si ha negli Atti Apostolici , che per venalità 
anche a S. Paolo fu ritardato oltre modo il giudizio : e Felice Pre- 
sidente di Cesarèa se lo faceva tradurre spesso dal carcere al suo 
Tribunale , e parlava con esso lungamente , sperando di ricevere 
del denaro pel suo riscatto : s intuì et sperans, quoti pecunia ei tla- 
retur a Paulo , propter quod et frequenter accersens eum, loque- 
batur cum eo. Ma dopo di averlo tentato per due anni continui 
nel carcere di Cesarèa con siffatte chiamate, vedendosi in fine de- 
luso , lo lasciò nella prigione al suo successore Festo , per com- 
piacere i Giudei: benché ne avesse conosciuta pienamente l’inno- 
cenza. Biennio autem expleto , accepit successorem Felix Partium 
Festurn : volens autem gratiam praestare Judeis Felix , reliquit Pau- 
lum vinctum. Act. Ap. c. 24 v. 27. ec. 

(22) Ciò hi conoscere di quanto danno può essere una passione 
non repressa in tempo. Poiché Ippocrate per la passione del traf- 
fico non repressa da lui , come doveva , quando si diede allo stu- 
dio delle lettere, perdè la protezione de’ Pitagorici , che figuravano 
allora grandemente in Atene , c non v’era miglior compaguìa della 
loro : avvertimento grande per ogni giovane studente ! 

(23) I tre modi scelti di duplicare il cubo geometrico lascia- 
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tici da Platone , da Filone , c da Cartesio sono riportati con molla 
chiarezza dal Tacquet nella sua Geometria colle note del Wiston eo. 
lib. 6. Proposizione 15 co’suoi Corollarj , e Scolii : e lib. 12 Prop. 18 
le quali vanno osservate , e considerate attentamente. 

(24) Nel Tacquet lib. 12 Prop. 2 Coroll. 10 si' trova ciò spier 
gato, e dimostrato colla solita hrevità, e chiarezza, unitamente alle 
sue Figure, nelle quali costruendosi i respettivi quadrati, si vedrà 
a colpo d’occhio la cosa. 

Dice il Sig. Hein , che il primo , il quale considerò, e ridusse 
a quadrato le così dette Lunule d' Ippocrate , fu Gnopido , e ne 
cita la testimonianza di Proclo nel secondo libro del di lui Com- 
mento sopra Euclide. Ma se tutti le chiamano Le Lunule d’ Ippo- 
crate , per la celebrità di questa quadratura , come può attribuir* 
sene la gloria dell’ invenzione ad Enopidc contemporaneo, e con* 
cittadino d’ Ippocrate ? L’uniformità, ed unanime consenso di tutti, 
gli storici , e letterati , abbatte senza replica l’assertiva di pochi 
nel fatto storico di due contemporanei della stessa patria. 

(25) L'esempio d’ Ippocrate , il quale in età non fresca postasi 
a studiare, come per passare in qualche modo il tempo (dopo di 
aver consumato i migliori anni nella mercatura , e dopo di aver 
perduto tutti i suoi ricchi capitali per la propria incapacità, e tor* 
pidezza d’ ingegno , come lo rampognarono Aristotele , ed altri) sep- 
pe acquistare in paco tempo acutezza d’idee, e penetrazione di mente, 
e guadagnarsi un posto eminente tra i grandi Geometri , e Fisici 
dell’ età sua , che fu una dello grandi epoche della somma gloria 
scientifica di Atene , deve servire d’ incoraggiamento , e di stimolo 
a chiunque a non disperare del suo profitta nello studio delle Ma- 
tematiche , per quanto se ne creda incapace , ed inabile. Poichò 
l’ordine delle idee , la connessione delle parti , la sceltezza dolio 
Teorie , che si vanno elevando di mano in mano al sublime , la 
prettezza , e il rigare delle dimostrazioni formeranno la sua men- 
te , come avvenne ad Ippocrate : e se non gli riuscirà d’ imitarlo 
pienamente , potrà ricavare almeno un sufficiente vantaggio dalla 
sua applicazione a queste scienze. Giacché nell’ attento studio delle 
Matematiche, soprattutto in quello d’una ben regolata Geometria 
analitica si avvera totalmente il gran detto di Orazio Fiacco, che : 

Nano adeo ferus est , ut non mitescere possit , 

St mollo culturali patientem commodet aurem. 

Q. fiorai. FI. lib. 1. Fpisl. 1. 
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Io lo ho sperimentato in più miei discepoli : lo tentino altri di 
proposito, c lo sperimenteranno egualmente anch’eglino. Ipponico 
fu d’ingegno ottuso : nulla di meno profittò tanto nelle Matema- 
tiche , in particolare nella Geometria , che ne divenne Maestro pub- 
blico in Atene : c fu suo discepolo Arcesilào Pitanèo, il quale aveva 
già udito Autolica. In fine però s’ impazzì per l’cccessive applica- 
zioni , le quali sono sempre riprovabili , c nocive. 

(26) Mi si permetta di avvertire qui al mio giovane lettore , 
che l’eccesso è riprovato in tutte le cose ; consistendo la virtù nell’ 
aurea moderazione : c che la conservazione del proprio individuo 
deve preferirsi all’acquisto di tutte le umane cognizioni ; essendo 
quella di essenza , ed assoluta necessità , e queste di un puro orna- 
mento all’uomo : il quale estinto ohe sia , ne svaniscono anche gli 
ornamenti, e le utilità che ad esso ne derivavano. Quindi ci av- 
verte saviamente Orazio Fiacco nella sua Arte Poetica , che 

Est modus in rebus , sunt certi denique fmes , 

Quos idtra , citraque nequit consistere rectum. 

Deve inferirsi da ciò, che non va curata la scieuza, ne altra uma- 
na cognizione, quando il conoscimento di esse sia dannoso al pro- 
prio individuo. E se Democrito si fosse cosi contenuto, non avrebbe 
avuto il dispiacere di rimaner cieco , per le sue eccessive applica- 
zioni allo studio delle lettere. 

(27) La durata più , o meno lunga dei giorni , e delle notti 
dipende unicamente dalle diverse posizioni dei paesi nella terra , 
come si vede a colpo d’occhio nelle diverse posizioni della Sfera, 
che sono tre , retta , obbliqua , e pandlela. Sotto 1’ Equatore si ha 
la Sfera retta , e i di lui popoli hanno sempre giorno , e notte 
eguali. I popoli , che abitano tra 1’ Equatore , e i Poli hanno la 
Sfera obbliqua , ed hanno in tutto l’anno giorno, e notte disuguali, 
fuori che no’ due giorni degli Equinozj. Ne’pacsi poi situati sotto i 
Poli la Sfera è parallela , e questi hanno il giorno per sci mesi 
continui in circa , e per altrettanti mesi la notte. La ragione di 
ciò dipende dal giro, che fa il Sole o' liquamente all’Equatore, per 
cui lo Zodiaco , e 1’ Equatore si tagliano vicendevolmente ad an- 
goli non retti: ed il Sole nell’Equatore resta in tutto l’anno do- 
dici ore sopra , e dodici ore sotto l’orizzonte. Dall’ Equatore poi 
sino ai Poli questa durata del giorno , ed in conseguenza del Sole 
sopra l’orizzonte va sempro variando , fuori che negli Equinozj : 
perchè lo zodiaco ossia l’orbita del Sole sull’orizzonte nel Polo elc- 


Digitized by Google 


170 

Tato ya sempre crescendo , e nel Polo depresso va sempre mancando. 
Dal che avviene altresì , clic chi è sotto i Poli ha lo Zodiaco metà 
sopra , e metà sotto dell’ Orizzonte : e siccome il Sole percorre lo 
Zodiaco in dodici mesi ; quindi è , che mentre nel Polo elevato si 
hanno dagli aiutanti di esso sci mesi di giorno continuo in circa, 
gli abitanti del Polo depresso hanno sei mesi di notte continuata, 
e così vicendevolmente. Ma torno a ripetere, che fa d’uopo vedere 
tali cose nella sfera , onde comprenderle a colpo d’occhio. 

_ (28) Ne’ Licei , ed in altre Scuole ben regolate i giovani ad 

imitazione di Platone non si passano allo studio della Filosofìa, se 
prima non abbiano appreso la Geometria. Ed è un’inganno, io dissi 
in un certo contrasto in Napoli ad un tal Conte Marulli , uomo 
d’altronde colto , e consigliere del Re , è un’ inganno , dissi , che 
sia un perdimento di tempo l’applicare i giovanetti allo studio della 
Geometria , richiedendo , com’ egli diceva , una maturità di rifles- 
sione , c di senno. Questo è vero , io gli risposi : ma quando l’abi- 
lità , e l’attenzione del Maestro sappia loro insegnarla diligentemen- 
te , dopo che hanno bene intesi i principii dell’Aritmetica, e dell’ 
Algebra , anche i giovanetti sono benissimo al caso di apprenderla 
pienamente , e con profitto : ed in prova di ciò rammenterò sem- 
pre con piacere ad incoraggiamento de’ giovanetti , che l’ho io ve- 
rificato in molti di essi. Un nipote , per esempio, del detto Sig. Conte 
Marulli , il Cavaliere Sig. Don Ettore Pappalettcrc di Barletta nell’ 
età di dodici in tredici anni apprese perfettamente in pochi mesi 
sotto di me tutti gli Elementi della mia Geometria piana, e solida, 
e vi sostenne con sua lode un pubblico esame. E quando fui Let- 
tore di Filosofìa, e di Matematica insieme nel cospicuo Seminario 
di Palestrina mia Diocesi , spiegando ivi la Geometria del Tacquet 
colle note del Wiston, vi ebbi tra i molti giovani bravissimi un tal 
Giuseppe Fiorentini Prenestino vivente, il quale per sottrarsi alla co- 
scrizione delle reelude militari, che facevano i Francesi, venne dall’ 
Aratro al Seminario nella mia Scuola di Rettorica per pochi mesi 
e fatto io quindi Lettore di Filosofia , c di Matematica , lo portai 
con me in questa Classe , in cui il detto giovane Aratore d’ una 
famiglia assai comoda della città apprendeva alla prima mia spie- 
gazione le dimostrazioni , e i più difficili calcoli dei Teoremi del 
Tacquet : ed eccitava l’ammirazione di tutti nel pubblico esame, che 
sosteneva con altri numerosi mici discepoli in fine di ogni anno sco- 
lastico , secondo il costume , su la detta Geometria , cd altre parti 
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della Matematica. Tauto è proprio di ognuno questo studio, quando si 
faccia ordinatamente sotto l’attenta direzione di un diligente maestro. 

(29) Il problema della trisezione dell’angolo è della stessa na- 
tura di quello della duplicazione del cubo , e fu parimenti agitato 
nella Scuola di Platone. Senza poter giugnere a costruirlo colla riga 
e col compasso , fu almeno ridotto ad una proposizione semplicis- 
sima , e curiosissima : essa consiste nel condurre da un punto dato 
sopra la semi-circonferenza del cerchio , una linea retta che vada 
a tagliare la semi-circonferenza, ed il prolungamento del diametro, 
che le serve di base : in modo che la parte di quella linea, com- 
presa tra i due punti d’ intersezione , sia eguale al raggio : risul- 
tato che dà luogo a diverse facili costruzioni. Si applicano altresì 
a questo problema le intersezioni delle sezioni coniche, come aveva 
fatto Menecmo per quello della duplicazione del cubo. 

Secondo i metodi moderni , questi due problemi conducono 
l’uno e l’altro ad equazioni del terzo grado , con questa differen- 
za , che 'l’equazione binomia relativa alla duplicazione del cubo nou 
ha che una sola radice reale , e quella della trisezione dell’angolo 
ha le sue tre radici reali. 

La maggior parte degli antichi geometri erano talmente preoc- 
cupati dalla speranza di risolvere questi problemi colla riga e col 
compasso , che non potevano determinarsi a rinunziarvi. Essi fecero 
a questo proposito molti tentativi infruttuosi. Questo furore divenne 
una specie di malattia epidemica , che si è trasmessa di secolo in 
secolo fino a’ nostri giorni : essa doveva cessare , c cessò difatti per 
coloro, che seguirono il progresso delle Matematiche, allorché no’ 
tempi moderni si cominciò ad applicare l’algebra alla geometrìa. 
Presentemente , il male è incurabile per coloro, che imprendono 
siffatte questioni colle armi degli antichi, perchè non essendo istrutti 
nelle scienze attuali , non esiste alcun mozzo per guarirli. 

Quantunque gli antichi geometri, de’quali ho parlato, non abbia- 
no conseguito il loro scopo principale; pure le loro ricerche sono state 
utili per altri riguardi : esse hanno arricchito la geometria di nuo- 
ve teorie , e di parecchi strumenti ingegnosi per risolvere i due 
problemi di cui trattasi, in un modo approssimato, e più die suf- 
ficiente nella pratica. La maggior parte di questi metodi si sono per- 
duti. Abbiamo quelli di quattro illustri geometri , Dinostrate , Ni- 
comcde. Pappo, e Diocle: i quali meritano, che se ne faccia onorevole 
menzione. Il primo era della Scuola di Platone contemporaneo di 
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Meuecmo, di cui si crede ancora, che fosse fratello : gli altri hanno 
fiorito nella Scuola d’ Alessandria. 

(30) Pietro Ramo scrittore diligentissimo, il quale compose la 
sua Storia della Matematica da quanto ne avevano scritto Proclo, 
Laerzio , Vitruvio , Gellio , Polibio , Tzetzc, ed altri, pone la morte 
di Euclide Matematico nell’anno 284 avanti Gesù Cristo. Socrate 
al contrario , secondo la Cronologìa del Padre de Bussieres Sto- 
rico Gesuita mori circa l’anno 402 avanti Gesù Cristo , dopo 65 
anni di vita : mori cioè 118 anni prima del nostro Euclide, il quale 
si vede perciò chiaramente , che non potè essere di lui discepolo 
immediato , come Euclide Magarese : ma lo fu mediatamente , per 
mezzo di chi spiegò ad esso la Filosofia Socratica, per cui fu chia- 
mato anch’egli discepolo di Socrate i ed in tal modo potè essere 
facilmente confuso con Euclide filosofo Magarese , il quale fu di- 
scepolo di Socrate in abito donnesco : Lo storico Gesuita de Bus- 
sieres è uno di quelli , che confondono i due Euclidi sudetti , di 
grandissima stima ambedue. 

(31) Il Consiglio di Atene era composto di 500 membri detti 
Diodochos , cioè uomini di buoni consigli , per cui Proclo , come 
uno di essi fu soprannominato Proclo Diodocho. 

(32) „ Virtus enim vectis est infinita : quum quodvis pondus 
,, uteumque ingens possit ejus ope a quo vis potentia uteumque 
,, esigua moveri. Fieri namque scraper potest , ut major sit pro- 
„ porlio intcr distantiam potentiae ab hypomochlio, (id est a fulcro 
,, seti a centro motus) et distantiam ponderis ab eodem , quam sit 
„ reciproce proportio ponderis ad potentiam. Hinc inanis haud 
„ fuit ea Archimedis sententia : conchiude saviamente l'espositore : 
,, Da ubi consistam , et coelum , terramque movebo. Musschembroek 
„ Phys. T. I. c. 8. de Mechanica Nota 2 „. 

(33) Anno Climaterico diccsi il settimo , ed il nono , e tutti 
quelli , che risultano da più 7 , o da più 9 uniti insieme. Si dice 
anche Anna Scansile , o Scalare : perchè si perviene ad esso per 
mezzo di più 7, o di più 9, come per mezzo di altrettanti gradini di 
una scala. Dai medici, i quali amano di essere misteriosi in tutte le 
loro cose, chiamasi anohe Annus Decretorius, anno Decretorio , anno 
Ciudiciario , anno del Destino : perchè credevano gli antichi, che uu 
tal’anno fosse , se non fatale, per lo meno perniciosissimo a tutti, in 
particolare ai vecchi. Onde scrivea Plinio lib. II. Epist. 20 habes 
Clirpatericum tempus , sed evades. Dalla qual franchezza di quell* 
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evade s y io rilevo, thè anche Plinio era persuaso, essere stata una su- 
perstizione quella degli antichi sulla fatalità dell’anno Climaterico ap- 
presa dai Caldei, gente superstiziosissima, contro la qual superstizio- 
ne climaterica è stalo scritto da molti. Certo è però , che nelle 
perniciose , per esempio , e in altre malattie acute troviamo , che 
il giorno settimo , e tutti gli altri disparì, fino ad un certo numero, 
sogliono essere i più pericolosi : ed Ippocrate vuole, che si osservino 
(lib. 2: Aforismo 24). Ma deve ciò ripetersi da un certo periodo, 
o meccanismo, che è nelle funzioni animali, e in altri moti natu- 
rali dell’uomo , e di altri esseri creati sensitivi , dipendente dall’ 
Autore della natura , che in tal modo ne ha costruito i corpi per 
nostro bene , e non mai dal Destino , o dal fato. 

(54) Ristretta la mente umana nel corpo , e precisamente nella 
testa , ove ha la sua sede nel cosi detto corpo calloso del cerebrù, 
secondo gli accreditatissimi , e più volte ripetuti sperimenti di La- 
peyronio , non può la medesima pensale , nè concepire alcuna idea, 
se non che per mezzo dei sensi , e di quelli della testa specialmen- 
te : e quanto meglio saranno organizzati il corpo , c la testa in spe- 
cie , tanto più spedito , più elevato , e più bello sarà il pensare 
della mente, e l’aggiustatezza delle sue idee. Quindi due gemelli, 
che abbiado del pari la testa , e tutto il corpo bene organizzato, 
e perfetto , avranno eglino un pensare presso a poco lo stesso. Io 

10 sperimentai , quando ultimato il corso de’miei studj nel Semi- 
nario di Palcstrina, non essendo ancor Prete, insegnava la Rctto- 
rica nella mia patria a due gemelli di essa Domenico , e Vincenzo 
Ronei, morti Parrochi in Velletri non guari tempo. Questi due gio- 
vanetti erano talmente simili nella struttura , e configurazione della 
testa , e di tutto il corpo , che io per circa sei mesi non potei mai 
distinguere chi di essi era Domenico , e chi Vincenzo ; atteso che 

11 padre li vestiva uniformemente, ed avevano inoltre lo stesso pen- 
sare, la stessa indole, e lo stesso disimpegno nello studio. L’Illu- 
strissimo Sig. Avvocato Baccelli Giudice dell’ A. C. e del Commer- 
cio, ed Uditore della Prefettura di Segnatura meritevolissimo, non 
che il di lui germano Chirurgo primario del Sacro Palazzo Apo- 
stolico e Medico di Collegio Sig. Antonio Baccelli , i quali sotto 
la stessa mia direzione apprendevano con molta lode, e profitto la 
Rettorica insieme coi detti gemelli, possono contestare le indicate 
particolarità dei medesimi. 

lo intanto posso assicurare il mio lettore , che avendo consu- 
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maio la lunga mia vita prossima ai settant’ anni quasi sempre in 
Cattedre numerose di Matematica e Filosofia, di Sacra Teologia Dom- 
matica c Morale , e di Dritto Naturale ossia Giurisprudenza di esso, 
ho quasi sempre osservato , che i giovani studenti più ben Tonnati 
nella testa specialmente, erano anche i più stimabili nel talento, 
e circa il profitto nella respettiva scienza , che apprendevano. 

Io non sono fisonomista , nè cieco seguace di Porta in questo 
genere. Dico però, e dirò sempre, che in niuna mente umana può 
svilupparsi un’ insigne talento vivace , e penetrante, senza un per- 
fetto organizzamento di testa in un corpo sanissimo : mostrandosi 
la nostra mente inferma nel corpo infermo , e sana nel suo corpo 
sano, al dire di Lucrezio, e per l’esperienza. 

Nella mia lunga permanenza in Palestrina da studente, e da 
Maestro in quel cospicuo Seminario nacquero in detta città due ge- 
melli, clic raffiguravano nel viso due veri Scimiotti: c tali ne erano 
ancora gli atteggiamenti, e il di loro modo di pensare, per cui mo- 
rirono giovanetti derisi , e beffeggiati da tutti, 

Anche al presente iu San Vito mia patria vive un giovane di 
una ventina di anni , il quale nel camminare , in un certo belato 
di voce grossolana , c in tutta la conformazione, e fattezze del viso 
rassembra un Montone , il maschio delle pecore , per cui è chia- 
mato da tutti Pecorone. Egli ha più di animale , che di uomo , 
senza capir nulla , fuori delle cose di pura necessità , per la con- 
servazione del proprio individuo : nè sa proferire parola alcuna , 
fuori dell’ indicato belato con un vocione sforzato animalesco. 

Le cose indicate sin qui ci mostrano abbastanza lo sforzo gran- 
de , che deve fare la natura , per dare alle scienze un uomo del 
tutto sommo , e raro. Poiché rilevasi , che non basta a ciò la crea- 
zione di una mente grande ed elevata in se stessa, la quale è tutta 
òpera di Dio .• ma bisogna inoltre per le cose dette , che la natura 
organizzi un corpo di perfettissima struttura specialmente in quanto 
alla testa , per infondervi la detta mente, e vi risieda come centro, 
e sede di tutte le sue operazioni. 

Termino pertanto coll’avvertire , che si badi bene alle Oste- 
trici, le quali sogliono non di rado disorganizzare la testa della prole 
appena nata, col dare ad essa un’altra forma, sembrandole mal fatta 
quella che hanno : e rendono così imbecilli, ed inetti tanti uomi- 
ni , che nella naturale struttura della di loro testa potevano dive- 
nire grandi, e rinomati nelle di loro occupazioni. Si vuole , che 
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Giulio Cesare ebbe una mente si elevata, e penetrante: perchè fu 
estratto dall’utero della madre , appena morta, e non ebbero campo 
le malefiche Ostetrici a stravolgerne il perfetto organizzamento del 
corpo, c della testa specialmente. 

Gioverà anche avvertire in ultimo luogo , che il padre dell’ 
indicato Pecorone era un mezzo animale, ed ha perciò prodotto un 
animale effettivo, salvo il Battesimo, di cui è insignito, senza po- 
terlo giovare con altri Sacramenti. Quindi spetterebbe al Governo, 
ed ai Parrochi di non permettere tali Matrimonj, onde non si mol- 
tiplichino simili mostri : poiché Tovaglia ossia il germe delle proli 
si sviluppa quasi tutto dai padri, per cui i padri malfatti faranno 
i figli più deformi : e come si trasfonde dai buoni genitori alle loro 
proli la nobiltà dello spirito, Tarnore alla virtù , il trasporto alla 
gloria, alle scienze ec. così del pari si comunicano dai cattivi ge- 
nitori alle disgraziate loro proli la pravità dello spirito , e le incli- 
nazioni al vizio. 

Damnosa quid non inimunuit dies ? 

Aetas parentum , pejor avis , tulit 
Nos nequiores , mox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 

Dice Or. FI. lib. III. Ode VI. 

(35) Fu questo il tempo , in cui cominciò a decadere nella Gre- 
cia la superstizione dell’ Astrologia Genetliaca Caldèa portatavi , 
come si disse, dall’ insigne Astrologo Caldèo Beroso : e fu assegnato 
alla sublime scienza deU’Astronomia l’eminente, ed onorifico posto 
di scienza vera, e non superstiziosa, utilissima agli usi della vita, 
la quale è basata sii principii , e dottrine inconcusse : e non è a 
portata di tutti i Matematici di potervi riuscire lodevolmente. 

Ne’ primi tempi le due voci Astrologia , ed Astronomia signi- 
ficavano la medesima cosa, vale a dire la scienza del moto degli 
astri ossia de’ corpi celesti : e gli Scrittori le usavano promiscua- 
mente, senza distinzione alcuna. Quando in seguito dal moto degli 
astri cominciò a dedursi l’evento delle cose future, si cominciarono 
a distinguere anche le dette due voci. La voce Astronomìa seguitò 
a notare la vera, pura, c netta scienza del moto degli astri ; e la 
voce Astrologia notava la nuova scienza degli eventi futuri : e fu 
divisa in naturale , e giudiziaria. L‘ Astrologia naturale era , ed è 
tuttavia P arte di predire gli effetti naturali , quali sono le varia- 
zioni del tempo , i venti , le pioggie , i tuoni , gli uragani, i ler- 
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remote ec. la qual classe di Astrologia, avendo realmente un qual- 
che fondamento , ed appoggio nel corso , e nella posizione degli 
astri ; e nulla includendo in sè di superstizioso, e di biasimevole; 
si è lasciata correre tra le arti lecite, e forma una parte, o ramo 
della Fisica, ossia della Filosofìa naturale. La giudiziaria poi, che 
costituisce l’ Astrologia propriamente detta-, è la supposta scienza, 
od arte di giudicare, e di predire dal corso degli astri, dalle con- 
gruenze, ossiano combinazioni, e mutui rapporti di essi; e dai di- 
versi loro aspetti, posizioni, e sognate influenze, i destini degli uomi- 
ni, e i buoni o cattivi andamenti morali della loro vita: Come se 
gli astri fossero animati, ed avessero qualche dominio su le nostre 
libere azioni morali, onde poterle regolare a loro piacimento. Ed 
aggiungono per colmo di delirio i Professori di tal’arte, che il cielo 
è un gran libro, dove Dio ha scritto di sua mano la storia del mon- 
do, ed ogni uomo può leggere in esso il suo destino : follìa nou 
meno superstiziosa, che empia, e del tutto detestabile: la quale co-* 
stituendo nel mondo Un assoluto fatalismo, rende l’uomo immorale, 
incapace di merito, e di demerito: e mentre priva Dio del suo di- 
ritto di premiarlo, o di punirlo; distrugge nella società il vero prin- 
cipio del buon’ordine, che è la moralità delle azioni : e toglie ai 
Principi, e ad altri Capi la proprietà, che hanno di sorvegliarle : 
posto che sia il principio , che debba operare bene, o male ognu- 
no necessariamente a norma del suo destino. 

Ora quest’arte abbominevole riprovata dalla Chiesa, e da tutti 
gli uomini dabbene, e di buon senso, si divide in piò specie, che 
sono la Genetliaca, X Àpotele smatic a ec. L’ Astrologia genetliaca è 
quella, che pronostica della natività degli uomini dall’Oroscopo ossia 
dal giorno, ed ora di essa, detti. Oroscopi-, ed ecco come. Osserva 
la medesima gli astri, che nel giorno, ed ora del nascimento d’uu 
tal’uomo sorgono dall’oriente: e dalla natura, dal corso, dall’aspet- 
to , e dal tutto insieme di sopra indicato di detti astri , pretende 
essa di rilevare con certezza la fortuna, e gli andamenti morali del 
supposto individuo , prima che accadano. Siccome poi il tutto in- 
sieme ossia la formazione del detto Pronostico della natività è ciò 
che chiamasi in greco inoiihtopa (Àpotele sma) ; quindi è che su tali 
Pronostici X Astrologia genetliaca può considerarsi come il genere, 
e come la specie di esso genere può riguardarsi X Astrologia Apo- 
telesmatica, che può chiamarsi perciò l’arte in specie supestiziosis- 
sima, la quale concerne i pretesi effetti, e le sognate influenze de- 
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gli astri su la futura vita, ed azioni morali in specie del presup- 
posto individuo. 

Queste, ed altre specie di Astrologia giudiziaria riprovatissima 
ebbero origine nella Caldèa , ove questa scienza immaginaria fu 
sommamente coltivata. Passò di lì all’ Egitto, poscia in Grecia , e 
venne quindi a stabilirsi per qualche tempo in Italia circa 1’ Era 
Cristiana, in particolare da Nigidio, e da Manilio in poi, come ve- 
demmo. Alcuni autori hanno preteso di far nascere l’Astrologìa in 
Egitto, e ne attribuiscono l’invenzione a Chain : ma si oppone ad 
essi l’opinione comune degli antichi Storici, c di altri Scrittori ac- 
creditati, che non è qui d’uopo riferire: bastando a noi l’idèa, che 
abbiamo data d’una scienza aerea, vituperevolissima: onde se ne con- 
cepisca l’insussistenza , e si detesti. 

(36) ,, In Catalogo librorum Baroccianac Bibliothecae, qui jam 
„ in Angliam translati commemorantur, mcntio fit libri Gemini non- 
,, dum editi. Prodi quoque Sphaera vix aliud est, praeter ejusdem 
„ Gemini Isagoges, ut Petavius bene probavit. (Pater Michael a S. Jo- 
„ seph in voc. Geminus). „ 
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Avendomi incaricato il Hilio P. Maestro del Sacro Pa- 
lazzo Apostolico di rivedere un’Opera compilata dall’illustre 
Sig. D. Giuseppe de’ Salluslj , intitolata : Storia dell' Origine, 
e progressi delle Matematiche : divisa in cinque volumi dalla 
Creazione del Mondo a tutto il Secolo XVIII ; non solamente 
non ho trovato in detta Storia, scritta lodevolmente dall’Auto- 
re, cosa alcuna contro la Fede Cattolica, né contro il buon 
costume, come nò anche contro Io leggi Politiche, c civili 
dello Stato : ma ho bensi ammirato una profonda erudizione 
scicntiflca sacra, e profana riunita in essa Storia , la quale 
è anche sparsa di ottime riflessioni politiche, c morali, colle 
quali procura d’ istruire i giovani lettori. Per Io che giudico, 
essere I’ indicata Opera degna della pubblica luce : e nel ral- 
legrarmene distintamente coll’Autore, esorto la gioventù a 
profittare delle lodate fatiche del medesimo , che all’ istru- 
zione di essa gioventù sono unicamente dirette. 

In Fede eie. Roma li 23 Giugno 1846. 
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nell' Archiginnasio della Sapienza ec. ec. 
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PREFAZIONE 

AI PROGRESSI DELLE MATEMATICHE DAL PRINCIPIO 
DELL’ ERA CRISTIANA SINO A VERSO IL FINE 
DEL SECOLO XV. 

(Questo secondo volume ci presenta la storia 
del più terribile avvenimento , che abbia fune- 
stato le scienze. Poiché vedremo or ora , che i 
non ordinarj avanzamenti fatti dalle Matemati- 
che per lo studio indefesso dei celebratissimi di 
loro cultori Menelao , Apollodoro , Tolomeo , 
Teone il giovane , Diofanto , Pappo , Diocle , 
Sereno, Simplicio, Antemio, Jerone ,- ed altri 
ci conduranno ad un ingrandimento tale di sif- 
fatte scienze, che tutti ne aspetteranno i più ra- 
pidi voli alla perfezione delle medesime. Ma 
troncate in un subito le comuni speranze, e la 
nostra aspettativa , vedremo le sudette sciènze 
miseramente abbattute , e quasi del tutto an- 
nientate , e svanite nella deplorabile distruzione 
della Scuola Alessandrina , e nel dispergimento, 
e massacro generale dei dotti della Grecia segui- 
to dall’ orribile incendio del ricco deposito del- 
le umane cognizioni , la Biblioteca de’ Tolomei 
d’Egitto incenerita dagli Arabi. 

Nel barbaro furore di sì luttuosi principi la 
distruzione delle Matematiche , e delle altre 
scienze , ed arti de’ Greci sembrava del tutto ine- 
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vitabile. Ma non sempre i perversi principi s * 
ostino nel male. Accade talvolta al contrario, che 
si convertano in bene , come si sperimentò ne- 
gli Arabi, ai quali il fanatismo della nuova Reli- 
gione aveva potuto estinguere i lumi , e soffoga- 
re eziandìo i preziosi germogli delle scientifiche 
cognizioni, che di già possedevano, in particola- 
re dell’ Astronomìa, studio allora comune a tutti 
gli Orientali; non ancora però era potuto riusci- 
re a svellerne, ed estirparne anche le radici. Dal 
che avvenne , che saziato il furore degli assalito- 
ri , e stanche alla fine quelle diverse nazioni di 
distrugersi a vicenda , si raddolcì la di loro fero- 
cia , e gli ozj della pace richiamarono l’ ingegno 
attivo degli Arabi ad occupazioni meno vane , e 
più interessanti delle accalorate dispute sù i ri- 
provali domini dell Alcorano. 

Quindi vedremo con nostro sommo piacere , 
che erano appena passati cento venti anni dalla 
morte di Maometto, quando gli Arabi medesimi 
si diedero a coltivare quelle arti ,-e quelle scien- 
ze , che avevano voluto proscrivere. E colla loro 
indefessa applicazione alle opere de’Greci d’ogni 
genere appresero i principj di tutte le parti della 
matematica, e delle altre scienze , ed arti. Si po- 
sero in poco tempo nel grado di poterle tradur- 
re , ed anche interpretare , e commentare : ag- 
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giungendovi talvolta le proprie scoperte. E di- 
venuti così gli emuli de’ loro maestri, si diedero 
ad insegnare ad altri popoli le cose apprese dai 
medesimi s e le scienze , e le arti furono in tal 
modo con felice successo rinnovate da quel po- 
polo stesso , che ne aveva barbaramente procu- 
rato con tanto danno la distruzione. 

Sorsero tosto tra gli Arabi de’ buoni poeti , 
degli eloquenti Oratori , dei dotti Matematici, e 
Filosofi, ed Artisti di gran nome: tra quali si con- 
tano molti loro Califi , e non pochi Imperatori 
de’ Persiani , dopo che questo popolo si fù sepa- 
rato dall’ Arabo. Dalle assidue fatiche di costoro, 
e di altri Arabi travagliatori derivarono ai poste- 
ri inestimabili vantaggi in tutti i rami della Ma- 
tematica : ed eccone un’ idea in compendio , co- 
minciando dall’Aritmetica. 

Noi dobbiamo agli Arabi 1’ ammirabile sem- 
plicità, e chiarezza della nostra presente Aritme- 
tica , provenienti dai dieci caratteri, o Cifre In- 
diane da essi comunicateci, colle quali diversa- 
mente combinate , si può esprimere nel modo il 
più comodo, e il più semplice qualsivoglia quan- 
tità numerica, che potrebbe aumentarsi anche all’ 
infinito, per così dire, senza il minimo imbaraz- 
zo. Fu dimostrato nel Capo Secondo del primo 
Volume, che gli Arabi presero le dette cifre da- 
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gl’ Indiani : ma per l’uso grande, che fecero del- 
le medesime , si credeva, che ne fossero eglino 
gl’inventori: e fino a non molti anni Cifre Ara- 
be si chiamavano da tutti. È certo peraltro dalle 
cose dimostrate che gli Arabi le appresero dagl’ 
Indiani, ai quali per ciò rimarrà sempre la gloria 
di una tale invenzione quanto semplice, altret- 
tanto utile , ed inapprezzabile per la facilità dei 
calcoli nelle Matematiche. 

Perfezionata 1’ Aritmetica , gli Arabi passa- 
rono immediatamente a sviluppare le prime no- 
zioni dell’ Algebra , che si trovano in Diofanto: 
e lo eseguirono in modo , che Cardano li riguar- 
da come i veri inventori di siffatta scienza. In 
prova di che denota il Wallis, che gli Arabi nel- 
le denominazioni delle potenze usarono un siste- 
ma assai diverso da quello di Diofanto. Poiché 
questi , parlando della o. a . 3 “. 4 ". e 5 a . potenza , 
vedremo che le chiama il quadrato, il cubo , il 
quadrato-quadrato , il quadrato cubo , il cubo - 
cubo. Dagli Arabi poi sono chiamate il quadra- 
to , il cubo , il quadrato-quadrato , il primo so- 
prasolido , il quadrato-cubo , il secondo sopraso- 
lido. Gli Arabi superarono Diofanto in questo 
ancora , che egli arrivò fino all’ equazione di 2 0 . 
grado , e gli Arabi progredirono fino alla solu-; 
zione delle equazioni del terzo grado: ed anche 
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di qualche caso particolare del quarto. Poiché 
nella Biblioteca di Leiden esiste un manoscrit- 
to Arabo intitolato : L’Algebra delle equazioni 
ossia la Risoluzione dei Problemi solidi. 

Nella Geometria gli Arabi non fecero passo 
alcuno più oltre degli antichi Greci. L’ impe- 
gno peraltro , che eglino ebbero di basarsi nel- 
le migliori opere de’ medesimi , li rese ciò emu- 
li , e competitori della di loro gloria geometri- 
ca ancora. Eglino tradussero gli Elementi d’ Eu- 
clide : il Trattato della Sfera, e del Cilindro di 
Archimede : gli Sferici di Teodosio : il Trat- 
tato de’ Triangoli Sferici di Menelao : ed altri 
simili capi d’ opera de’Greci. E fondati altamen- 
te su tali prime opere de’ loro maestri, poterono 
ben tosto sollevarsi alla Geometria Trascenden- 
te, che è quella delle antiche curve: nei quale 
^studio divenne loro famigliare la dottrina delle 
Coniche d’ Apollonio, il di cui quinto , sesto, e 
settimo libro sono a noi pervenuti per solo mez- 
zo di una traduzione araba. Le di loro cognizio- 
ni si estesero quindi gradatamente alla Statica, e 
all’Idrostatica: e 1’ opera d’ Archimede de Hurni- 
do Insidentibus è a noi pervenuta per di loro 
mezzo soltanto. ' , 

Arricchiti gli Arabi di una dottrina Geome- 
trica di tanta estensione, ed elevatezza, non farà 
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maraviglia , se coll’ attività , e penetrazione del 
di loro ingegno si avanzarono nella Trigonome- 
trìa a passi di giganti. Hanno eglino la gloria di 
aver dato alCalcoloTrigonometrico la forma sem“ 
plice , e comoda, che ha presentemente: nel che 
meritano dalla geometria pratica , e dall’ astro- 
nomia un’ eterna riconoscenza. La loro Teorìa 
della risoluzione de’ triangoli tanto rettilinei , 
che sferici si riduce ad un piccolo numero di fa- 
cili proposizioni: e alle corde degli archi doppj , 
che si adopravano prima , avendo eglino intro- 
dotta la sostituzione dei seni $ somministrarono 
ne’ calcoli abbreviazioni inapprezzabili, allorché 
si hanno da risolvere molti triangoli. Moham- 
med-Ben-Musa , e Geber-Ben-Aphla , due geo- 
metri astronomi assai conosciuti , sono i princi- 
pali autori di sì utili scoperte. 

Il primo dei detti geometri è anche autore di, 
un’opera, che sussiste tuttavia intitolata: Delle fi- 
gure piane , e sferiche : ed il secondo più cono- 
sciuto ancora , il quale viveva nel secolo unde- 
cimo , ci ha lasciato un pregevole commentario 
sopra Tolomèo. Abbiamo pure sopra la Geodesìa 
un’ opera elegante di Maometto di Bagdad , la 
quale pel di lei gran merito viene attribuita da 
alcuni autori al sommo Euclide Alessandrino , 
ma senza darne alcuna prova. . 
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Termino questo specchio, ossia idea genera- 
le dei grandi avanzamenti degli Arabi nelle Ma- 
tematiche , coll’ indicare che lo studio maggiore 
de’ medesimi fu sopra f Astronomìa , nella quale • 
fecero le più utili scoperte. Eglino, per esempio, 
come osservatori sagacissimi , ed ottimi calcola- 
tori, si avvidero assai presto , che Tolomeo ave- 
va trovata , o supposta 1’ obbliquità dell Ecclit- 
' tica un poco troppo grande. La serie de’loro la- 
vori su questo argomento riferita da Flamstedio 
nella sua Storia Celeste ci mostra , che eglino si 
andavano continuamente accostando al vero. Fi- 
nalmente a capo di circa settecento anni, giun- 
sero a determinare 1’ obbliquità dell’ Ecclittica 
presso a poco colla medesima esattezza, che dan- 
no le migliori osservazioni moderne : risultato 
assai singolare, e sorprendente, a motivo che gli 
Arabi non avevano il notabile soccorso de’ Can- 
nocchiali, come noi. Avevano bensì eccellenti 
Osservatorj fabbricati con sovrana magnificenza, 
ed arricchiti di tutti gli strumenti in- allora co- 
nosciuti fatti costruire con corrispondente gran- 
diosità, ed esattezza pei progressi di una scienza, 
la quale ha bisoguo più di tutte le altre della 
proiezione de’ Sovrani, i quali per verità si sono 
sempre prestati in ciò lodevolmente , e non du- 
bito punto, che continueranno a farlo. 
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Io intanto , a fine di completare adequata- 
mente questo generale Prospetto del risorgimen- 
to delle Matematiche procurato dagli Arabi, i 
quali ne erano stati gli oppressori , non manco 
di avvertire , che i medesimi regolavano i tempi 
sul movimento della luna. I loro mesi erano al- 
ternativamente di 29 giorni, e di 3o: lo che da- 
va 354* giorni per la durata dell’ anno lunare. 
Ma siccome il mese Sinodico , ossia la durata di 
ogni rivoluzione lunare rapporto al sole è di 29 
giorni, 12 ore, 44 minuti primi , e 3 secondi ; 
quindi è, che la durata dell’ anno lunare arabo 
era minore della durata vera di dodici rivoluzio- 
ni Lunari , rapporto al sole , di 8 ore , 4^ mi- 
nuti primi , e 36 secondi. Laonde per togliere 
questa differenza, che lasciava la luna indietro al 
sole ne’ loro movimenti d occidente in oriente , 
e per fare coincidere le posizioni di questi due 
astri per 1’ accuratezza dell’ anno 5 aggiungevano 
gli Arabi di tempo in tempo un giorno all’ indi- 
cato periodo di 354 giorni della durata dell’anno 
lunare, che veniva così a coincidere, e corri- 
spondere all’ anno solare , ossia all’ annuo corso , 
e rivoluzione del Sole nell’ Ecclittica. Poiché 
1’ accuratezza dell’anno consiste nel far coincide- 
re perfettamente insieme il sole, e la luna nel 
termine delle loro annue rivoluzioni. 
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Ingigantiti gli Arabi dal prodigioso numero 
di sì estese cognizioni, le quali spiccarono gran- 
demente nel gran Califo Almanon , in Thebit , 
nell’ elevantissimo Astronomo Albatenio sopran- 
nominato Il Tolomeo degli Arabi , in Arsacliel , 
ed in altri molti, furono al caso di poter dare nu- 
merosi, e valenti allievi, i quali diramatisi come 
altrettanti Conquistatori per l’Egitto, nella Persia, 
e nella nostra Europa j vi fecero rifiorire da per 
tutto colle altre scienze , ed arti la Matematica , 
e la Meccanica. Si distinse sopra di ogni altra 
parte l’Europa, ove divennero grandissimi , e di 
somma venerazione , e stima i gloriosi nomi di 
Leonardo da Pisa, di Ruggero Bacone, di Pietro 
d’ Abaco , di Giovanni Gmunden : e soprattutto 
di Giorgio Purbach, di Regiomontano, del suo al- 
lievo Waltero , di Luca Paccioli , e di tanti al- 
tri dottissimi Matematici, la memoria de'quali sa- 
rà sempre superiore a qualunque assalto , ed in- 
giuria del tempo : e andremo noi ad ammirarla 
non senza utilità , e piacere in questo secondo 
Volume: ripetendo fntanto con Virgilio franca- 
mente a gloria di ognuno , che de’ medesimi : 
Dum juga montis aper , fluvios dutn piscis amabit , 

Dt inique tlijmo pnsCentur apes , dum rare cicadae ; 
i Semper honos, nomenque simul , laude sque manebunt .. 

P. V. Maronis Ecl. V. 
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Ne primi tempi dell 'Er a dopo la nascita di Gesù Cristo 
fa (f uopo percorrere molti anni , prima d'incontrare 
matematici di qualche merito considerabile. 

L esempio biasimevole di Manilio di deturpare con 
sognate favole , e con altri stranissimi vaneggiamenti 
delfastrologìa giudiziaria una scienza quanto elevata, 
e sublime, altrettanto delicata, e incontaminabile, qual’ 
è quella dell’Astronomìa , fu seguito disgraziatamente 
da altri. E l’ammirabile Sistema Planetario , il quale 
col suo ordine sorprendente , colla imperturbabile ar- 
monìa , e moto successivo di tauti immensi globi, che 
si reggono sospesi in aria costantemente in virtù delle 
loro orbite per forza maravigliosa di gravitazione, ossia 
attrazione scambievole centripeda , e centrifuga impres- 
sa loro dalla mano onnipotente d’un Supremo Fattore 
di tutte le cose , sapientissimo , provvidentissimo , ed 
eterno : per cui spinti , ed attratti quei corpi enormi 
gli uni verso gli altri da opposte forze , richiamandoli 
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al centro la centripeda , e da esso respingendoli , ed 
allontanandoli la centrifuga , sono costretti nella con- 
tinua elisione di tali forze a girare intorno costantemen- 
te , e descrivere orbite successive , senza potersi mai 
scontrare , e congiungersi , a foggia di tante pietre agi- 
tate nella fionda dalla mano del fromboliere , senza 
scagliarle : in vece di presentarci , io dissi , un sì am- 
mirabile Sistema il cielo spettabile come uno specchio 
indefettibile delle opere maravigliose di Dio , per ri- 
conoscerlo , e venerarlo in esse (1) , lo fanno servire 
vitupercvolmente a danno degl’ ignoranti come un tea- 
tro dei più detestabili vaneggiamenti , e di una ese- 
cranda impostura, la quale offende al sommo grado l’in- 
finita bontà , e sapienza di Dio: e si rende agl’individui 
che attacca , e alla società tutta oltremodo dannosa , 
ed abbominevole. 

Nel numero di tali deplorabili ciarlatani , favoriti 
sempre , come si disse , (liti Grandi , sembra essere 
stato il celebre Arunzio nato in Fermo di basso li- 
gnaggio da un tal Luzio , il quale lo mandò da fan- 
ciullo a Roma , ove in tempo di Varrone , di Cicerone, 
e di Nigidio attese alla Filosofìa , e alle Matematiche : 
ma soprattutto all’Astrologìa , in cui si acquistò gran 
fama , e fece credere di aver trovato per via di cal- 
coli astrologici l’ora della fondazione di Roma , e il 
suo ascendente. Fece anche supporre di aver trovato 
cogli stessi mezzi la costituzione del cielo nell’ora, in 
cui nacque Romolo : richiesto a ciò fare da Terrenzio 
Varrone, di cui fu egli amico familiare, e ne risco- 
leva somma stima, ed affetto. Scrisse in lingua greca 

(1) Coeli cnarrani gloriar « Dei eie. Psal. 18. 
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delle stelle : e sembra, esser* egli stato geografo , ed an- 
che storico : per le quali cose divenne amico , e fami- 
liare di Ottaviano Augusto , e fu due volte Console 
sotto di lui. Finalmente , accusato negli ultimi anni 
di Tiberio, d’essere intervenuto ad una Congiura con- 
tro di lui , per timore di essere condannato a morte , 
si uccise crudelmente da se stesso in età di 92 anni : 
mostrando in ciò , che vacilla sempre il merito, quan- 
do non sia reale , e non fondato nella vera virtù. 

Non dissimili ad Àrunzio furono Trasillo , Sulla, . . 

. Anni 

ed Ascletarione , che lo seguirono. Trasillo o Trasi- di 

buio nativo di Rodi , per quanto si crede , fu Astro- ^ 

logo giudiziario , amato ed accarezzato molto da Ti- 
berio , il quale da Rodi lo condusse a Roma in tem- 
po di Augusto , a cui si rese distinto anche pel suo 
valore militare. Fu versatissimo nella musica , e ne 
scrisse un volume , in cui trattò del movimento ar- 
monico de’ Pianeti. Scrisse pure della figura del Sole.- 
trattò di geografia , e pubblicò Effemeridi di comune 
gradimento. Coerente in fine al suo scopo di procu- 
rarsi colla sua Astrologia giudiziaria il favore, e la pro- 
tezione de’ Grandi ; predisse a Nerone , che otterrebbe 
egli l’ Impero di Roma , e se ne conciliò così la be- 
nevolenza , e la stima. 

Sulla creduto di nazione Romano fu versato ancb* 
egli grandemente nell’ Astrologia giudiziaria. Ma di lui A j“' 
altro non sappiamo , se non quanto ce ne dice Sve- G. C. 
tonio , che predisse la morte di Calligola. ^ 

Ascletarione d’ incerta patria visse in Roma, ove 
attese all’ Astrologia genetliaca. Questi , come narra 
Svetonio , predisse la morte a Domiziano , il quale fat- 
Vol. II. 2 
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tolo a se chiamare l’ interrogò ili qual morte dovesse 
egli morire , e quando rispose , che egli sarebbe pre- 
sto lacerato dai cani ; l’ Imperatore , per deluderlo , 
fattolo uccidere , ordinò che fosse bruciato. Ma leva- 
tosi un gran temporale ne impedì la combustione. On- 
de sotterrato semiarso , fu la notte , come si opina da 
molti, disotterrato da’suoi fautori , e fatto divorare dai 
cani : e poco dopo Domiziano fu ucciso, secondo Tin- 
dicato pronostico, avverato per arte. 

La morte di Ascletarione eliminò da Roma il do- 
minio degli Àstrologi , vedendo che le di loro impo- 
sture non erano più protette dai Grandi , come era 
accaduto disgraziatamente per tanti anni da Manilio in 
poi. Onde, lasciando noi questa malnata genìa di uomi- 
ni detestabili , riprenderemo il filo della Storia de’ veri 
Matematici dell’ Era Cristiana , tra quali si distinsero 
molto Menelao , e il gran Tolomeo. 

Menelao nativo d’ Alessandria nella Caria fu geo- 
metra di molta stima , e grande Astronomo , il quale 
fece le sue osservazioni in Roma. Dopo Teodosio Tri- 
polita , il quale col suo Trattato degb Sferici aprì la 
strada , come una specie d’ introduzione , alla Trigo- 
nometrìa Sferica , procurò a questa Menelao un nota- 
bile avanzamento col suo dotto Trattato de’ Triangoli 
Sferici , nel quale insegna la formazione di tali Trian- 
goli , e il metodo Trigonometrico , onde risolverli nel 
maggior numero de’ casi necessarii alla pratica dell’an- 
tica Astronomìa. Menelao ad immitazione d’Ipparco 
aveva anche scritto un’altro utile Trattato delle corde 
sottese al cerchio : ma se ne deplora la perdita. Pose 
altresì molto studio nella dottrina degli Elementi della 
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Matematica , per lo che è citato da Proclo lodevol- 
mente ne’ suoi Commentarii. Pappo lo fa anche inven- 
tore di una linea detta Paradossa del genere delle Eli- 
che , delle quadranti, delle concoidi, e delle Cissoidi. 
Peraltro le maggiori lodi, che si danno comunemente 
a Menelao , altre riguardano le di lui grandi opera- 
zioni astronomiche, delle quali si valse Tolomèo nel suo 
Almagesto , ed altre le scoperte da lui fatte de’princi- 
pali Teoremi di Trigonometrìa Sferica necessarj, o alme- 
no assai utili, per sottoporre le osservazioni al calcolo. 

Da Menelao sino al gran Tolomèo per lo spazio di 
circa un secolo i due, che meritano di esser comme- 
morali in questa Storia , sono Apollodoro Damasce- 
no, e Diodoro Alessandrino. Apollodoro fu un gran Mec- 
canico de’ suoi tempi , il quale servì con molta sua 
lode i due Imperatori Trajano, ed Adriano. Trajano 
gli fece fare il ponte sul Danubio , ed Adriano l’oc- 
cupò nella fabbricazione di molte machine da guerra, 
e ne scrisse quindi un libro , che intitolò i Poliar - 
celici ossia dell’ Espugnazioni , di cui fa menzione il 
Turnebò ne’ suoi avversarj. 

Diodoro d’ Alessandria cognominato Valerio nato 
da un Polione , rinomato filosofo de’ suoi tempi , fu 
assai versato nella Filosofia , e nelle Matematiche : e 
scrisse molto delle cose celesti , e meteorologiche. Ver- 
sato altresì nella Gnomonica scrisse , come riferisce 
Pappo , dell’Anàlemma. Scrisse pure dei pesi , e della 
libbra : ed è nominato con lode da Proclo , da Ales- 
sandro Afrodisèo , e da altri. 

Tolomèo nato , secondo alcuni , in Pelusa, e se- 
condo altri , in Tolemaide d’ Egitto, dopo di aver’ ivi 
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studiate colla massima cura la Filosofìa , e tutte le 
A j" 1 Matematiche elementari , nelle quali divenne un peri- 
G.C. tissimo geometra, ed eccellentissimo astronomo de’suoi 
140 tempi , si portò in Alessandria a rianimare l’Astrono- 
mìa , che cominciava a languire in quella celebre Uni- 
versità , ove col mettere un miglior' ordine di cose , 
e col riunire insieme tutte le parti , e i membri di 
quel sorprendente Colosso sparsi per ogni banda negli 
scritti , e tradizioni , che esistevano in quel tempo , 
seppe inalzare la Scuola Alessandrina ad una delle sue 
più illustri, e luminose epoche, e dare ad essa il colmo 
della sua gloria , prima della di lei caduta. 

L’opera principale di Tolomèo è 1’ Almagesto , 
voce araba , che significa grande composizione. Si tro- 
vano in essa riunite tutte le antiche osservazioni , e 
tutte le antiche teorìe , alle quali avendo l’autore ag- 
giunte le sue ricerche , formò con esse una Collezione 
la più completa , che sia comparsa su l’antica Astro- 
nomìa , la quale sta anche in luogo di tutti gli scritti 
anteriori distrutti dal tempo. 

Tolomèo nel suo Almagesto avendo rilevato dalle 
antiche osservazioni , e soprattutto dal catalogo delle 
stelle formato da Ipparco , che questi astri conserva- 
vano sempre tra loro la medesima posizione ; egli ebbe 
così delle basi fisse, per riferirvi il moto de’ pianeti: 
e si applicò tosto colla maggior’ esattezza non prati- 
cata sino allora a determinare le strade , che essi ten- 
gono nel cielo , le di loro respettive posizioni , e le 
loro distanze dalla terra. 

Peraltro siccome l’opinione di Pitagora , che po- 
neva il sole immobile, a cui faceva girare intorno la 
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terra, da Aristarco di Samo, che l’aveva adottata non 
era stata bastantemente provata , onde potesse preva- 
lere al testimonio de’ sensi , che persuadevano il con- 
trario , e non era cosa facile il poterla provare, e farla 
comprendere alla moltitudine $ quindi è che Tolomèo 
nel suo Sistema Planetario , cedendo al pregiudizio co- 
mune dell’immobilità della terra, pose questa immobile 
nel centro del mondo , e fece girare intorno ad essa 
in quest’ ordine di distanze , partendo dal detto cen- 
tro , la Luna , Mercurio , Venere , il Sole , Marte , 
Giove , e Saturno. A questa sua ipotesi si appoggia- 
vano tutte le spiegazioni, che diede del moto de’pia- 
neti , e la di lui autorità in Astronomìa le fece ricevere 
universalmente: e passarono alla posterità sotto il nome 
di Sistema di Tolomèo. Ma nella prim’ applicazione 
che ne fece , trovò che il moto apparente de’ pianeti 
rapporto alla terra gli presentava difficoltà , che non 
potè superare , se non che con nuove ipotesi quanto 
ingegnose , altrettanto imbarazzanti, le quali colla com- 
plicazione di movimenti , e di apparenze reali , od ot- 
tiche ne’ pianeti formavano un vero caos difficile a 
spiegarsi. Quindi è , che Alfonso X re di Casliglia so- 
prannominato F Astronomo , il quale credeva anch’egli 
colla comune a tutta la meccanica celeste di Tolomèo, 
impazientito un giorno dall’ imbarazzo che vi trovava, 
proruppe in questo detto arguto : Se Dio ini avesse 
chiamato al suo consiglio nel tempo della creazione 
del mondo , gli avrei dato de' buoni consigli : motto 
spiritoso , che fu allora riguardato dai non buon’ in- 
tendenti d’ Astronomìa come una specie d’empietà. 

Un’altro sbaglio commise Tolomèo nel suo Alma- 
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gesto. Avendo egli verificato la grande scoperta fatta 
da Ipparco della precessione degli equinozj dipendente 
dal moto delle stelle in longitudine , che Ipparco fissò 
di due gradi in ogni cento cinquant* anni , ossia di 
quarantotto secondi di grado in ogni anno ; Tolomèo 
trovando questa quantità di tempo un poco troppo pic- 
cola , volle accrescerla , e ridusse il movimento delle 
Stelle in longitudine , e per conseguenza la retrogra- 
dazione dei punti equinoziali ad un grado in ogni cento 
anni , ossia a trentasei secondi in ogni aimo. Questo 
errore introdusse un notabile accrescimento nella du- 
rata dell’anno , che Tolomèo , paragonando le osserva- 
zioni del suo tempo con quelle d'Ipparco, fissò di 365 
giorni , 5 ore , e 55 minuti : durata che eccede di sei 
minuti la più accurata. 

Più fortunato fu Tolomèo nelle altre sue ricerche 
su la teorìa del sole, e della luna. Noi vedemmo, che 
Ipparco riconobbe le eccentricità delle orbite di questi 
due astri. Ora Tolomèo , dopo di averle verificate, di- 
mostrò tali verità con nuovi mezzi. Quindi fece l’im- 
portantissima scoperta della famosa ineguaglianza nel 
moto della luna conosciuta in oggi sotto il nome di 
Evezione , il di cui sviluppo , e dimostrazione sono ad 
esso dovute interamente. Poiché si sapeva in generale , 
che la velocità della luna nella sua orbita non è sem- 
pre la stessa , ma che aumenta o diminuisce a misu- 
ra , che sembra aumentarsi , o diminuirsi il diametro 
di questo satellite. Si sapeva ancora , che la massima, 
e minima velocità della Luna hanno luogo nelle due 
estremità della linea degli absidi della sua orbita lu- 
nare. Tolomèo con questi lumi tirando avanti le ri- 
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cerche , trovò che da una rivoluzione all* altra della 
luna le quantità assolute delle dette due velocità estre- 
me variavano : e quanto più il sole si allontanava dalla 
linea degli absidi della Luna ; tanto più si aumentava 
la differenza tra le dette due velocità. Dal che con- 
cluse : che la prima ineguaglianza della luna , quella 
che dipende dalla eccentricità della sua orbita , è sog- 
getta ad una ineguaglianza annua dipendente dalla 
posizione della linea degli absidi dell' orbita lunare 
riguardo al Sole. Le moderne osservazioni hanno pie- 
namente comprovato la verità di questa teorìa: ed han- 
no anche fatto conoscere altre molte ineguaglianze nel 
moto della luna , come vedremo in appresso. 

Dopo 1* Almagesto , di cui abbiamo data un’ idea 
sommaria , altra opera grande di Tolomeo è la Geo- 
grafìa. Seguendo in essa il metodo d’ Ipparco , fissa la 
posizione de’ luoghi terrestri per mezzo della latitudine, 
e longitudine. Ciò non ostante , essendo la Geografia 
l’opera nascente di quel tempo , in cui era appena co- 
nosciuta distintamente una parte mediocre dell’antico 
continente ; non deve fare maraviglia , che Tolomèo 

# ° t t 

abbia commesso dei sbagli nella situazione delle città, e 
ile’ paesi , di cui parla. Anche al presente, che l’Astro- 
nomìa è incomparabilmente più conosciuta , e più dif- 
fusa , rimane tuttavia incerta la posizione di molti luo- 
ghi ne’duc emisferi. Peraltro tra i molti pregi stimabili 
di quest’opera è una lode non piccola della medesima 
il contenersi in essa i primi principj della ingegnosa 
teorìa delle projezioni, di cui ci serviamo, per costruire 
le carte geografiche. 

Le altre opere commendevoli di Tolomèo sono 
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più libri di Prospettiva : un Trattato di meccanica : 
il libro deirAnalemma , da cui dipende tutta la Gno- 
monica : tre libri di musica , che compongono un per- 
fetto Trattato di tal piacevole professione: ed altre mol- 
te produzioni , dalle quali devono affatto escludersi i 
quattro libri della Giudiziaria intitolati 11 Quadripartito 
dati al pubblico sotto il nome di Tolomèo unitamente 
al Centiloquio contenente cento sentenze in forma di 
Aforismi su la stessa vituperevole professione de’ Giu- 
dizj. Poiché Tolomèo non ha mai creduto all’ Astro- 
logia Giudiziaria : avendo dimostrato più dotti critici, 
non esser’ egli l’ autore dei detti libri , che maliziasi 
impostori hanno procuralo di pubblicare sotto il gran 
nome di Tolomèo , per sostenere con esso i loro per- 
niciosi vaneggiamenti : e ne è una prova non disprez - 
zabile il solo riflesso , che l’ Almagesto , e la Geografia, 
le due grandi opere di Tolomèo, che trattano di Astro- 
nomia, non contengono il minimo vestigio della Giu- 
diziaria. Egli difatti era dotato di un genio troppo ele- 
vato , e penetrante, per non lasciarsi perdere nelle follie 
degli Astrologi. Egli ancora per opinione comune fu di 
un sì vasto sapere , che a’ suoi tempi niuno a prefe- 
renza di lui aveva sapute riunire cognizioni più pro- 
fonde , e più utili ai progressi dell’Astronomìa , e fu 
sempre lontano dal contaminarla di alcun neo Astro- 
logico. Egli in somma nel suo eminente sapere ebbe un 
solo difetto , e fu il difetto dei dotti : l’ambizione cioè 
di trasmettere alla posterità la memoria dei proprj la- 
vori. Quindi ad imitazione di Archimede, dopo di aver 
ciò fatto colla pubblicazione delle citate sue opere , 
volle anche perpetuarlo con un pubblico monumento 
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nel tempio eli Serapide a Ganòpe , dove per testimo- 
nianza di Olimpiodoro , e di Teodoro Astronomi di 
Mitilene riferita da Bouilland , fece consacrare un’ iscri- 
zione scolpita in marmò , la quale indicava la dura- 
ta dell’ anno , le eccentricità delle orbite Lunare , e so- 
lare , le dimensioni degli epicicli , de’ pianeti ec. ed 
altro ipotesi principali della di lui Astronomia. 

Contemporaneo a Tolomèo fiorì grandemente nelle 
Matematiche Teone senione nativo d’ Alessandria , il 
quale si distinse soprattutto nell’Astronomia: talmente 
che Tolomèo di lui amico afferma in più luoghi del 
suo Almagesto , essersi egli servito delle di lui osser- 
vazioni , che aveva fatte sotto l’Impero di Adriano. 

C1PO SECONDO 

Diofanto , Teone il giovane , e Pappo sono i soli , 
che si distinguono tra i pochi Matematici di con- 
siderazione nel corso notabilissimo di tre secoli. 

D a Tolomèo fino agli Arabi , rianimatori delle Ma- 
tematiche , non incontreremo più tra i Greci astrono- 
mi di un cert’ ordine , fuori di Teone Juniore Ales- 
sandrino, se pur si voglia, del quale ci resta un dotto 
Commentario, su 1’ Almagesto. Vedremo languire in 
certo modo anche gli altri rami delle Matematiche , 
senza trovare alcun genio creatore, o almeno animato- 
ri , e sublime , il quale abbia fatto in quel tempo dei 
voli , o altra luminosa comparsa nelle medesime. Ciò 
non ostante non ci mancheranno de’ buoni Matemati- 
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ci, i quali coltivarono, anche dopo Tolomèo, con pro- 
fitto , e con lode cotanto utili discipline. Eccoli in Ca- 
talogo sino al gran Pappo. 

Damiano di Larissa si distinse tra i Matematici 
nella Prospettiva , e ne pubblicò un volume , del qua- 
le si valse il Valla nella sua Geometrìa. 

Eliodoro di Larissa , supposto discepolo di Da- 
miano , si distinse nella Prospettiva aneli* egli , e ne 
scrisse un piccolo Trattato in greco , il quale fu tra- 
dotto in Italiano , e commendato dal Danti Perugino , 
che fu poi Vescovo di Àiatri. 

Nicone di Pergamo padre del gran Medico Ga- 
leno fu Architetto , e geometra : ma conseguì più nome 
per la celebrità del figlio , che colla sua professione. 

Sosigene Juniore , di cui fanno onorevole men- 
zione Alessandro Afrodisòo , e Simplicio ne’ loro Com- 
mentar] , fu Maestro in Matematica di detto Alessan- 
dro. Egli si applicò sopra tutto all’ Astronomia , nella 
quale scrisse su le teorie de’ Revolventi : e si sforzò se- 
condo la dottrina di Calippo , e di Eudosso di sal- 
vare 1* apparenza , senza eccentrici , ed epicicli : ma 
non vi riuscì felicemente : Scrisse ancora molti libri di 
Prospettiva , e varie cose appartenenti alle Meteore. 

Atenèo di Neucrate d’ Egitto fu buon filosofo , 
e geometra. Egli scrisse de’ Ginnosofisti , ed un libro 
di Madrine da guerra , che gli conciliò molta stima. 

Adrasto d’ Afrodisia Peripatetico commendò i dieci 
Predicamenti d’ Aristotele. Scrisse ancora sopra i feno- 
meni di Arato: e compose libri di musica di molta stima 
commemorati da Giorgio Valla in siffatta Professione. 

Demetrio Alessandrino citalo da Pappo', trattò 
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de’ Gramolici , ossia di materie lineari: contemplando 
molte linee rette tirate a più luoghi delle superficie , 
ed altre piegate , e curve , le quali hanno dei sim- 
ptomi mirabili. 

Filone Tianèo contemporaneo del citato Deme- 
trio scrisse sulla stessa materia delle linee , apparte- 
nente alla Geometria lineare : ed attesta Pappo, che i 
di lui libri erano in molta stima anche a’ suoi tempi. 

Anatolio Alessandrino Vescovo di Laodicèa stu- 
diò da giovanetto con mollo frutto la Dialettica , la 
Rettorica , e la Filosofia. Si dedicò quindi alla Matema- 
tica : e per testimonianza di S. G indarno fece ammi- 
rabili progressi nell’ Aritmetica , nella Geometria , e 
nell’ Astronomia : e lasciò scritti dieci libri di Aritme- 
tica d’una qualche stima, ed alcuni calcoli sopra la retta 
celebrazione della Pasqua. 

Malco di Tiro soprannominato Porfirio, nemico 
acerrimo de’ Cristiani , contro de’ quali scrisse libri non 
meno empii , ed esecrandi , che sottili , ed acuti , si 
dedicò allo studio delle Matematiche, nel quale acqui- 
stò molta stima. Si distinse in particolare nelle spe- 
culazioni di Musica : e lasciò dottissimi commentarli 
sopra i tre libri di Musica di Tolomeo. Scrisse anco- 
ra altre molte opere in diverse professioni , oltre il li- 
bro de* Predicabili. Peraltro 1’ odio , e 1* esecrazione , 
che esternò empiamente contro del nome cristiano , 
oscurarono tutta la gloria della di lui dottrina : es- 
sendo ciò riprovabile in ogni uomo dabbene. 

Giulio Filmico Matematico Siciliano si perdè nell’ 
Astrologia giudiziaria, su la quale scrisse dodici libri, i 
quali sono fortunatamente periti insieme con altre opere 
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del medesimo : Esistono peraltro otto libri da esso 
scritti su la dottrina Apolesmatica , ne’ quali riferisce 
tutto ciò che alla medesima si appartiene. Esiste pure 
un di lui libro del Conocratore , ossia del Signore del 
tempo della Genitura : opere superstiziose , e vitupe- 
revoli , le quali meritano compatimento , e non lode. 

Carpo Antiocheno gode la stima di essere stato 
un buon Matematico del suo tempo. Egli dopo di es- 
sersi fondato, ed esercitato grandemente a profitto del 
pubblico nella dottrina elementare , nella quale scrisse 
un Trattato su la natura dell’ Angolo , si dedicò so- 
prattutto alla Meccanica , per cui fu chiamato da Pro- 
clo il Meccanico : ed è lodato da Pappo nell’ ottavo 
de’suoi Collettanei. Anche Simplicio lo commemora con 
lode: e vuole, aver’egli riguardato il cerchio come una 
curva generata da un doppio moto , che può compren- 
dere ognuno da sè , considerando il movimento del 
compasso nel formarla. Fu altresì Carpo per finezza 
d’ ingegno assai amante delle Teorie d’ Archimede , e 
scrisse una certa Storia delle cose publicate da lui. 

Diofanto Alessandrino , Aritmetico , Astronomo , 
Geometra , e Musico , fu uno de’ più celebri Matema- 
tici della Scuola Alessandrina , il quale fece fare un 
gran passo all’ Aritmetica coll’ invenzione da lui fatta 
dell’ Analisi indeterminata , di cui si sono fatte tante 
applicazioni di più specie nell’ Aritmetica pura , nell* 
Algebra , e nella Geometria trascendente. Egli mostrò 
un’ ammirabile sagacità del tutto originale nell' arte ben 
difficile dì risolvere i Problemi Indeterminati , quando 
i valori da darsi alle incognite non sono puramente ar- 
bitrar] , che possano scegliersi , e determinarsi a no- 
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stro piacimento : ma vengono assoggettati bensì a par- 
ticolari restrizioni : come , per esempio , che i numeri 
cercati sieno razionali , che restino esclusi i numeri 
frazionarj ec. nel qual caso la soluzione dei detti pro- 
blemi richiede un certo artifizio. Diofanto trovò il mo- 
do di sottoporre tutti i quesiti di tal classe a regole 
certe, ed esenti da qualunque specie di tentativo. E 
siccome i di lui metodi sono evidentemente analoghi 
a quelli , che pratichiamo al presente nel risolvere le 
equazioni de’ due primi gradi, è nato da ciò, che al- 
cuni Autori hanno attribuito a Diofanto l’ invenzione 
dell’ Àlgebra. 

Egli scrisse tredici libri di Aritmetica ingegno- 
sissimi. I sei primi tradotti , e pubblicati da Gugliel- 
mo Xilandro Augustano sono giunti sino a noi. Gli 
altri sono tutti periti , se però un settimo libro con- 
tenente varie dotte ricerche su le proprietà de’ nume- 
ri figurati , il quale trovasi in alcune edizioni di Dio- 
fanto , non gli appartenga. Scrisse questi altresì un li- 
bro de' numeri Poligoni , altro libro appartenente alle 
cose armoniche, ed un altro intitolato: Il Canone Astro- 
nomico di molto merito , e grandemente stimato dalla 
celebre Ippazia Alessandrina , di cui parleremo or’ora , 
la quale lo illustrò con dotti commentarj. Altre molte 
interpretazioni , e commenti furono fatti di Diofanto 
dagli antichi : ma si compiangono disgraziatamente da 
noi periti con quelli d’ Ippazia. Morì Diofanto, secondo 
il Franchini di 84 anni. 

Diodoro nativo di Cizico , prima Monaco , indi 
Prete della Chiesa d’ Antiochia , ed in fine Vescovo di 
Tarzo nella Cilizia , fu discepolo di Eusebio Emeseno. 
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Espose egli la Sacra Scrittura , e scrisse molto su le 
Matematiche. Tra le altre di lui opere Suida nel suo 
Lexicon Polemicum cita con lode le seguenti , cioè 
dalla Sfera , delle cinque Zone 7 del contrario movi- 
mento delle stelle, e i Commentarj sopra la Sfera d’Ip- 
parco, e le varie esposizioni di essa : nelle quali opere 
sviluppò Diodoro mollo sapere nelle Matematiche. 

AnnJ Teone Juniore Alessandrino, filosofo e gran mate- 

di matico , fu pubblico Professore delle Matematiche nel- 
la Scuola d’ Alessandria , ove ebbe 1* iucarico di spie- 
gare il libro degli Elementi , e 1’ Almagesto di Tolo- 
mèo , sopra de’ quali faticò moltissimo con pubblica 
soddisfazione , e sua gran lode. Sommamente stimato 
sopra tutte le di lui opere è il suo dotto Commen- 
tario su 1* Almagesto : seguono quindi gli scolii , coi 
quali illustrò il Canone spedito di Tolomèo , e 1’ Astro- 
lubio piccolo : i di lui scritti sul nascimento della Ca- 
nicola , e su di altri fenomeni celesti : in particolare 
le di lui Tavole Astronomiche , che si conservano tut- 
tavia : per le quali cose tutte sembra, essere il nostro 
Teone Juniore il solo Astronomo d’ un cert’ ordine , 
che si trova tra i Greci da Tolomèo fino agli Arabi, 
come avvertimmo nell’introduzione a questo Capo. 

V’ è chi attribuisce al lodato Teone i Commen- 
tarj sopra gli apparenti di Arato : ma comunque ciò 
sia è certo, che il nostro Teone, oltre le indicate di 
lui opere, ne scrisse altre. Illustrò egli il libro dei Da- 
ti , e la Prospettiva d’ Euclide. Spiegò i tre libri di 
musica di Tolomèo r scrisse dell’Aritmetica : e vuole 
. Suida , che scrivesse eziandìo del crescimento del Nilo, 
della voce de’ Corvi , e dei segni , ed altre osservazioni 
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su gli uccelli. Noi poi vedemmo in Zenodoro, che dob- 
biamo alla lodevole diligenza , ed accortezza del nostro 
Teone lo scritto geometrico , che egli ci conservò del 
medesimo Zenodoro. 

Ippazia d’ Alessandria figliuola del sin qui lodato 
Teone Juniore Alessandrino non sarà mai bastantemen- A, ’"‘ 

a 1 

te encomiata per la savia istruzione , che seppe appren- G. C. 
dere dal padre, il quale ebbe tutta la cura di rettamente 41 
educarla nella sana morale, e nelle scienze. Dotata l’il- 
lustre fanciulla di elevati talenti , e di un nobile cor- 
redo di singolari virtù , che in lei bambina tralucevano, 
fece sì rapidi progressi nella sua doppia camera scien- 
tifica, e morale sotto la direzione dell’attento, ed aman- 
tissimo genitore , che divenne in breve tempo virtuo- 
sissima , e scientifica in guisa , che ebbe dal pubbhco 
il nobile titolo di Filosofessa : e fu prescelta in età 
ancor tenera ad insegnare le Matematiche nella Scuola 
d’Alessandria. In sì ardua , ed onorifica carriera seppe 
ella vincere , e superare l’aspettazione di tutti. Com- 
mentò , come si disse , con molta sua lode l’Aritme- 
tica , e il Canone Astronomico di Diofanto, non che 
le elevate Teorìe de’ Conici d’ Apollonio : e tutti gli 
Storici convengono nel dire, che Ippazia riscuoteva dal 
pubblico i maggiori applausi di piena soddisfazione, e 
di stima : e che ai vezzi del volto , e alle grazie dello 
spirito, e della figura personale accoppiava una rara 
modestia , una purità di costumi sorprendente , ed una 
consumata prudenza. Siffatti pregi le conciliarono pres- 
so tutti in Alessandria una grande considerazione : in 
particolare presso di Oreste governatore di quella città : 
lo che fu causa della di lei rovina. 
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Alcune dispute di sacra Teologia avendo fatto na- 
scere dei disapori tra San Cirillo , ed Oreste ; gl* in- 
vidiosi della gloria d’ Ippazia , e di Teone suo padre 
colle di loro calunniose imposture aumentarono all’ec- 
cesso gl’ indicati disapori , che produssero una crudele 
dissenzione tra i detti due Personaggi. Eccitarono quin- 
di il popolo a massacrare Ippazia , rappresentandola co- 
me causa delle turbolenze , pei consigli che dava al 
governatore Oreste : e dice Suida , che un tal Cirillo 
capo della contraria fazione d’ Ippazia , e competitore 
del di lei padre , fattosi anche capo della sollevazione 
del popolo , fece barbaramente eseguire l’empio assas- 
sinio , e massacro dell’ innocente Ippazia. 

Questo intreccio di cose , l’equivoco nato dal no- 
me di San Cirillo coll’altro Cirillo capo delle due fa- 
zioni , ed autore dell’assassinio d’ Ippazia , indussero i 
miscredenti , e i malintenzionati , o almeno troppo cre- 
duli , e troppo incauti Cristiani , come il Fleury nella 
sua Storia Ecclesiastica, ad infamare nel citato fatto 
l’ intemerato nome di San Cirillo , e della Chiesa Ales- 
sandrina , dietro la relazione di Socrate l’Istorico , il 
quale può essersi equivocato aneli’ egli , quando dice 
nell’assassinio d’ Ippazia , che quest' azione trasse un 
grande rimprovero addosso a Grillo , ed alla Chiesa 
(T Alessandria : giacché queste violenze sono total- 
mente aliene dal Cristianesimo : come lo sono real- 
mente , e lo furono nel nostro caso : ma non mai a 
carico di San Cirillo , nè della Chiesa d’ Alessandria 
come ognun vede dall’esposto. 

Da tutto ciò si rileva con quanta ingiustizia ha 
scritto il Bossut nella sua Storia delle Matematiche su 
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l’occisione d’ Ippazia , che : Fleury , dice egli , uomo 
giusto , e ^moderato , non dipinge con bastante ener- 
gìa tutto l'orrore , che questo abbominevole delitto do- 
veva ispirargli. 

Marito d’ Ippazia fu Isidoro fratello di Vulpiano 
Alessandrini, i quali studiarono in Atene , ove furono 
discepoli di Seriano. Vulpiano di età minore manife- 
stava un* ingegno acutissimo , ed attivissimo nelle Ma- 
tematiche : del die Seriano soleva rimanere altamente 
ammirato. Di non minore acutezza , e penetrazione di 
mente si mostrava Isidoro nel coltivare con trasporto 
i medesimi studj. Da ciò avvenne , che compiacendosi 
Teone della di lui elevatezza d’ ingegno , e trasporto 
per le Matematiche , gli diede in sposa la sua figlia 
Ippazia. Non sappiamo , se questi due fratelli Mate- 
matici abbiano scritto alcuna cosa nella di loro pro- 
fessione t o in altro genere di scienza. 

Teofilo Alessandrino , il quale successe nel Ve- Annj 
scovato d’ Alessandria a Pietro , che fu il ventesimo di 
Vescovo di quella città, fiorì nel primo lustro del se- 4 ' 1() ' 
colo quinto dell’ Era Cristiana : ma se ne parla da noi 
dopo d’Ippazia , per non staccare la memoria di que- 
sta da quella di Teone suo padre, onde esser più chiari. 

Fu Teofilo gran Teologo, e Matematico. Scrisse egli 
tra le altre cose un commendevole libro su la retta 
celebrazione della Pasqua , il quale fu tradotto in la- 
tino da San Girolamo. Trasportato dall’ambizione, e 
dalla gloria si pose in gara con S. Giovanni Crisostomo, 
ì e lo fece cacciare in esilio da Costantinopoli colla mas- 
sima ingiustizia , e danno grande de’ fedeli. 

Cirillo Alessandrino nipote ossia figlio d’un fra- 
Fol. 11. 3 
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tello del suriferito Teofilo, fu d’ingegno acutissimo, 
filosofo , teologo , e matematico. Egli fu prima Monaco 
del Monte Carmelo , e di poi Vescovo d’ Alessandria: 
nella qual dignità presedè in luogo di Papa Celestino 
al Concilio di Efeso di 200 Vescovi contro Nestorio, 
e Pelagio. Scrisse molte opere Teologiche, ed un li- 
bro del Ciclo Pascale , in cui difese la dottrina di Teo- 
filo suo zio contro i calunniatori del medesimo. 

Pappo Alessandrino filosofo , e gran Matematico, 
attese in modo speciale alla dottrina elementare delle 
Matematiche , nelle quali si distinse mirabilmente: ed 
è perciò commemorato , e lodato da Proclo. Compose 
egli un’opera grande , la quale forma uno dei piò pre- 
ziosi monumenti dell’antica Geometrìa. Poiché , come 
ape ingegnosissima , scelse , e raccolse in essa tutte le 
più belle cose , che avevano al suo tempo le Matema- 
tiche , e le distribuì in otto libri , ch’egli chiamò Col- 
lettami , ossia Collezioni Matematiche. Si trova in esse 
un’accurato Compendio di molte opere eccellenti in 
oggi quasi tutte perdute : disgrazia che rende inapprez- 
zabile il di loro compendio , a cui aggiunse 1’ autore 
molte nuove , e dotte proposizioni del proprio fondo, 
inventate da esso. La collezione pertanto è pregevolis- 
sima , e merita tutta la nostra stima : presentandoci 
presso a poco lo stato delle antiche Matematiche, non 
ostante , die i due primi libri non più si rinvengano. 
Gli altri sei hanno in generale per oggetto alcune que- 
stioni di Geometrìa , ed altre questioni di Astronomia, 
o di Meccanica contenuta nell’ottavo libro , nel quale, 
dopo una succinta , e perfetta introduzione per la co- 
gnizione delle Macchine, tratta secondo i principj d’Ar- 
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chiruede, e di Jerone delle cinque potenze, esponen- 
done la dottrina magistralmente. 

Tra i ritrovati di Pappo esposti nelle sue Colle- 
zioni Matematiche pregevolissimi sono , 1 .° il suo me- 
todo ingegnoso, per trovare le due medie proporzionali 
nel problema della duplicazione del cubo : il qual me- 
todo ha il solo difetto di un certo tentativo, che vi è, 
soggetto a qualche incertezza , nel fissare dei tre punti 
d’ intersezione quello di mezzo , la cui distanza dal 
centro deve costituire la maggiore delle due medie pro- 
porzionali , che si cercano : ma , emendato il difetto 
colla curva Cissoide di Diocle, il metodo di Pappo di- 
venta ingegnosissimo , ed accurati) , come vedremo in 
Diocle or’ ora. 

2. ° Pappo si propose il problema de’ luoghi geo- 
metrici in tutta la sua estensione , c ne portò molto 
avanti la soluzione. Ma non potè compirla , perchè ri- 
chiedeva la medesima il soccorso dell’ Algebra. Ond'è, 
che avendo il celebratissimo Vieta generalizzato il pri- 
mo l’Algoritmo dell’Algebra, ed assegnato un metodo 
generale , e regolare di applicarla alla Geometrìa, fonte 
inesausto di molte importanti scoperte fatte da esso, 
e da altri valenti Matematici ; potè Cartesio colla ele- 
vatezza del suo genio perspicace risolvere il primo com- 
pletalamente per mezzo dell’ Algebra l’indicato Proble- 
ma , che non solamente Pappo , ma Euclide ancora, 
ed Apollonio si erano proposto , senza poterlo risolvere 
in tutta la sua estensione , mancando ad essi il neces- 
sario soccorso dell’Algebra. 

3. ° Pappo ha dato la soluzione di un’altro im- 
portante Problema , in allora totalmente nuovo. Si trat- 
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Uva di trovare degli spazj quadrabili sopra la super- 
ficie della Sfera. Egli dimostra per mezzo dei Teoremi 
d’ Archimede , che se un punto mobile , partendo dal 
vertice di uri emisfero , percorre un quadrante , men- 
tre questo fa uri intera rivoluzione intorno alt Asse , 
lo spazio compreso tra la circonferenza della base, 
e la spirale a doppia curvatura descritta sopra la 
superficie sferica del punto mobile , è uguale al qua- 
drato del diametro. La proposizione può essere facil- 
mente generalizzaU , e trovasi , che se, tutto rimanen- 
do altronde lo stesso , il quadrante in vece di fare 
una rivoluzione intera , non ne fa , che una data 
parte , lo spazio sferico compreso tra il quadrante 
nella sua posizione iniziale , V arco corrispondente 
della base , e la spirale sferica , sta al quadrato del 
raggio , come Varco della base sta al quadrante. 

4.° Dobbiamo aggiungere a maggior lode di Pap- 
po , che in fine della prefazione al suo settimo libro 
trovasi un’ idea assai distinU del celebre Teorema at- 
tribuito volgarmente al Padre Guidino gesuiU , che 
Vestensione superficiale , o solida generata dal moto 
di una linea , o di un punto è uguale al prodotto 
della linea genitrice , o del punto generatore nel cam- 
mino, che descrive il suo centro di gravità. 

Termino questo breve commentario di Pappo coll’ 
avvertire, che scrisse egli eziandio Scolj sopra i Co- 
nici d’ Apollonio , e sopra 1* Almagesto. Scrisse pure 
un pregevole TratUto del giudizio de* sogni, e la coro- 
grafia de’fiumi della Libia, e di tutto Torbe abiUbile. 
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CAPO TERZO 

Diocle , ed altri grandi Matematici sostengono per 
qualche tempo., ed ingrandiscono anche in parte la 
loro scienza , la quale va quindi mancando , e deca- 
dendo miseramente per lo spazio di piu secoli. 

Si è veduto nell’ultimo Commentario del capo an- 
tecedente l’impegno di Pappo d’istruirci d’un nuovo 
metodo, per duplicare , od in genere, per moltiplicare 
un cubo. Ma fu ivi avvertito , che un tal metodo , 
benché ingegnosissimo , era tuttavìa soggetto ad un cer- 
to tentativo , il quale lo rendeva in qualche modo in- 
certo , ed incompleto : per cui venne emendato, e per- 
fezionato da Diocle. Ecco difatti tutto il tenore del 
metodo sudetto. 

Pappo nel libro ottavo delle sue Collezioni Ma- 
tematiche , per trovare le due medie proporzionali per 
la duplicazione, o moltiplicazione del cubo, forma 
colle due linee estreme i due lati d’un triangolo ret- 
tangolo. Dal vertice dell’angolo retto , col lato mag- 
giore per raggio , descrive un semicerchio , che ha con- 
seguentemente per diametro il doppio di questo lato: 
conduce dalle due estremità del diametro due linee ret- 
te indefinite : una delle quali ha la medesima distanza 
dall’ Ipotenusa : l’altra va a tagliare quella prolungata, 
il lato minore del triangolo altresì prolungato , e la 
scmi-circonferenza : egli fa in modo , che di questi tre . 
punti d’ intersezione , quello di mezzo sia situato ad 
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uguale distanza dagli altri due. Allora la distanza di 
questo medesimo punto medio dal centro , è la mag- 
giore delle due medie proporzionali domandate. Dal 
che si scorge , che questo metodo suppone un tenta- 
tivo soggetto ad una qualche incertezza. 

Diocle , Matematico assai distinto , dotato d’una 
grande sagacità , perfezionò l’indicato metodo coll’in- 
venzione da lui fatta della celebre curva , che dal suo 
nome fu detta la Gssoide di Diocle. Questa curva si 
costruisce così. Si descrive un semi-cerchio sopra il 
doppio della maggiore linea estrema , presa come dia- 
metro. S’innalza quindi ad una dell’estremità del dia- 
metro una perpendicolare indefinita , che serve di di- 
rettrice , conducendo dall’altra estremità una moltitu- 
dine di linee trasversali , che vadano a tagliare la se- 
mi-circonferenza , e la direttrice , e prendendo sopra 
ciascuna trasversale un punto tale , che la sua distanza 
dall’origine sia eguale alla parte compresa tra la semi- 
circonferenza , e la direttrice : la serie di questi punti 
forma la Cissoide. In seguito si costruisce il triangolo 
di Pappo, e la Cissoide va a tagliare il prolungamento 
dell’ipotenusa in un punto , per cui deve passare la 
trasversale , che determina sul prolungamento del mi- 
nor lato del triangolo , il punto medio di Pappo. 

Diocle risolvè ancora con pari felicità un’altro pro- 
blema, che Archimede si era proposto nel suo Trat- 
tato Della Sfera e del Glindro : e consisteva nel ta- 
gliare con un piano una Sfera in data ragione. Non 
sappiamo se lo stesso Archimede risolvesse questo que- 
sito , allora molto difficile , e che conduce in oggi ad 
una equazione del terzo grado. Certo è però, che la 
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soluzione di Diocle è dotta, e profonda: e termina con 
una costruzione geometrica, per mezzo delle intersezioni 
di due Sezioni coniche. Essa ci fu conservata da Euto- 
cio valente geometra anch’egli. 

Noi abbiamo la disgrazia di veder conservate po- 
che opere di Diocle. Esse peraltro sono sufficienti a 
dimostrarci evidentemente il genio elevato di questo 
grand’uomo nelle Matematiche , corredato di una eru- 
dizione, e chiarezza singolare. 

Pascasino Siciliano , uomo di Santa vita , e Ve- 
scovo , gran Teologo , e Matematico , sedè in luogo 
di Papa Leone il grande nel Concilio Calcedonense 
contro Euticlie , e Dioscoro : e scrisse gli atti di quél 
Concilio. Fece molto studio su i calcoli astronomici 
-per là retta celebrazione della Pasqua : e ne scrisse due 
dotte lettere al lodato Pontefice. 

Giovanni Filadelfio di Lidia scrisse due libri, che 
notano la di lui mediocrità nella Matematica : uno dei 
mési , é l’altro dei segni dell’aria , e di alcune sup- 
posizioni matematiche scritte in forma di Dialogo , rag* 
gionando con un tal Gabriele Ipparco ossia Prefetto. 
Questo è quanto scrive Suida del medesimo. 

Vittorino Aquitano della città di Limoges gran- 
dissimo Computista*, per commissione del Pontefice 
Darò, che successe a Leone , si affaticò ne’ Cicli Pa- 
scali : e ne compose uno di cinquecento trentadue an- 
ni, il quale per la sua grandezza fu chiamato Ciclo ma- 
gno. Fu allora creduto, die Vittorino avesse superato 
i Greci , che ne avevano scritto prima di lui : e fu 
accettato dai Latini. I Greci peraltro non vollero ri- 
ceverlo : e nacque uno scisma tra la Chiesa greca , e 
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la latina. Vittore Vescovo ili Capua scrisse contro l’in- 
dicato Ciclo di Vittorino , sostenendo il Ciclo degli 
Alessandrini. Altri scrittori Matematici fecero lo stesso 
in ambedue le parti , alle differenze , e contrasti delle 
quali parti discrepanti diede grande assesto Dionisio 
Romano, che venne alquanto dopo. 

Praterio Vescovo d’Alessandria , matematico non 
disprezzabile , seguendo la corrente del tempo , pose 
molto studio ne” calcoli astronomici : e scrisse tre let- 
tere al Papa Leone I. detto il Magno per la sua rara 
dottrina, ed una al di lui successore Ilaro su la retta 
celebrazione della Pasqua. Fu egli barbaramente ucciso 
dai successori di Dioscoro eresiarca , e creato Vescovo 
dopo di lui Timoteo fautore di quella setta. 

Mauganzio di. Brettagna , obbrobrio de* Matema- 
tici di quel tempo, osò di fare risorgere tra essi l’ Astro- 
logia giudiziaria , alla quale attese : e scrisse i Canoni 
Matematici , ed altre opere di detta ignominiosa , ri- 
dicola , e sciocchissima professione , la quale oltre 
all’essere grandemente offensiva alla bontà, e perfezione 
di Dio , non ha verun dato , nè stabile punto d’ap- 
poggio nell’Astronomìa. 

Vittore Vescovo di Capua , uomo dottissimo, e 
di versatissimo nei computi , scrisse ,*come fu detto, con- 
G-_C. tro Vittorino Aquitano circa la retta celebrazione della 
Pasqua , sul di cui calcolo scrisse Albone Floriacense. 

AUpio Matematico greco scrisse nella sua lingua 
una breve Introduzione alle cose della Musica, la quale 
si conserva nella Libreria di S. Salvatore in Bologna, 
ed altrove. 

Gaudenzio filosofo , e musico greco scrisse aneli’ 
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egli un’ Introduzione alle Teorìe della Musica , nella 
quale raccolse con molta brevità , e chiarezza tutto 
ciò , che appartiene ad una succinta informazione dei 
termini della detta professione. Quest* opera si con- 
serva tuttavia nel suo greco idioma originale. 

Sereno , della di cui persona non sappiamo con 
certezza particolarità veruna , si vuole dal Baldi nativo 
di Autista detta dal Franchini Antessa città di Lesbo. 
Fu egli un dotto geometra , e filosofo peripatetico, il 
quale scrisse due bellissimi libri , uno delle sezioni del 
Cilindro , e l’altro delle sezioni del Cono per lo ver- 
tice: e li dedicò ad un tal Ciro suo Amico. 

Nel primo libro considera l’ellissi come una se- 
zione obliqua del cilindro,^ dimostra, che la curva 
formata in questo modo , è la medesima dell’ ellissi 
conica. Insegna quindi a tagliare un Cilindro , ed un 
Cono in modo, che le due sezioni sieno eguali, e simili. 

Nel secondo libro tratta delle sezioni del cono 
retto, e del cono scaleno per mezzo di piani, che pas- 
sano tutti pel vertice , e ciò produce dei triangoli ret- 
tilinei , il di cui paragone dà luogo ad infiniti Teo- 
remi , e problemi notabili a motivo de’varj rapporti, 
che possono esistere tra 1* asse , il raggio della base , 
e T angolo dell’ asse colla base. 

L’ opera intera di Sereno è una catena di propo- 
sizioni interessanti dimostrate colla massima chiarezza. 
Federico Comandino la tradusse in Latino , e dopo di 
averla illustrata di Scolii , la dedicò a Francesco Ma- 
ria di Guido Baldo secondo Duca d’ Urhino. Halley 
poi la fece stampare in greco , e in latino in conti- 
nuazione dell’ edizione d’ Apollonio. 
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Cratisto amico di Pappo, e di Proclo attese alle 
Matematiche con felice riuscita. Proclo ce lo descrive 
qual valente Matematico , acutissimo nelle invenzioni , 
e nelle soluzioni , non per arte speciale che vi ado- 
prasse , ma per grandissima penetrazione d’ ingegno * e 
bontà di natura. A costui dedicò Pappo alcuni de’ suoi 
otto libri delle Collezioni Matematiche. L’amicizia per- 
tanto , e stima grande , che Pappo , e Proclo ebbero 
di Cratisto , sono del tutto bastevoli a dimostrarci il 
di lui merito, e posto non umile, che aveva tra i Ma- 
tematici : benché niun’ opera , nè particolarità perso- 
nale ci sia pervenuta del medesimo. 

Boezio detto Anicio Manilio Severino , nobilissi- 
j"' nto Cittadino, e Patrizio Romano, disceso dalla fami- 
G.C. glia de'Torquati, verso la metà del V secolo, attese a 
tutte le buone arti , e fu grandissimo filosofo , teologo , e 
matematico. Parafrasò l’Aritmetica di Nicomaco. Tra- 
dusse alcuni libri di Euclide , a’ quali aggiunse varj 
schiarimenti , e ragioni Circa le dimensioni. Scrisse so- 
pra molti libri logici d’ Aristotele , dopo di averli tra- 
dotti. Si affaticò su la quadratura del cerchio. Scrisse 
cinque libri di Musica , ed altre cose : pei quali me- 
riti , e dignità della famiglia fu tre vòlte Console , ed 
Urt tempo felicissimo : amato , e rispettato grandemente 
da Teodorico Re de’ Goti , che se ne servi più volte 
in cose d’ ingegno : come rilevasi dalle lettere a lui 
scritte da quel Principe -, le quali ci dimostrano an- 
cora quanto studio ponesse Boezio nelle Teorie d’ Ar- 
chimede , e di altri buoni autori. Caduto in fine per 
opera de’ maligni in sospetto a Teodorico, fu da lui 
rilegalo in Pavia , é fatto quindi ingiustamente morire 
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nel 526 dell* Era volgare. Nella sua prigione scrisse 
quell’ ammirabile libro della consolazione filosofica , 
che solo basterebbe a caratterizzarlo per un'uomo som- 
mo , e poco meno che Divinò 

Proclo di Licia , trasferitosi in Atene , si fece di- 
scepolo di Plutarco, e di Nestorio gran Platonico: di 
Siriano , e di Olimpiodoro ottimi Peripatetici : e Gio- 
vanni Zonora vuole, che egli udisse anche Jamblico il 
gran Peripatetico. Sotto la direzione dì sì valenti Pro- 
fessori Proclo colla elevatezza del suo ingegno fece am- 
mirabili progressi in ogni genere di scienza, e di let- 
teratura : e compose in tutte le facoltà libri acutissimi. 

• Scrisse dotti , ed eruditi Commentarj sopra i Dia- 
loghi di Platone , sopra i libri di Aristotele , sopra le 
opere , e i giorni di Esiodo , ed in modo speciale so- 
pra il primo libro d’ Euclide : presentandoci ne’ Com- 
mentarj di questo libro , tradotto in latino dal Barocci 
Gentiluomo Veneziano , osservazioni interessanti su la 
Storia , e la metafisica della Geometria. Scrisse ancora 
un libro della Sfera , se pure non sia opera di Ge- 
mino , come vuole il dotto Barocci. Lasciò un’ altro 
libro intitolato Le Ipotesi Astronomiche , il quale è 
un Epilogo della dottrina di Tolomeo su le Teorìe de’ 
Pianeti. E scrisse dell’ Astrolabio altro pregevole Trat- 
tato , che fu lungo tempo nelle mani degli studiosi , 
pubblicato da Guglielmo Cavalletti. 

Oltre a queste grandi produzioni , mi si permetta 
di avvertire , che pubblicò pure il nostro Proclo molle 
opere morali della buona educazione , della buona di- 
sciplina , e della maniera di vivere : unitamente ad altre 
opere di Teologia etnica , che risguardano la morale 
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de’ Gentili , e 1* Etimologia delle di loro Divinità : imi- 
tando in ciò Pitagora , Platone , Plotino , ed altri che 
ne trattarono prima di lui. Compose Proclo finalmente 
alcuni Inni misteriosi su di Venere , e del Sole , a mo- 
tivo de’ quali fu dal Giraldi connumerato tra i Poeti. 

L’ indicata celebrità di Proclo non restò senza pre- 
mio in Atene. Fu egli prescelto, e stabilito Capo della 
Scuola Platonica eretta in quella città : nel qual’ eser- 
cizio animando col suo esempio , colle istruzioni , e 
co’beueficj tutti quelb , che frequentavano le sue le- 
zioni con profitto; rese così Proclo nuovi importanti 
servigj alla letteratura, ed alle scienze. Tra i molti suoi 
rinomali discepoli i più distinti sono Marino Neapolito , 
che gli successe nella Scuola , ed Ammonio d' Ermèa 
grandissimo Peripatetico , il quale fu poi Maestro di 
Simplicio , e di Giovanni Grammatico , i quali vedre- 
mo in Simplicio , die ruppero la di loro amicizia con 
Proclo pel di lui odio alla Religione Cristiana : cosa 
che lo avvilisce non poco , e gli oscura tutta la sua 
gloria nella Letteratura , e nelle Scienze : consistendo 
ne’ doveri della Religione verso Dio il primo merito , 
e la vera gloria di ognuno. 

Simplicio di patria Cilice, il quale studiò in Atene 
con Giovanni Grammatico sotto Ammonio d’ Ermèa , 
divenne in poco tempo gran Filosofo Peripatetico acu- 
tissimo : e commentò con somma lode i hbri fisici , 
e quelb del Cielo d’ Aristotele. Fu egli altresì un com- 
pleto Matematico di grandissima erudizione : a segno 
tale , che non v’ era autore alcuno eccellente nelle dette 
professioni , il quale non fosse stato da lui letto : e ne 
riempì largamente tutti i suoi commentarj, come notò 
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Alessandro Piccolomini , il quale tradusse dal greco 
tutte le cose , che Simplicio ne’ libri fisici raccolse ap- 
partenenti alla quadratura del cerchio. 

Della stessa erudizione sono anche ridondanti i 
Commentarj del nostro autore sopra Epitteto , i quali 
ci rimangono tuttavia con quelli d’ Aristotele. E alla 
vastissima erudizione di Simplicio siamo pure debitori 
della interessante notizia , che i Caldei al tempo d’Ales- 
sandro il Grande contavano una serie di osservazioni 
Astronomiche di 1 903 anni : e che furono esse per or- 
dine di Alessandro raccolte in Babilonia da Callistenc 
discepolo d’ Aristotele , al quale egli le mandò in dono , 
come ne’ respettivi Commentarj di Aristotele , e di Cal- 
lislene si avvertì. Nè regge , a mio credere , 1’ oppo- 
sizione di pochi autori del tempo d' Alessandro , i qua- 
li sembrano contraddire il citato posteriore racconto 
di Simplicio. Giacché sappiamo d’ altronde , che gli 
antichi Caldei erano versatissimi nella cognizione de’ 
moti del sole , e della luna : e ci assicurano Gemino, 
ed altri antichi Storici accreditatissimi , che i medesi- 
mi Caldei, in forza di molte , ed esatte osservazioni 
astronomiche da essi fatte, erano giunti a formare di- 
versi Periodi Lunisolari molto ingegnosi , e molto pros- 
simi al vero. Si cita tra gli altri il Periodo del Sa- 
ros , il quale dopo 223 lunazioni riconduceva la luna 
pressoché nella medesima posizione riguardo al suo no- 
do , al suo Apogèo, ed al sole. Poiché fu di già av- 
vertito , clic i periodi Lunisolari sono spazj di tem- 
po , dopo i quali il sole , c la luna , o due punti no- 
tabili nelle loro orbite , come 1’ apogèo , i nodi cc. , 
essendosi supposti palliti insieme dal medesimo luogo 
del cielo, vengono a rilrovarvisi. 
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La grandissima fama di Simplicio in ogni genere 
d* erudizione fece sì , che fosse egli chiamato , e con- 
dotto con altri filosofi a Cosroa Re di Persia , il qua- 
le mostravasi in quel tempo grande amatore della Fi- 
losofia , e de’ suoi cultori. Oscurò non ostante Sim- 
plicio , il quale era tult’ altro fuorché semplice , la 
grandezza della sua gloria per la di lui empietà con- 
tro de’Cristiani: mentre per difendere Proclo, che latrò 
contro di noi , si ritirò dall’ amicizia del suo condi- 
scepolo Giovanni Grammatico : e gli fu di poi sem- 
pre contrario , ed avverso ; perchè difendeva la nostra 
causa contro i latrati di Proclo , e di altri. 

Giovanni Grammatico cognominato Filopotio , che 
vuol dire Faticatore ossia amante della fatica , studiò , 
come vedemmo , insieme con Simplicio sotto Ammo- 
nio d’ Ermèa in Atene. F u gran filosofo peripatetico , 
per cui commentò gran parte delle opere d’ Aristotele. 
Fu anche Matematico di molta stima, come chiara- 
mente lo manifestano i dotti suoi commentarj sparsi 
di molte buone nozioni di Matematica. E meglio lo 
dimostrano altri di lui commentarj , che fece ai libri 
aritmetici di Nicomaco Geraseno pervenuti fino a noi. 

Harione Antiocheno , uomo assai dissoluto nella 
sua gioventù , partilo dalla sua patria per alcuni stra- 
ni avvenimenti , e recatosi in Atene , per applicarsi agli 
studj della Filosofia nella Scuola di Proclo ; questi si 
ricusò di riceverlo , a motivo del di lui lusso sover- 
cliio. Coltivò non ostante le Matematiche , e scrisse al- 
cune Teorie de’ Pianeti con molto criterio, ed esattezza. 

Marino di Neapoli discepolo di Proclo , e di lui 
successore nella Scuola Platonica in Atene , scrisse con 
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molta sua lode una dotta Prefazione ossia Introdu- 
zione ai Dati d’ Euclide, la quale d’ordinario era stam- 
pata alla testa di quest’ q pera per 1* utilità , e pregio 
della medesima. Si vuole, che il sullodato Marino ab- 
bia scritto altre cose , ma non ci sono pervenute. 

Isidoro di Mileto , uomo dot tissimo , nella Geo- 
metria , e nella Meccanica fu discepolo di Proclo , e dì 
compagno individuo di Antemio, col quale costruì il 
Tempio di Santa Sofìa in Costantinopoli, sotto l'Impe- 
ratore Giustiniano. Per mezzo di un [strumento chia- 
mato da lui Diabete , trovò Isidoro il modo di rin- 
venire le due medie proporzionali per la duplicazione 
del cubo. Fu di lui discepolo nelle Matematiche Euto- 
cio d’ Ascalòna , uomo grato , e riconoscente , il quale 
ne* suoi pregievoli commentarj sopra una parte delle 
opere di Archimede , e di Apollonio fa onorala men- 
zione del suo maestro. 

Eutocio Ascalonita discepolo d’ Isidoro di Mileto , 
ed intimo amico di Antemio , a cui dedicò tutti i suoi di 
commentarj su le opere d’ Archimede , fu grandissimo G.C. 
Geometra , il quale , dopo di aver’ appreso la Mate- 
matica Elementare , volle udire dal suo Maestro l’ in- 
terpretazione dei più dotti matematici , quali furono 
Archimede, Apollonio , Euclide , Pappo, Jerone, ed 
altri della loro classe. Scrisse dotti, ed eruditi com- 
mentarj sopra i Conici d’ Apollonio , sopra 1’ Alma- 
gesto di Tolomeo, e sopra i libri d’ Archimede della 
Sfera e del Cilindro , della dimensione del Circolo , e 
degli Equiponderati. Il celebre Comandino , che co- 
nosceva il pregio dei detti commentarj del grand’ Euto- 
cio ebbe la cura di tradurli , illustrarli , e pubblicarli. 
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Anni Antemio di Traili città nella Lidia , uomo raro 

per le sue profonde cognizioni nelle Matematiche , ed 
536 in particolare nella Meccanica , fu dall’ Imperatore Giu- 
stiniano chiamato insieme con Isidoro di Mileto a Co- 
stantinopoli, ove li occupò alla costruzione del Tempio 
di Santa Sofia , che fu cominciato da entrambi insieme: 
e rapito quindi Isidoro dalla morte , ultimò il solo 
Antemio quella famosa Basilica. Si attribuisce ad Ante- 
mio l’invenzione delle volte a cuppola: e a lui pure sia- 
mo debitori di libri assai stimati, che ci lasciò scritti 
della sua professione: come è quello delle Macchine 
Paradosse ossiano maravigliose. Fu in fine fabbricatore 
eccellentissimo di Specchi ustorj , e ne fece replicate 
volte prove sorprendenti. 

Il dotto Dupuy , membro dell' Accademia di bel- 
le lettere in Parigi, pubblicò nel 1777. un prezioso 
frammento di Antemio , il quale tratta in. esso di al- 
cuni problemi di Ottica , e di quello in particolare de- 
gli Specchi d' Archimede , su gli effetti de’ quali non 
lascia alcun dubbio. Egli spiega presso a poco il mec- 
canismo degli Specclii d’ Archimede come Tzetze ce 
lo trasmise, e come fu praticato da Buffon, il quale nel 
1747. fece costruire dal celebre ingegnere Passement 
uno specchio di riflessione composto di cento sessan- 
t’otto vetri piani mobili a cerniere, e che si potevano 
far giuocare o tutti insieme , o in parte soltanto : e 
• con questa macchina nel mese di Aprile , con un sole 
assai debole , Buffon accese il fuoco in distanza di cen- 
to cinquanta piedi: risultalo, che atterra tutte le op- 
posizioni, clic Cartesio, ed altri fanno contro l’effetto 
degli Specchi ustorj d’ Archimede , per escluderne la 
verità , ed esistenza del fatto. 
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Aristide Quintiliano, matematico d* incerta patria, 
studiò soprattutto l’Acustica: quella parte delle Mate- 
matiche , die considera , come vedemmo nella Prefa- 
zione di questa nostra Cronaca, il moto del suono, le 
leggi della sua propagazione, ed i rapporti che hanno 
suoni diversi tra loro. Egli si avanzò tanto nella Mu- 
sica , che vi scrisse tre libri dottissimi in lingua greca , 
ne’ quali raccolse tutto ciò , che a* suoi tempi poteva 
desiderarsi in quella sua dilettevole professione : e tra- 
smise a noi un sì prezioso lavoro. 

Dionisio Romano cognominato il Piccolo , Monaco 
di professione , e Abate di non sò qual Monastero , 
fu uomo di grande scienza , ed Aritmetico perfettis- 
simo. Si aflaticò molto sul computo Pascale : in se- 
guito di che aggiunse ai Calendarj X Aureo Numero , 
e confermò il Ciclo grande di Prospero , e Vittorino 
Aquitani : sebbene i posteri hanno trovato errore in 
quel Ciclo. Dionisio , come uomo dotto della lingua 
greca , potè recare molte cose de* Greci in latino ap- 
partenenti al detto computo : e dare così un grande 
assesto alle tante differenze, e contrasti lungo tempo 
ripetuti tra le due Cinese greca , e latina , come fu 
in Vittorino indicato. Fiorì Dionisio in tempo dell’Im- 
peradore Giustiniano verso la metà del sesto secolo 
dell’Era Cristiana. 

Crise Alessandrino fu grande ingegnere deU’Impe- 
radore Giustiniano , e lo servì in fabbriche di molta 
importanza , come abbiamo da Procopio ove parla de- 
gli Edifizj ammirabili del detto Imperadore. 

Jerone il giovine , cognominalo il meccanico, na- 
tivo di Costantinopoli , secondo qualche indizio, attese 
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con molto profitto allo studio delle Matematiche: in 
particolare alla Geometrìa , e all’arte di fabbricare le 
Macchine, nella quale riuscì mirabilmente. Le di lui 
grandi cognizioni in questo genere di Meccanica fecero 
sì , che avendone fatta una collezione; potè comporre 
con molta precisione , e chiarezza un libro di Mac- 
chine da guerra , il quale fu tradotto dal greco dal 
Barocci : e poscia illustrato di Scolj , e pubblicato dal 
medesimo. Scrisse ancora un’ opera di Geodesìa tra- 
dotta dallo stesso Barocci : ma è d’essa un’ opera non 
molto importante , la quale contiene il metodo di tro- 
vare l’aja d’un triangolo per mezzo dei tre lati , man- 
cante peraltro di dimostrazione : per cui credesi es- 
ser questa proposizione il lavoro di qualche Matematico 
anteriore , e più profondo. Di un’ interesse maggiore è 
senza dubbio il libro, che Jerone compose degli oro- 
logi solari , e l’altro di lui libro della posizione de’ 
medesimi: benché sia materia in oggi completamente 
digerita. Alle giù note particolarità della persona di 
Jerone il giovane ho creduto necessario aggiungere l’in- 
dizio della di lui nascita in Costantinopoli , per meglio 
distinguerlo dal Jerone Alessandrino seniore , col quale 
lo confondono alcuni. 

Lorenzo Italo così cognominato , Arcivescovo di 
Doroberna in Inghilterra , il quale scrisse un libro as- 
sai dotto del Computo Pascale, è l’ultimo che dà com- 
pimento al Catalogo de’ Matematici dall’ origine della 
Matematica sino alla distruzione della Scuola d’ Ales- 
sandria : epoca la più lagriraevole per l’atterramento, 
che ci rammenta di quel gran Colosso, ed immenso 
Luminare, che diffondeva la più vivida luce delle Ma- 
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tematiche , e di altre scienze , ed arti in tutta la Ter- 
ra : ed eccone la luttuosa catastrofe. 

Fiorivano tuttavia le Matematiche , ed ogni altra 
scienza, ed arte nella Grecia, e principalmente in Àles- A ". ni 
sandria d'Egitto , quando nella metà circa del settimo G.C. 
secolo assalite le medesime nel centro del proprio Im- 
pero vennero minacciate della loro totale distruzione 
dai successori di Maometto. Poiché ebri i medesimi 
di un cieco entusiasmo , che loro ispirava il fanatismo 
di una religione guerriera , e sanguinaria , nella deva- 
stazione generale di tutti quei paesi , e provincie, dall’ 
oriente dell’ Arabia fino alla parte meridionale dell’ 
Europa, assalirono nel Musèo d’ Alessandria i dotti, che 
vi erano riuniti da tutte le parti della Grecia: ed aven- 
done altri barbaramente uccisi , ed altri esiliati, e di- 
spersi ; distrussero le loro Scuole , demolirono gli Osser- 
vatorj astronomici, spezzarono gl’istrumeuti costosissimi 
d’osservazione, che vi erano : e quel deposito inestima- 
bile delle umane cognizioni , la Biblioteca de’ Tolomèi 
d’Egitto , la quale aveva già sofferto un’ incendio sotto 
Giulio Cesam, fu fatta divorare interamente dalle fiam- 
me dal Califo degli Arabi l’ immanissima Omar , il 
quale ordinò empiamente l’ incendio di tutti quei li- 
bri : perchè , ei disse , se sono conformi alt Alcorano , 
sono inutili , e se sono contrarj , devono essere ab- 
borriti , ed annientati : ragionamento ben degno di un 
brigante fanatico condottiere di facinorosi , la di cui 
bocca sacrilega era appena degua d’ indicare con ve- 
nerazione la grande importanza di quella Biblioteca ric- 
chissima , e comandare perciò rigorosamente , che fossé 
la medesima conservata, e rispettata da tutti. ( 

4 * 
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CAPO QUARTO 

Le Matematiche rimanendo quasi del tutto sconosciu- 
te in Europa , ed oppresse nella Grecia j cominciano 
a risorgere per impegno de' Califi degli Arabi. 


(reme vano le Matematiche sotto l’oppressione degli 
Arabi nella Grecia , nel mentre che quasi del tutto 
sconosciute rimanevano nella nostra Europa : ed una 
eterna obblivione le minacciava in tutta la terra , quan- 
do per un subito cambiamento di cose regolato dal 
provvido Dio , che voleva manifeste all’uomo le grandi 
opere della sua infinita sapienza dirette a beneficio delle 
sue creature , saziato il furore degli Arabi , ispirò ai 
di loro Calili , Capi , e Principi de’ medesimi , di co- 
stituirsi protettori , e riparatori delle oppresse Matema- 
tiche , e di ogni altra scienza , ed art© s animandone, ed 
incoraggiandone la cultura col proprio esempio. Quindi 
quasi tutti i Califi degli Arabi furono grandi Matema- 
tici , ed anche buoni filosofi , e meccanici : ed è perciò 
un nostro indispensabile dovere il distinguere soprat- 
tutto in questa nostra Storia quei primarj Califi, che lo 
hanno meritato. Poiché gli esempj de’ Principi, i quali 
alla gloria di ben governare gli uomini uniscono anche 
quella di saperli illuminare, ed istruire, hanno un par- 
ticolare diritto al rispetto , all’ ammirazione , ed alla 
riconoscenza de’ posteri. 

Peraltro , secondo 1’ ordine della cronologia , fa 
d’uopo prima indicare quei pochi de’ nostri , che nio- 
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slrarono qualche conoscimento delle Matematiche , il 
quale sembra essere stato ordinariamente di non molta 
considerazione, e più pratico, che teorico. I più di- 
stinti de’ nostri , che precederono i Calili Arabi nella 
cultura delle Matematiche, furono Adelmo Blanduvino, 
Geolfrido , e il venerabile Beda. 

Adelmo Blanduvino Inglese , Monaco Benedettino, Anni 
e Abate del Monastero Maidulbense nella Scozia, oltre q ^ 
all’essere stato uomo dottissimo , e scrittore di molte 680 
opera sacre , fu anche gran computista t e scrisse della 
retta celebrazione della Pasqua. 

Geolfrido Inglese , Monaco Benedettino anch’egli, 
e Abate del Monastero de’Santi Pietro , e Paolo in In- 
ghilterra , fu assai celebre ne’ computi Ecclesiastici: fu 
Maestro del Venerabile Beda , e scrisse un Trattato in 
forma di Epistola al re de’ Pitoni su la retta celebra- 
zione della Pasqua. 

Il venerabile Beda Monaco Benedettino nel detto Aniii 
Monastero de’ Santi Pietro , e Paolo in Inghilterra, ol- dì 
tre la santità della vita , fu Teologo , e Filosofo dot- 
tissimo , molto versato nella Matematica» Attese so- 
prattutto alle cose Astronomiche relative agli usi della 
Chiesa , e ai computi Ecclesiastici. Scrisse assai lode- 
volmente sopra tutta la Sacra Scrittura del Vecchio, 
e Nuovo Testamento. Compose altresì Storie, Croni- 
che , ed altre molte cose in prosa , e in versi : Sano 
sempre di vista , e non cieco , come vogliono alcuni 
contro l’opinione di Tritemio, che si ride de’medesimi. 

San Sergio I. che morì nel 701, dopo tredici anni 
e otto mesi di pontificato, con sua onorifica lettera (ri- 
portata dal Baronio) al lodato Geolfrido lo pregò a 
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mandargli a Roma il Ven. Beda, il quale peraltro sem- 
bra , che per la sua modestia non profittasse dell’onori- 
fico invito del Pontefice: nè punto mai se ne gloriò : co- 
me è proprio degli uomini grandi, e veramente virtuosi. 

In questa specie di tenebre giacevano tra noi le 
Matematiche , quando il gran Califo degli Arabi Abou- 
Giafar detto Almansor , ossia il f^ittorioso , cominciò 
a regnare nel 754 dell’ Era Cristiana , nel mentre che 
il suo merito singolare lo faceva distinguere tra i primi 
Astronomi della sua nazione. Fu egli un Principe fi- 
losofo assai applicato , amantissimo di tutte le scienze, 
in particolare dell’ Astronomìa , alla quale impiegava 
tutto il tempo , che gli permettevano i suoi indispen- 
sabili doveri. L’incoraggiamento, che col proprio esem- 
pio , e con premj seppe dare a’ suoi nazionali amanti 
delle scienze , e delle arti , produsse presso di essi un’ 
impulso tale a tutto il sistema delle umane cognizio- 
ni , che per più secoli andò sempre crescendo. Il suo 
regno è riguardato perciò come l’epoca fortunata , in 
cui le scienze , e le arti cominciarono felicemente a 
risorgere , dopo l’oppressione di tanti secoli : e si sa- 
rebbe desiderato, che un Principe di tanto merito, il 
quale cessò di vivere nel 775 dell’ Era Cristiana, aves- 
se avuto un più lungo corso di vita a vantaggio della 
Repubblica , e delle lettere. Fortunatamente peraltro 
quasi tutti i di lui successori ebbero il medesimo gu- 
sto , e patrocinio per le scienze , e per le arti , che 
procurarono di aumentare, e di estendere. 

Il di lui figliuolo Haroun soprannominato Al-Ro- 
schido , emulatore delle virtù paterne , coltivò la Mec- 
canica, e l’Astronomìa. Egli cominciò a regnare nel 786, 
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e morì nel 809. Penetrato altamente della grande ripu- 
tazione di Carlo Magno re di Spagna gl’ inviò nel 799 
una solenne Ambasciata , per mezzo della quale gli 
mandò in regalo una Clessidra ossia orologio ad acqua 
ingegnosissimo. H di lui quadrante era diviso in do- 
dici piccole porte , che formavano la divisione delle 
ore. Ciascuna porta si apriva all’ ora che notava , e 
dava il passaggio ad alcune palline , le quali cadendo 
successivamente sopra una specie di campana di bron- 
zo , battevano le ore : e le porte rimanevano aperte 
ad indicare le ore battute. Alla dodicesima ora , bat- 
tuta che era , uscivano insieme dodici piccoli cava- 
lieri , i quali facendo il giro di tutto il quadrante , 
chiudevano le dodici porte : e si principiava da capo 
lo stesso piacevole meccanismo , per le altre dodici ore 
a compimento dell’intera giornata. Questa macchina rese 
attonita l’Europa , ove l’esercizio degl’ ingegni si ver- 
sava tutto in questioni Teologiche , o grammaticali : e 
quasi nulla si conosceva la cultura delle altre scienze, 
ed arti utili alla vita. 

Haroun ebbe due figli , i quali regnarono succes- Antii 
sivamente dopo di lui. Il secondo chiamato Almanon 
ossia Alitiamone cominciò a regnare nel 813 , e morì 813 
nel 833. Ammaestrato egli nelle scienze da Musvn , me- 
dico cristiano , adoprò ogni mezzo , esortazioni , be- 
nefìcj , ed esempio , per indurre i suoi sudditi ad ap- 
plicarvisj 'con impegno. E per facilitarne loro il buon’ 
esito , fece tradurre tutte le opere de* Greci , che potè 
procurarsi: in particolare l’ Almagesto di Tolomèo. In 
un trattato di pace , che fece coll’ Imperatore greco 
Michele III tra le altre leggi , e condizione che gl’im- 
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poso , 1’ obbligò a elargii parecchi manoscritti greci , 
che possedevano gl’ Inijtcratori di Costantinopoli , quali 
fece subito tradurre m Arabo. Fece anche costruire 
eccellenti Osservatori in Damasco , ed in Bagdad spe- 
cialmente , città situata presso a poco nel medesimo 
luogo dell’antica Babilonia , la quale accresciuta , ed 
abbellita delle sue Cuzre divenne il soggiorno ordina- 
rio de’ Califi. Le Scuole erette in questa città per tutte 
le scienze , ed arti , erano frequentemente visitate , e 
ben dirette per suo ordine : in particolare quelle dell’ 
Astronomìa , ove si recava egli frequentemente , e fa- 
ceva nella di lei Specola delle osservazioni: ed altre 
che i eh lui affari dello stato non gli permettevano di 
continuare, le indicava, per farle continuare da altri. 
In tal modo colle osservazioni , che fece fare in Da- 
masco , ed in Bagdad sopra l’obbliquità dell’ Ecclit- 
tica , fu questa rinvenuta di ventitré gradi , e trenta- 
cinque minuti : risultato più prossimo al vero di tutti 
quelli degli anticlii. 

Almanon fece anche misurare il valore di un gra- 
do della terra nella pianura di Singiar sulle sponde 
del Mar-rosso. Ma non conoscendosi accuratamente per 
nostra disgrazia il rapporto della nostra misura colla 
misura Araba , che vi si adoprò ; non sappiamo sino 
a qual segno il detto valore si accordi con quello che 
fu preso ne’ nostri ultimi tempi , dal quale non doveva 
differire gran cosa. 

Non finirebbero per ora le grandi , c vere lodi 
date dagli Scrittori ad Almanon. Io le ristringo ad av- 
vertire , che questo Principe benefico , per facilitare 
sempre più a’ suoi valenti Matematici lo studio , ed i 
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progressi dell’ Astronomia , fece comporre dagli uomini 
più dotti , e più illustri in questa scienza una grand’ 
opera intitolata : Astronomìa elaborata a compluribus 
D. D. Jussu Regis Maimon , la quale esiste tuttavia 
manoscritta in varie Biblioteche. 

Per sì grandi operazioni derivate dai savj ammae- 
stramenti , e sani consigli , de’ quali il dotto , e cri- 
stiano Musva seppe arricchire l’indole egregia del di- 
ligentissimo Almanon , portò questi seco nel sepolcro 
la gloria imitabile dai Sovrani di essere stato un Prin- 
cipe il più umano , il più savio , e il più premuroso 
del pubblico bene di quanti altri avevano occupato il 
Trono de’ Caliti : e ne sarà sempre viva , ed eterna la 
memoria ad incitamento di altri benefici Sovrani. 

Nel di lui secolo , oltre- Leone magno residuo de* 

Greci il quale insegnò le Matematiche in Costantino- 
poli sua patria in tempo di Teofilo , e di Michele Im- 
peratori , fiorirono tra gli Arabi molti Astronomi assai 
celebri , tra’ quali si distinsero grandemente Alfragano, 
Tliebit-Ibn-Chora, Albatenio, ed Albumasaro Arabo-Spa- 
gnuolo: le operazioni de’quali eccole tutte in compendio. 

Thebit di Carrhe nella Mesopotamia nato nel 835 Anni 
da Arato Corrali detto perciò Thebit Bencorah , fu 
un’ illustre analista , geometra , ed Astronomo. Abbia- 835 
mo di lui un’osservazione sopra l’obbliquità dcll’Ec- 
clittica , che trovò di ventitré gradi , trentatrè minuti 
piimi, e trenta secondi. Si affaticò pure sulla lunghezza 
dell’Anno sidereo : a stabilire la quale immaginò egli 
di riferire il moto del sole , non già ai punti mobili 
equinoziali , ma bensì alle stelle fisse : ed in questo 
modo giunse a determinare la lunghezza dell’anno si- 
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dereo, quasi la stessa, quale si trova presentemente: 
risultato assai felice , che non può attribuirsi all’ az- 
zardo : perchè gli Arabi seguivano generalmente la dot- 
trina di Tolomèo , il quale aveva un poco confuso gli 
elementi del problema • oltre di che Thebit non avea 
una giusta idea della posizione delle Stelle rapporto al 
cielo fisso. Egli pensava con Ipparco , e Tolomèo , che 
le stelle avessero un piccolo movimento da occidente 
in Oriente: ma vi aggiungeva, che dopo un dato tempo 
ritrocedevano : indi riprendevano la direzione primie- 
ra , per ritrocedere di nuovo : e così in seguito alter- 
nativamente. Dal che risultava una specie di trepida- 
zione , i di cui movimenti parziali erano soggetti anch’ 
essi ad ineguaglianze. Un tal sistema detto di Trepi- 
dazione, benché fosse in allora assai famoso, e molto 
accreditato ; venne nulla meno distrutto dalle osserva- 
zioni posteriori. Un simile movimento di trepidazione 
ammetteva Thebit nella obbliquità dell’ Ecclittica. 

Alfragano soprannominato il Calcolatore per la 
somma di lui facilità nel fare i calcoli più complicati, 
fu Arabo di nazione , e di setta , sommamente stimato 
da’ suoi nazionali. Compose degli Elementi d’ Astro- 
nomìa in un libro intitolato : Compendio de ’ Principj 
Astronomici : i quali furono riguardati per qualche tem- 
po anche nell’occidente come un’opera quasi classica, 
di cui sono state fatte varie edizioni , dopo l’ inven- 
zione della stampa. Scrisse parimente dei Trattati so- 
pra gli orologi solari : e sopra l’Astrolabio : manoscritti 
conservati, dice il Baldi, nelle Biblioteche. 

Albatenio Arabo d’ Arata , città presso Damasco, 
medico istruttissimo , fu uno dei piu grandi promo- 
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tori dell’Astronomìa , il quale per le sue copiose os- 
servazioui , e per le importanti cognizioni , che ne de- 
dusse, è stato soprannominato il Tolomèo degli Arabi. 
Egli come Medico , ed Astronomo si occupò da prin- 
cipio a basarsi altamente in ambedue le professioni. 
Tradusse in lingua araba tutte le opere di Galèno, e 
compendiò F Almagesto di Tolomèo : due Capi d’opera 
de’ greci , il primo nell’ arte medica , il secondo nell* 
Astronomìa. Ed allo studio profondo di sì grandi esem- 
plari unì quello ancora di altre opere relative , e di 
Politica , che è la scienza del governo , e delle leggi. 
Quindi divenuto in somma stima presso tutta FAra- 
ba nazione, gli fu dato dal di lei Califo il comando 
della Siria , ove fece le sue grandi osservazioni parte 
in Antiochia capitale del suo governo, e parte in Aracte 
città ragguardevole della Mesopotamia. 

La prima sua cura fu di verificare il moto delle 
stelle in longitudine rinvenuto da Tolomèo , e da Ip- 
parco in quantità differente. Avendo egli esaminato 
colla massima diligenza le antiche osservazioni, e con- 
frontate con esse le osservazioni sue proprie ; venne 
in cognizione , che Tolomèo aveva rallentato un poco 
troppo il detto moto delle stelle in longitudine , po- 
nendolo di un solo grado in ogni cento anni. Egli lo 
trovò quasi uniforme a quello d’ Ipparco di un grado 
in settant’ anni : risultato che poco differisce da quello 
delle osservazioni moderne , le quali lo suppongono di 
un grado in settantadue anni. 

Dall’ indicato moto delle stelle passò Albatenio 
ad esaminare l’eccentricità dell’orbita solare ossia dell’ 
Ecclittica , che giunse a determinare esattissimamente. 
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Poiché la misura, che egli ce ne dà, differisce per poco 
da quella delle moderne osservazioni. Vi sono peral- 
tro non pochi Astronomi di questi ultimi tempi, i quali 
riguardano la detta misura di Àlbatenio come esattis- 
sima , salvi i piccoli errori inevitabili anche nei risul- 
tati delle migliori osservazioni. 

Non fu peraltro Albalenio egualmente fortunato 
nel suo calcolo della durata dell’anno, che trovò di 3G5 
giorni , 5 ore , 45 minuti , e 24 secondi : durata che 
si scosta di circa due minuti dalla vera. Il celebre 
Halley però ha fatto vedere , che l’anno di Àlbatenio 
nasce dalla sua troppa fidanza nelle osservazioni di To- 
lomèo : e che se egli , senza attendere le osservazioni 
di Tolomèo avesse paragonate immediatamente le sue 
, proprie osservazioni con quelle d’ Ipparco , si sarebbe 
accostato al vero assai più. 

Fortunatissimo fu Àlbatenio nell* importante sco- 
perta da lui fatta del movimento dell’Apogèo del sole. 
Prima di lui l’Apogèo del sole si teneva per immo- 
bile. Egli fece , conoscere , che questo punto ha un 
piccolo movimento secondo l’ordine dei segni alquanto 
maggiore di quello delle stelle. Gli Astronomi moderni 
poi , e la Teoria della gravitazione universale ci hanno 
dimostrato evidentemente la necessità, ed importanza 
di questa delicata ricerca. 

Questa scoperta fatta da Àlbatenio del movimento 
dell’Apogèo del Sole , gli fece sospettare simili inegua- 
glianze nel movimento degli altri pianeti : sospetto che 
le teorìe moderne hanno convertito in certezza. Alba- 
tenio pertanto sull’ indicato sospetto , vedendo l’insuf- 
ficienza , e i difetti delle Teorìe di Tolomèo sui moti 
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rie’ pianeti ; si diede tutto il carico di correggerle, e 
perfezionarle. Quindi col soccorso delle sue cognizioni 
sostituì nuove Tavole a quelle di Tolomèo : e rese con 
ciò un servizio essenziale agli Astronomi di facilitare 
o abbreviare i loro calcoli per qualche tempo ; sapen- 
dosi che hanno bisogno anche le migliori Tavole di 
essere corrette , e riformate di mano in mano che lo 
osservazioni si moltiplicano , o si perfezionano. 

Albatenio dopo Metone è il secondo Medico dell’ 
antichità , che nelle Matematiche ha reso importanti 
servigj a 11’ Astronomìa , e alla società tutta con labo- 
riose fatiche. Tutte le opere di questo capo Astronomo 
degli Arabi furono raccolte in ut volume in quarto 
sotto il titolo •• De scientìa Stelhrum pubblicato la 
prima volta nel 1537 , e ristampalo poscia nel 1646. 

• Albumasaro Arabo-Spagnuol» fu un eccellente 
Astronomo amantissimo di Tolonèo , di cui ampliò 
1* Almagesto , che aveva epitomata Albatenio. Scrisse 
l’ Introduttore Astronomico : e compose dei, Dialoghi, 
ne’quali si sforzò di provare, clic la Zona Torrida era 
abitabile ; non essendovi penetrate a quel tempo alcun 
viaggiatore. Scrisse pure otto libri delle grandi con- 
giunzioni , e i fiori dell’ Astronomi!. Ebbe egli un figlio 
per nome Abalachio buon Materratico aneli’ esso. 

Avendo gli Arabi continuate per più secoli ad 
osservare il cielo , ed a perfeziontre tutti i rami dell’ 
Astronomìa, coltivando insiememcite tutto il complesso 
delle Matematiche, ed ogni altra scenza, ed arte; può 
comprendere ognuno da sè , che otre i dotti Matema- 
tici, clic abbiamo indicati dell’ Arabi nazione, deve que- 
sta averne avuti altri molti di emsidcrazione , e di 
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stima. Montucla di fatti ci presenta nella sua Storia 
un’ampia lista di altri valenti Matematici Arabi disce- 
poli de’ medesimi , i quali meriterebbero di esser da 
noi nominati con qualche notizia delle loro opere', co- 
me si pratica da Montucla. Ma non potendo ciò fare 
di tutti , pei limiti che ci siamo prefissi in questo no- 
stro Storico Compendio ; ci contenteremo d’ indicarne 
i più meritevoli soltanto , secondo l’ordine cronologico, 
che procureremo seguire in mezzo alla grande oscurità 
delle sue epoche , e nella manifesta opposizione , in 
cui sono su di esse Scrittori d’altronde sommamente 
accurati , e di un inerito particolare. 

CAPO QUINTO 

Gli Arabi fanno rifiorire le Matematiche ne' loro do- 
miti j d'Egitto , e di Spagna , da dove cominciano 
a diramarsi tul rimanente dell' Europa. 

Gli attivissimi , ed instancabili Arabi non solamente 
coltivavano con ardore le Matematiche, e le altre scien- 
ze , ed arti per loro propria istruzione ; ma ne erano 
altresì i propagatori , e gli apostoli. Egbno le porta- 
vano , e le di (Tonde fano con impegno presso tutte le 
nazioni , che sottomettevano alla di loro potenza; di- 
venendo dosi i Sovrini , e Maestri insieme dei popoli 
che comandavano : ^enefizio grandissimo , e somma- 
mente lodevole , il (quale ci fa conoscere le grandi ob- 
bligazioni , che han»o le scienze agli Arabi. Vediamolo 
effettivamente nel Catalogo de’ Matematici in questo , 
ed in altri Capi, (jhe seguono. 
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Hugbaldo (li nazione francese Monaco Benedettino 
nel Monastero Clounense fu filosofo dottissimo , mu- 
sico , e poeta. Tra le molte sue opere scrisse un libro 
di musica in tempo di Carlo Calvo. 

Messala Arabo Spagnuolo fu medico , e matema- 
tico celebratissimo, benché si perdesse molto nell’ Astro- 
logia giudiziaria , che lo rese assai curioso , e faceto. 
Scrisse egli tre Trattati , .uno degli Elementi di Mate- 
matica , l’altro degli orbi celesti , e il terzo della virtù 
del motore. La di lui opera più celebrata fu una specie 
di Parafrasi in lingua Araba del Planisferio di Tolomèo. 

Isacio Monaco greco cognominato Argiro , fu buon 
Matematico de’ suoi tempi , ed esercente di Musica. 
Scrisse alcuni scolii succinti sopra gli Elementi d'Eucli- 
de pubblicati da Giovanni Sambuco , che ne conser- 
vava il manoscritto. Commentò la Musica di Tolomèo, 
e scrisse del di lui Planisferio , e di altre cose Astro- 
nomiche. Scrisse pure della divisione del Palmo , ed 
il metodo della Geodesia. 

Aureliano Prete della Chiesa Remense fu , secondo 
Tritemio, gran musico de’ suoi tempi , e vi scrìsse dei 
volumi in allora assai stimati : e sono realmente non 
disprezzabili, per le buone cose che vi si trovano. 

Gelberto • uomo celebre , e il maggior letterato del 
secolo X, il quale disceso, secondo alcuni, da Ceso 
figlio di Temeno Re de’ Greci , fu prima Monaco Be- 
nedettino , e di poi Papa sotto il nome di Silvestro II 
nel 999. Essendo egli amantissimo della Matematica , 
andò in Spagna ad apprenderla sotto gli Arabi , che 
allora vi dominavano : ed avendo ivi compreso il pre- 
gio , e l’utilità grande della di loro Aritmetica , non 
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mancò al suo ritorno di diffonderla nel rimanente dell’ 
Europa verso il 960 dell’ Era Cristiana : dal che ne 
vennero infiniti vantaggi per la facilità db’calcoli. 

Albone Monaco Benedettino Floriacense fu uno 
dei piimi a profittare della nuova Aritmetica [pubbli- 
cata da Gelberto , e divenne con essa gran Computi- 
sta : il quale scrisse due libri , uno sul calcolo Pascale 
di Vittorino , e l’altro di addizioni sopra il medesimo. 
Mori egli martire mentre predicava in Vactonia l’Evan- 
gelo di Gesù Cristo. 

Alì-Aberangele, il quale sì vuole di nazione Arabo- 
Persiano , dopo Massàia Giudiziario moderatissimo, fu 
il primo che deturpò la nascente Matematica degli Ara- 
bi coi sogni , e strani vaneggiamenti dell’ Astrologia 
giudiziaria, alla quale attese fondatamente come sua 
unica professione : e vi scrisse de’ volumi. Sono ba- 
stantemente note le di lui opere intitolate una : De* Se- 
gnali deir Astrologia , e l’altra: Il Complemento de* 
giudizj delle Stelle. 

Punico, creduto Arabo-Persiano anch’egli, fu con- 
temporaneo del citato Alì-Aberangele , e della stessa 
professione di grande Astrologo Giudiziario , il quale 
espose i quattro pretesi libri di Tolomèo de’ giudizj 
delle stelle. Fu anche medico filosofo , e commentò 
l’Arte piccola di Galeno. 

Zaele Bemhiz Arabo-Ismaelita fu secondo la cor- 
rente Astrologo Giudiziario di professione: nella qual’ar- 
te scrisse più libri circa le interrogazioni , le elezioni, 
e le significazioni de’ sogni nei giudizj , e su la natura 
del nato. Bemhiz fu ripreso anche da’ suoi , per esser 
disceso ne’ giudizj in cose troppo particolari. 
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Ibn-Jonis Astronomo Egiziano , il quale osservò Anni 
in Egitto sotto la protezione del Calilo Azir-Ben-Akim, 
scrisse le sue osservazioni unitamente a quelle di al- 1004 
tri Astronomi , e ce le fece pervenire in una specie 
di Storia celeste , clic esiste , dice Baldi, manoscritta 
nella Biblioteca eli Leiden nella Repubblica Batava : e 
soggiunge , che la detta opera contiene ventotto osser- 
vazioni di ecclissi parte del Sole , e parte della Luna 
latte dagli Astronomi Arabi dall’ anno 829 sino all’an- 
no 1 004 dell’Era Cristiana : sette osservazioni d’Equi- 
nozio dall’anno 830 sino all’anno 851 : ed un’osser- 
vazione del Solstizio estivo nell* anno 832. 

Tre ecclissi osservati vicino al Cairo negli an- 
ni 977, 978, 979 hanno somministralo il risultato no- 
tabile, ossia la prova, che il movimento medio della 
Luna è soggetto ad una piccola accelerazione, la quale 
venendo ad accumularsi dopo molti secoli, deve en- 
trare negli elementi del calcolo astronomico. Compose 
pure Ibn-Jonis alcune Tavole Astronomiche, le quali 
furono celebri , e lungo tempo anche utili all’ oriente. 

Si sarebbe gradito sommamente , che questo celebre 
Astronomo ci avesse dato qualche idea degli strumenti 
arabi d’ Astronomia , e della loro maniera di osservare. 

Azosi grande Astronomo tra gli Arabi scrisse molti ^ 0 10 
libri d’ Astronomia , tra’ quali è celebre quello delle 
osservazioni de’ moti celesti , il quale si conserva nella 
Libreria di Giordio Colimisio Zanslettero di Germania. 

Arsachel Astronomo Arabo di grandissima ripu- 
tazione fu prescelto da’ suoi nazionali alla presidenza A ” m 
dell’Osservatorio eretto da essi in Toledo di Spagna, g.C. 
quando , dopo averne occupala la più gran parte nell' 10 2° 
Voi. IL 5 
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ottavo secolo, si diedero a coltivarvi le scienze, e le 
arti : in particolare le Matematiche col medesimo aiv 
dorè e successo , come in Oriente : e fabbricarono in 
molte città de’ buoni Osservatorj per gli avanzamenti 
dell’ Astronomia loro scienza prediletta. Avvalendosi 
il dotto , e sagacissimo Arsachele di un suo metodo 
pii'i semplice , e più suscettibile di esattezza di quelli , 
che Ipparco, e Tolomeo avevano adoprato; potè faro 
alcuni felici cambiamenti nelle dimensioni , che aver 
vano date all’orbita solare. Si vuole ancora, che l 'at- 
tentissimo Arsachele scoprisse nel moto del Sole alcu-. 
nc ineguaglianze , delle quali la Teoria Newtoniana , e 
le osservazioni moderne hanno confermata l’esistenza, 
Per le quali cose il nostro Astronomo è stato riguarr 
dato da tutti qual’ esattissimo , e valentissimo osser- 
vatore , che ebbe la gloria imitabile di aver perfezicH 
nato la Teoria del Sole. 

Arsachele travagliò pure , e scrisse molto su i 
movimenti degli astri. Egli ne osservò il moto dell’acr 
cesso, e del recesso: e ne trasmise in iscritto ai po- 
steri le osservazioni , e i risultati. Egli considerò se- 
paratamente l’ottavo Cielo, e ne compose le Teoriche, 
per salvare i moti delle stelle fisse. Egli formò in fine 
una raccolta di Tavole, che intitolò Tabulae Toleta 
nae dalla città di Toledo , dove aveva la sua resi- 
denza , per cui è conosciuto anch’egli sotto il nome 
di Arsachel Arabo Toledano. 

Feberto di Conturbia Monaco Benedettino fu gran 
letterato del suo tempo , e si applicò grandemente alla 
Musica , di cui scrisse un utile volume. 

Alì-Aben Bodano nativo d’Egitto , medico , cd 
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Astronomo eccellente , scrisse i commentarj sopra l’ar- 
te piccola di Galeno , ed alcuni scolii sopra il così 
detto Quadripatito di Tolomèo , a cui vedemmo che 
realmente non appartiene. Compose ancora altre due 
operette, una di Astronomia su le projezioni de’ rag- 
gi , e l’altra di Astrologia genetliaca contenente tre na- 
tività , tra le quali trovasi la sua. 

Guido Aretino dell’ ordine di S. Benedetto , ed 
Abbate nel Monastero della Croce di S. Leofredo , fu 
uomo dotto in ogni genere di Letteratura. Più di tutto 
si occupò nella Musica , di cui avendo antiquato le 
cifre , e i caratteri adoprali fino al suo tempo , ne fa- 
cilitò l’uso grandemente. Egli v’ introdusse l’uso della 
mano , onde regolarne il tempo colle battute di essa. 
Inventò pure la divisione delle linee , e quelle note co- 
muni , che in oggi si cantano , per alzare , ed abbas- 
sare la voce , e portarla sempre come si conviene. 
Compose in fine un libro di musica di molto merito 
intitolato Microio go. 

Loggia Nassir , ossia il Dottore Nassir fu uno dei 
buoni geometri , e letterati della Persia , i quali, al- 
lorché i Persiani verso la metà dell’undecimo secolo 
scossero il giogo de’ Calili degli Arabi , coi quali ave- 
vano fatto sino a quel tempo un sol popolo , non ab- 
bandonarono lo studio delle scienze , anche in mezzo 
ai tumulti della guerra. Egli aveva composte varie ope- 
re , le quali erano tenute in somma stima al suo tem- 
po. Ora peraltro ci rimane soltanto di lui un Com- 
mentario sopra Euclide stampato in Arabo ossia nella 
sua lingua originale nel 1590: dalla qual’ opera rile- 
viamo, che Loggia Nassir fu un buon Geometra Per- 
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siano , il quale unitamente ad altri bravi geometri, e 
distintissimi Algebristi , ed Astronomi, che lo segui- 
rono , fece fiorire insieme con essi grandemente nelle 
Matematiche la propria nazione , dopo che si riebbe 
la medesima dall’oppressione degli Arabi. 

Hermanno di nazione Svevo de’ Conti di Vectugia 
detto il Contratto , per essere rimasto attratto ne’ mem- 
bri nella sua fanciullezza , fu giovane studiosissimo. 
Egli dopo di aver’ appreso la lingua greca , l’ araba, e 
la latina , si diede allo studio della Filosofia , e delle 
Matematiche, nelle quali scienze riuscì mirabilmente: 
e scrisse in ognuna di esse con molta lode. Le sue 
principali operette sono un libro di Musica , un libro 
del Monacordo , un libro del Computo , e un libro 
intitolato Ritmomachia , che vuol dire combattimento 
di numeri. Anche nell’Astronomìa scrisse un volume 
dell’Ecclissi , e quattro libri dell’Astrolabio. Compose 
pure due libri , uno della quadratura del cerchio , e 
l’altro di Fisionomia. Fu anche Storico, e Cronista : 
e si dilettò di poesia , nella qual’ arte compose alcuni 
Inni in un modo peraltro barbaro , secondo lo stile 
di que’ tempi. Finalmente dopo tante fatiche si fece 
Monaco Benedettino d’una vita molto esemplare. 

Francone , Prete Tedesco della Chiesa di Liegi , 
fq uomo di molta dottrina , grande Aritmetico, Filo- 
sofo, ed Astronomo, Scrisse tra le altre cose un li- 
bro del Computo Ecclesiastico , ed altro libro sulla 
quadratura del cerchio a richiesta di Hermanno Ar- 
civescovo di Colonia. 

Manuele Costantinopolitano della Imperiale fami- 
glia de’Comneui si dedicò allo studio dell’ Astrono- 
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mìa , intorno alla quale scrisse parecchi volumi , che 
si conservano, dice Baldi nella di lui Cronica , nelle 
principali Biblioteche , e Librerie d’ Italia. 

Rabì Isacco Giudeo Spagnuolo si distinse molto 
nello studio dell’Astronomìa , per cui fu caro ad Al- 
mastimado Re de’ Saraceni. Scrisse egli sul Talmudde. 
Fu in fine ucciso in Granata dai Saraceni insieme con 
tutta la Sinagoga de’ Giudei. 

Helperico Tedesco, Monaco Benedettino di S. Gal- 
lo fu poeta , filosofo , teologo , e matematico. Scrisse 
molte opere , tra le quali due libri , uno di Musica, 
e l’altro del Computo Ecclesiastico. 

Omar-Cheyam Astronomo Persiano è celebre per 
la correzione da esso fatta del Calendario della sua 
nazione. Gli antichi Persiani fin dal tempo di Dario 
Occo avevano fatto un gran numero di osservazioni 
astronomiche, in particolare su la lunghezza dell’anno 
solare , alla quale riferivano tutte le misure del tem- 
po. Eglino l’avevano fissata di 365 giorni , e 6 oret 
e facevano sparire le 6 ore, frazione del giorno, coll’in- 
tercalare, ossia coll’aggiungere un mese di trenta giorni 
al fine di ogni cento venti anni: il che riducevasi alla 
intercalazione ossia all’aggiunta di un’ intero giorno in 
ogni quattro anni nell’auno Giuliano. Collocavano poi 
il tredicesimo mese intercalare successivamente il pri- 
mo , indi il secondo , poscia il terzo dell’anno , e cosi 
in seguito : lo che produceva un intera rivoluzione, 
la quale dava luogo a diverse ceremonie religiose. 

Allorché i Persiani furono sottomessi dagli Arabi 
al di loro dominio, questi abolito l’anno solare, obbli- 
garono i Persiani a contare per mezzo delle rivolu- 
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zioni lunari. Ma questi ultimi , scasso il giogo Arabo, 
e resi liberi circa la metà «leirundecimo secolo , ripre- 
sero il di loro antico metodo del corso solare verso l’an- 
no 1079. Allora l’Astronomo persiano Omar-Cheyam 
rettificò l’antico Calendario della sua nazione, il quale 
essendo fondato sopra un’ ipotesi d’ un’ anno troppo 
lungo di circa undici minuti ; Cheyam , per correggere 
un lai difetto , immaginò di aggiungere sette volte di 
seguito un giorno ad ogni quarto anno, e poi un giorno 
al quinto anno : il che è la stessa cosa come se si fosse 
intercalato un giorno ad ogni trentesimo terzo anno. 
Questo sistema, clic molto si accosta al vero, fu adot- 
tato , e conservato dai Persiani , i quali riguardavano 
l’Astronomìa come una specie di religione dello Stato: 
e ne erano gelosissimi , come può vedersi in Chioriiade 
nel decimo terzo secolo dell’ Era Cristiana. 

Willielmo Inglese , Monaco , e Bibliotecario Mal- 
mesboriense , fu storico , e matematico : e come tale 
scrisse la Storia d’ Inghilterra , e compose libri di Mu- 
sica , del sistema de’ Computi , e sopra l’ Astrolabio. 

Guglielmo Tedesco , Monaco Benedettino, ed Ab- 
bate del Monastero Hirsaugense fu buon Filosofo, Teo- 
logo , e Matematico. Egli scrisse tra le altre cose due 
libri di Musica , un libro de’ Tuoni , un libro dell’oro- 
logio ossia dell’arte de’quadranti , ed un volume d’isti- 
tuzioni Filosofiche , ed Astronomiche. 

Roberto di Lorena , Vescovo di Herfordia, scrisse 
le deflorazioni di Mariano, un libro de’moti delle stelle, 
ed un altro libro delle Tavole Matematiche, e del Com- 
puto Lunare. 

Alchindo , il di cui vero nome fu Giacobbe na* 
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tivo di Spagna , ed Arabo o Saraceno di setta , si oc- 
cupò grandemente negli studj di Filosofia, di Medicina, 
e di Astronomìa. Scrisse molto nella medicina: e pub- 
blicò molte opere Astronomiche , li* a le quali una in- 
titolata Dei raggi delle Stelle , ed un’altra del moto 
divino. Compose parimente un libro delle proporzioni: 
e due libretti , uno intitolato Delle ragioni delle sei 
quantità , e l’altro delle piogge , dei venti , e delle 
mutazioni dell'aria , sdritto non come semplice me- 
teorologico , ma come Astronomo di molta dottrinai 
Averroè famoso medico , e filosofo Matematico di Cor- 
dova j Come vedremo , formò il Catalogo delle opere 
di Alchindo. 

Manuele della nobilissima famiglia de’ Briennj, po- 
tentissima in Costantinopoli sotto l’ Impero di Romano 
Diogene , si applicò grandemente alle teorie della Mu- 
sica , e compose una degna opera nella detta profes- 
sione , la quale si conserva manoscritta in molte Li- 
brarie d’ Italia , ed altrove. 

ÀlhaZen grandissimo Matematico , il quale portò 
il nome del suo padre arabo domiciliato in Ispagna* 
attese con mirabile profitto a tutte le Matematiche : 
in particolare alla Prospettiva , nella quale ci lasciò in 
lingua Araba un nobilissimo Volume iil forma di Trat-» 
tato di Ottica , che fii poi pubblicato in Latino da 
Risnetio , ed adornato di figure : il detto Trattato Con- 
tiene il piimo saggio i Che ci hanno dato gli antichi 
della Teorìa della rifrazione , e del Crepuscolo. ÀUiazen 
li ripete , e li fa dipendere non già dai vapori accu- 
mulati in vicinanza dell’orizzonte , ma bensì dalla dif- 
ferente trasparenza , che trovasi nell’aria che circonda 
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la terra , o in una materia eterea posta al (li là. Egli 
insegna ancora in qual modo , coll’osservazione, pos- 
siamo assicurarci della differenza che, produce la rifra- 
zione tra il luogo apparente di un astro , ed il luogo 
vero. Mentre fa egli conoscere , per esempio , che non 
bisogna cercare la cagione della grandezza straordina- 
ria del Sole , e della Luna all’orizzonte nella rifrazio- 
ne : risultando piuttosto da essa un’ effetto contrario. 

Pretendono alcuni autori , che Alhazen altro non 
abbia fatto nel suo Trattato di Ottica, se non che tra- 
durre , e commentare un’opera, che Tolomèo aveva 
composta sopra la medesima materia , la qual’ opera 
è citata da altri scrittori Arabi , ed ora non più si 
trova. Questa opinione può esser contraddetta, perchè 
gli antichi astronomi , e lo stesso Tolomèo non avevano 
riguardo all’ effetto delle rifrazioni nelle osservazioni 
astronomiche. Ma comunque ciò sia, Alhazen avrà sem- 
pre la gloria di aver’indicato con chiarezza quest’effetto, 
e d’aver fatto conoscere la necessità di tenerne conto. 

Circa lo stesso tempo del surriferito Alhazen fio- 
rirono nella Spagna molti altri Matematici Arabi, tra 
i quali furono assai celebri Almansor , Geber, ed Aver- 
roè. Almansor si distinse nell’Astronomìa , nella quale 
fece una buonissima osservazione dell’obbliquità dell* 
Ecclittica : e scrisse gli Aforismi Astronomici , e li 
divise in sentenze. Si perde peraltro nell’ Astrologia 
giudiziaria : nella quale compose cento cinquanta giu- 
dizj , ossiano proposizioni sopra le stelle : e donò il 
detto libro al Re de’ Saraceni. Egli ebbe due figli Al- 
meone , e Giovanni , i quali furono ambedue eccellenti 
nelle dette professioni. 
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Geber , che dietro il suo nome fu riguardato mal’a 
proposito, e senza verun fondamento , come inventore 
dell’Algebra , fece una buona , e lodevole traduzione 
dell’ Almagesto , e fu quindi autore assai commendato 
di due teoremi di Trigonometria sferica, comodissimi 
per la risoluzione dei triangoli rettangoli. 

Averroè celebre Medico di Cordova fu uomo dot- 
tissimo al suo tempo nella Fisica , nelle Matematiche, 
ed in altre scienze: e dopo di aver commentato, ed illu- 
strato Tolomèo , ne fece anche un lodevole compendio. 

CAPO SESTO 

Per impegno degli Arabi le Matematiche cominciano 
a fiorire in tutta l'Europa , ed altrove. 

A-Icuni dei dotti Arabi antichi accennati nel capo 
antecedente , ed altri Arabi posteriori nati , o venuti 
in Ispagna , dopo che i di loro Califì si erano resi pa- 
cifici possessori della gran parte da essi occupata nell’ 
ottavo secolo , essendosi fissati per inclinazione del pro- 
prio genio ne’paesi del Nord della nostra Europa ; co- 
municarono a tutti quei popoli insieme colle Matema- 
tiche i principj di ogni altra scienza , ed arte: i quali 
furono appresi con tale avidità , e profitto , che le co- 
gnizioni de’ maestri si confusero bentosto con quelle 
de’ loro attenti discepoli : ed era ben difficile ai critici 
anche i più prossimi alle di loro età relative il po- 
terle distinguere , e fare la divisione delle une dalle 
altre. Fa d’uopo peraltro avvertire , che siccome: non 
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vi sono per ora , se non che pochi racconti piacevoli 
di cose nuove a farsi , come succede ordinariamente 
ne’progressi umani nelle scienze , e nelle arti in gene- 
rale , i quali sogliono andare lentamente in proporzione 
delle difficoltà , che includono ; quindi è , che per non 
stancare tanto la memoria di chi legge con una troppo 
lunga , e troppo sterile nota di Matematici accumulati 
insieme, come si è dovuto fare ne’ capi antecedenti, 
ci limitiamo ad esporre in questo capo gli avanzamenti 
delle Matematiche procurati dagli Arabi in Europa , 
ed altrove sino alla metà del secolo decimoterzo , in 
cui fiorirono Leonardo di Pisa, Nemorario, Sacrobosco, 
e Gherardo di Sabionetta , i quali cooperarono al pro- 
gresso delle Matematiche : e ne sono piacevoli le no- 
tizie. Nello stesso modo regoleremo gli altri due capi 
che seguono , a fine di rendere aggradevole nel mi- 
glior modo possibile il racconto del contenuto, finché 
si giunga a’ tempi più propizj alle Matematiche. Ecco 
pertanto il contenuto di questo Capo. 

A Sigeberto di nazione Francese , Monaco Benedel- 

di tino , fu intelligentissimo de’ computi ecclesiastici , e 
1111 V * com P ose un libro. Fu anche Istori co , e Cronichista: 
e scrisse molti libri in diverse professioni. Venne egli ri- 
preso di essersi avvicinato ad Enrico terzo nello scisma 
contro Gregorio Settimo* 

Anni Roberto Baconio Inglese, Cognominato Testa gros- 

sa , si applicò Con profitto allo studio della Filosofia, 
1140 della Teologia, e delle Matematiche: e scrisse molti 
volumi in ognuna di queste tre facoltà. I più stimati 
sono quattro libri da lui composti , uno sopra la Sfe- 
ra , l’altro intitolato La somma naturale , il terzo del 
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computo ecclesiastico , e il quarto del Calendario ri- 
putato bellissimo. Per tutti questi meriti mori egli Ve- 
scovo di Einconia in Inghilterra. 

Avo Maemad Giavar figlio di Alfa di nazione Arabo 
si dedicò allo studio dell’Astronomìa, e soprattutto alla 
dottrina de’ moti celesti : nel che , dice Alpetragio , 
scrisse egli un libro , in cui corresse Tolomèo nella di 
lui dottrina sul moto di Marte. 

Alpetragio detto anche Aboasaco fu gran filosofo , 
ed astronomo. Compose egli un libro di Teoriche det- 
te naturali , nel quale si sforza di salvare tutte le ap- 
parenze senza servirsi di Eccentrici, e di Epicicli. Gio- 
van-Francesco Pico vuole , che Alpetragio fosse Cri- 
stiano , benché le di lui opere , nelle quali egli cita 
l’Alcorano , lo additino Turco , o Saraceno. 

Giovanni Ispalense di Siviglia si dedicò allo stu- 
dio delle Matematiche : in particolare a quello dell’ 
Astronomia , e della Prospettiva , nelle quali scrisse 
dei libri , e fece un Compendio di tutta l’ Astronomìa. 
Apprese anche la lingua Araba , per cui potè tradurre 
lodevolmente l’ Introduzione araba all* Astronomia in- 
titolata Alcabizio t traduzione acclamata grandemente 
dal pubblico, e riprodotta più volte coll’ accreditata 
esposizione in fine di Giovanni di Sassonia , e le cor- 
rezioni di Antonio de’ Fanti Medico di Trevigi. 

Gebro Spagnolo nativo di Siviglia , di setta Araba, 
detto l’acutissimo per l’eccellenza del suo ingegno , at- 
tese alla Filosofia , e alle Matematiche : in particolare 
allo studio dell’ Astronomìa. Compose egli una sintassi 
Astronomica , nella quale raccolse quanto nell’ Alma- 
gesto aveva scritto Tolomèo , di cui fu sì poco ami- 
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co , che fece ogni sforzo , per atterrare molte delle di 
lui cose. Per lo che impugnò la penna contro la detta 
sintassi Alessandro Piccolomini in difesa di Tolomèo. 
Scrisse pure l’acutissimo Gebro altre molte opere in 
altre Professioni : ma si perde in fine il suo acutissimo 
ingegno tra le tenebre impenetrabili dell’ Alchimia, su 
le qual’arte scrisse alcuni libri inconcludenti : pei quali 
non ostante è egli reputato dottissimo da chi presta 
fede ai sogni , e alle vanità stravaganti de* 'professori 
di queU’arte ingannatrice , e lusinghiera. 

Leopoldo d’Austria fu Astrologo giudiziario cu- 
riosissimo, il quale scrisse alcuni libri sopra la detta 
Professione , stimati assai dagli amatori di essa. 

Omar , o piuttosto Àomaro , come altri vogliono, 
della città di Tiberiade nella Giudèa, fu pure Astrologo 
giudiziario. Scrisse egli, e pubblicò della sua Professione 
alcuni libri , ne’ quali , come scrive Gioseffo Scaligero, 
procurò d’imitare la dottrina di Dorotèo, il quale scris- 
se un copioso volume in versi greci sopra la stessa 
materia , come vedemmo nel volume antecedente. 

Leonardo Fibonacci Pisano così detto da Pisa sua 
Patria , valente Aritmetico , Geometra , ed Algebrista, 
fu il primo che per una sua particolare circostanza 
diede in Italia un sì valido impulso alla coltura , e 
e progressi dell’ Algebra , che ne fu intrapreso con ar- 
dore lo studio anche in tutta 1’ Europa , ove se ne 
estese l’eccitamento a tutte le parti delle Matematiche: 
e il secolo decimo terzo produsse moltissimi dotti in 
Italia , in Francia , in Germania , ed in Inghilterra in 
tutti i generi delle Matematiche cognizioni. 

Essendo Leonardo un ricco negoziante di Pisa, 
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il quale faceva frequenti viaggi in Oriente per affari 
ili commercio ; le relazioni che egli ebbe cogli Arabi , 
gli diedero occasione di apprendere fondatamente da 
essi la di loro Aritmetica , e di penetrare quindi an- 
che nell’Algebra , che riguardavasi allora come la parte 
sublime dell’Aritmetica. Egli cominciò a comunicare 
a’ suoi concittadini le sue cognizioni verso il princi- 
pio del secolo decimo terzo , in cui nell’ anno 1 202 
compose egli un’ assai stimabile manoscritto, il quale 
fu poi aumentato , e riprodotto nell’anno 1228. Il Pa- 
dre Gossali professore a quel tempo d’ Astronomìa , e 
d’ Idraulica in Parma , il quale scoprì , e citò il detto 
Manoscritto , nell’estratto die ce ne diede , ci fa co- 
noscere , che Leonardo di Pisa autore del Manoscritto 
era uomo dottissimo noU’Algebra , e soprattutto nell’ 
Analisi del genere de’ problemi di Diofanto : e che egli 
aveva portato la sua Àlgebra sino alla risoluzione delle 
equazioni cubiche, e delle equazioni superiori, che pos- 
sono abbassarsi al secondo , o terzo grado. La novità 
di siffatta dottrina, esposta ora egregiamente dal Sig. 

Libri chiamò a se l’attenzione dell’Italia, e di tutta l’Eu- 
ropa, e produsse l’indicato entusiasmo non solo nell’Al- 
gebra, ma in ogni altro genere di tutte le Matematiche. 

Abram Avanestra così detto da Estro suo padre 

‘ Anni 

Ebreo , che lo generò in Ispagna , da’ suoi nazionali di 
fu soprannominato il Sapiente : essendo stato realmente ^ ; 
un’uomo grande in genere di Grammatica , di Filo- 
sofìa, di Teologìa, e nelle Matematiche. Egli commentò 
tutti i ventiquattro libri del Vecchio Testamento, ben- 
ché se ne abbia alle mani il solo Pentateuco , e i Pro- 
feti. Scrisse pure un libro de’ Lumiuari , e de’ giorni 
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critici : nelle quali opere apparisce , esser' egli slato 
un’Astrologo : essendo le medesime, in particolare i 
commentarii sparsi tutti di cose Astrologiche. Mori egli 
nell’ Isola di Rodi , ove dimorava quasi sempre , e con 
grande stima presso tutti. 

. j Medresse si appellano i collegi de’ Turchi , ne’ 

di quali s’insegnano le scienze, e le arti. Allorché gli Arabi 

^.,0 fecero penetrare alcuni raggi della loro scienza presso 
i Turchi, fin dalla fondazione del di loro Impero verso 
il 1 220 dell’ Era Cristiana , si cominciarono ad eri- 
gere da essi le così dette Medresse o Collegj , ne’quali 
s’insegnavano, e s’insegnano anche al presente TAritme» 
tica , la Geometria , e 1* Astronomìa , con altri principj 
delle Matematiche. Quel primo impulso degli Arabi 
portò da principio assai oltre le cognizioni de’ T urchi 
in tutte le parti delle Matematiche. A poco a poco 
esse s’ indebolirono , ma non si estinsero : ed anche 
al presente i Turchi non sono tanto ignoranti, quanto 
si crede nelle Matematiche. Poiché il Sig. Toderini 
scrittore Italiano nella sua opera intitolata : Della Let- 
teratura Turchesca ci assicura, chei Turchi sono ver- 
satissimi nell’Aritmetica , facendo i calcoli più difficili 
colla massima speditezza: che alcuni tra essi hanno por- 
tata l’Algebra così oltre come noi : che nelle di loro 
Medresse s’ insegna la Geometria con felice successo: 
c che coltivano l’Astronomìa per la necessiti di rego- 
lare il tempo , e pel genio che hanno all’ Astrologia 
giudiziaria , la quale non può sussistere , senza il ne- 
cessario soccorso dell’ Astronomìa medesima : due va- 
lidissime ragioni , la prima delle quali fu sola bastan- 
te , per obbligare i Selvaggi dell’ America ad osservare 
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rozzamente il corso del Sole per regolamento del tem- 
po : come nella Storia del mio viaggio al Chile. 

Gherardo di Sabionetta , il quale fattosi poi cit- 
tadino di Cremona , si disse anche Cremonese, fu buon 
medico , ed Astronomo intendente della lingua greca, G. C. 
e dell’araba. Per queste sue doti, allorché l’impera- 
lore Federico II. protettore delle scienze , fondata che 
ebbe 1’ Università di Napoli , volendo promuovere, ed 
ingrandire in essa , ed in altri Collegi , e Licci de’suoi 
Stati la cultura delle Matematiche ; fece tradurre in 
latino da esso Gherardo le opere d’ Aristotele, l’ Alma- 
gesto di Tolomòo , il Commentario di Geber sopra 
l’Almagesto , e il Trattalo de* crepuscoli di Alhazen. 
Tradusse ancora di suo genio dal greco, e dall’arabo 
molti libri di medicina : e fece alcuni Commentarj so- 
pra il Viatico di Costantino Monaco , e ad altri libri 
di Medicina. Scrisse in fine alcune cose sulla vanità 
<lclla Geometria : ed un Trattato delle Teoriche de’ 
Pianeti intitolato Teoriche Pecchie , contro le quali 
compose dei Dialoghi Giovanni di Monteregia. Fede- 
rico II, il quale morì nel 1250 , avendo comincialo 
a regnare nel 1219; fa egli vedere, che tra il 1219, 
o il 1250 deve aver fiorito il nostro Gherardo impie- 
gato da esso nelle citate versioni. Sbagliano dunque 
il Baldi , che lo pone nel 1 440 , ed altri , che lo fis- 
sano in epoche consimili. 

Giordano Nemorario , così detto da Nemore, ove 

• * Anni 

nacque , attese allo Matematiche , ed in particolare alle 

Meccaniche. Egli si distinse soprattutto nell’Aritmetica, G.C. 

° . r 7 1230 

e nella Geometria , come può giudicarsi dal suo Trat- 
tato del Planisferio , e dai suoi dieci libri d’Aritme- 
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tica. Scrisse pure i Dati Aritmetici , e un libretto De 
ponderibus relativo alla Meccanica , nella quale soleva 
prendere assunti falsi, come dimostra il dottissimo Gui- 
dobaldo de’Marchesi del Monte nelle di lui Meccaniche. 

Giovanni Halifax , che vuol dire Sacrobosco , se- 
condo il latino barbaro di quel tempo , nacque in In- 
ghilterra , e andò a professare le Matematiche in Pa- 
rigi : ove si fece dottore di quello studio : e dopo di 
esservi stalo pubblico professore di Matematica , e di 
Sacra Teologia, vestì l’abito dell’ordine de’ Predicatori. 
Egli fu uomo assai grande , ma non privo della ru- 
gine del suo secolo. Abbiamo di lui un famosissimo 
Trattato sopra la Sfera commendato dal Padre Glavio 
gesuita , e da altri eccellentissimi ingegni , a petizione 
de’ quali è stato molte volte ristampato. Scrisse an- 
che de’ Trattati sopra l’Astrolabio , sul Calendario, sul 
Computo Ecclesiastico, e sopra l’ Aritmetica Araba: 
opere tutte , che si leggono dagli studiosi. Egli morì 
a Parigi nel 125G 7 e si vedeva tuttavia il di lui se- 
polcro nel clùostro de’ Maurini , prima dell’ ultima 
rivoluzione francese accaduti! sul fine del secolo 1800. 

Chioniade di nazione Greco fu dall’ Imperatore 
di Costantinopoli raccomandato all’ Imperatore della 
Persia , onde fosse ammesso alle lezioni degli Astro- 
nomi Persiani: come l’ottenne realmente, ma non senza 
molta difficoltà, la quale nasceva da questo. GlTmpera- 
tori della Persia , che protegevano fortemente l’Astro- 
nomìa , ne avevano fatta una specie di religione dello 
Stato : ed i Persiani erano talmente gelosi delle loro 
astronomiche cognizioni , che era loro vietato per legge 
di comunicarle agli stranieri , eccettuali certi casi ra- 
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rissimi sottoposti alla decisione degl’ Imperatori. Que- 
sto divieto nasceva da ..una profezìa , che i Cristiani 
rovescerebbero un giorno l’ Impero Persiano coi mezzi 
presi dalla scienza dell’ Astronomìa. Per tal motivo 
Cliioniade , ad onta della detta raccomandazione tra 
due Imperatori uniti insieme per amicizia , ed inte- 
resse, stentò molto ad essere ammesso alle lezioni Astro- 
nomiche de’ Persiani. Egli vi apprese molte cognizioni, 
e riportò nella Grecia alcune Tavole d’ Astronomìa , 
che da Bauillaud furono trovate esattissime , riguardo 
al tempo , in cui erano state calcolate. 

Michele Scoto nativo di Scozia fu Astrologo giu- Anni 
diziario , nella qual professione servì l'Imperatore Fc- di 
derico II. Scrisse egli un dottissimo Trattato per via ^240 
di questioni sopra la Sfera di Giovanni Sacrobosco. 
Dicono alcuni , die fu d’essa Mago , e che talora si 
faceva portare lo vivande dalla cucina dei più grandi 
Principi per arte magica : favoletta , ed impostura com- 
binata forse da Lui , per acquistar credito presso gl’in- 
cauti. Egli morì per la percossa in testa di un sasso- 
lino , della quale , dicono pure con altra simile impo- 
stura , die aveva egli stesso preveduto di dover morire. 
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CAPO SETTIMO 

Lt Matematiche si avanzano con lodevoli successi al 
secalo decimoquarto : e i di loro amatori sono in in- 
coraggiati dalle liberalità , e patrocinio de x Grandi , 

L impulso dato all'Algebra da Leonardo di Pisa si 
propagò in Europa , e si estese a tutte le parti delle 
Matematiche. Quindi nel secolo deoimoterzo , il quale 
produsse moltissimi dotti in ogni genere di sapere, in 
Italia , in Francia , in Germania , ed in Inghilterra si 
distinsero questi dotti grandemente anche nelle Mate? 
matiche , alle quali resero de’ serviggi singolari. An- 
diamo ad ammirarne i principali nelle loro epoche re- 
spettive , unitamente ai dotti Matematici delle altre na- 
zioni, che meritano di esser da noi commemorati, 
Campano di Novara , che per la sua eminente 
dottrina nella Filosofia , nella Teologia , e nelle Ma- 
il. G tematiche , fu appellato da tutti il Maestro , diede alla 
luce molte opere. Tradusse dall'arabo, e commentò gli 
Elementi d’Euclide , della qual’ opera fece onorevole 
menzione il Viviani. Scrisse un lungo Trattato della 
Sfera in cinquantaquatlro capitoli. Ne compose un’al- 
tro su le Teoriche de* Pianeti , il di cui oggetto era 
di far conoscere l’Astronomìa antica , e le correzioni 
fattevi dagli Arabi. Versatissimo ne’ Computi Eccle- 
siastici , vi scrisse un libro intitolato, Il Computo mag- 
giore , del quale fu lodato assai. Pubblicò inoltre un li- 
bro del Quadrante, un Calendario, e molti altri Trattati. 

\ 
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Alberto, soprannominato il Grande scrisse libri 
assai utili per il suo tempo sopra l’Aritmetica, la Geo- 
metrìa , l’Astronomìa , e la Meccanica : nelle quali si 
distinse soprattutto nella parte meccanica delle Mac- 
chine. Si racconta aver’ egli formato un’Automa di fi- 
gura umana , che andava ad aprire la porta di casa, 
quando si batteva, e che mandava fuori alcuni suoni, 
come per parlare con chi entrava. Fu questa la ce- 
lebre Statua parlante di Alberto Magno tanto ammirata, 
e commendata dagli antichi. 

Ruggero Bacone Francescano , Dottore d’ Ossonio, 
nato in Inghilterra nel 1214, e morto nel 1294, fu 
uomo di grandissima riputazione, e la conserva tuttavia 
presso i dotti. Nelle di lui opere stampate successi- 
vamente trovasi molto genio , ed invenzione : e ci pre- 
sentano un’uomo generale , e penetrante di cognizioni 
molto estese in diverse professioni : soprattutto nell’ 
Astronomìa , e nell’ Ottica. Egli di fatti compose una 
quantità di libri , ne’ quali tratta della vera Astrono- 
mìa , de’ reggimenti celesti , de’ giudizj dell’ Astrologia, 
della Stella de’ Magi , de’ Pronostici delle Stelle, delle 
opere occulte della natura , delle immagini di Negro- 
manzìa , e, di altre Teorìe in professioni diverse : nell’ 
Alcliimìa specialmente , di cui fu egli espertissimo. 

Peraltro l’opera grande , e più stimata di Baco- 
ne , è la di lui Prospettiva. Questo rispettabilissimo 
Trattato di Ottica è soprattutto notabile per le viste 
ingegnose , e vere : ed allora nuove sopra la rifrazione 
astronomica : su le grandezze apparenti degli oggetti: 
su la grossezza straordinaria del Sole, e della Luna 
airorizzonte : sul luogo de’ fuochi sferici ec. Alcuni In- 
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glesi un poco troppo prevenuti a favore del di loro 
connazionale , hanno creduto di ravvisare in questa sua 
opera , ohe conosceva egli i besicli ossiano occhiali da 
naso , e il Telescopio. Ma Smith altro Inglese più im- 
parziale , e giudice irrefragabile col contesto alla mano 
dello stesso Bacone ha dimostrato convinoentementa, 
che egli non conosceva affatto i detti strumenti. Ed 
è anche insussistente il merito, che si attribuisce a Ba- 
cone della scoperta della polvere da sparare. Poiché 
fu egli senza dubbio un Chimico grande al suo tempo, 
il quale conosceva gli effetti del salnitro.: ed era perciò, 
assai vicino alla scoperta della polvere. Ma questa sco- 
perta accadde pochi anni dopo , non so se a vantag- 
gio , o piuttosto a danno della società , e degl’ indi-, 
vidui per l’abuso , che se n’ è fatto , e se ne fa. 

Il premio , die ebbe Bacone di tanti suoi meriti» 
fu l’essere accusato di Magìa da’ suoi confratelli , per 
cui venne chiuso in una prigione , dalla qnale non potè 
liberarsi, se non dopo di essersi giustificato , e di ave» 
ben provato a’ suoi superiori , ed al Papa Nicolè IV» 
che egli non aveva mai avuto commercio col Diavolo; 
lo die ci mostra I* infelicità , e compassionevole con- 
dizione di quei barbari tempi. 

Alfonso. X Re di Castiglia , il quale cominciò a 
regnare nel 1252, e morì nel 1284, fu inclinatissimo 
allo studio della Filosofia , e dell’ Astronomia , per cui 
si chiamava il Filosofo Astronomo. Egli fece tradurre 
dall’Arabo molte opere attenenti all’ Astronomìa ; ed a 
fine di far progredire , ed ingrandire sempre più que- 
sto studio , fondò nella sua capitale una specie di Col- 
legio o Ljcèo: ed avendone affidata la principale di- 
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rezione ad alcuni Àrabi di somma stima ; egli mede- 
simo osservava , e calcolava seco loro. Quindi aveudo 
chiamati da ogni parte altri eccellentissimi Matematici; 
pose insieme quelle famose Tavole Astronomiche dette 
dal suo nome Alfonsiane , le quali erano più esatte, e 
più complete di tutte le antecedenti. 

L’ impulso dato da Alfonso all’ Astronomi^ ; ne 
fece mantenere vivo lo studio nella Castiglia anche per 
qualche tempo , dopo la di lui morte. Quindi comin- 
ciò a rallentarsi : poiché i Cristiani, che fin dal prin- 
cipio del decimo secolo avevano cominciato a discac- 
ciare gli Arabi dalla Spagna , impegnati a ricuperare 
la parte da essi occupata * mossi dall’ ambizione , é 
dall’ interesse , a cui nulla resiste ; riprincipiarono le 
loro ostilità contro gli Arabi: e di mano in mano die 
questi si ritiravano dalle loro sconfitte , declinavano 
con essi anche le scienze. Finalmente ricevettero que- 
ste , per Così dire , il colpo mortale , quando verso il 
fine del decimoquinto secolo nel 1492 i Mori ossiano 
gli Arabi furono del tutto Cacciati dalla Spagna colla 
perdita di Granata : avvenimento deplorabile negli an- 
nali dello spirito umano per la decadenza delle scien- 
ze* vantaggioso peraltro alla Religione Cristiana, di cui 
estese esso l’ Impero su le rovine della Maomettana. 

Vitellione nativo di Polonia stabilito in Italia, fu Anni 
acutissimo Matematico * il quale fece grandi progressi di^ 
nelle Teorìe di Prospettiva , in cui ci lasoiò un bel- 1200 
lissimo Trattato di Ottica in dieci libri. Quest’opera 
altro non è in sostanza , che quella di Àlhazen : ma 
più chiara , più precisa, e più metodica. Quindi è, che 
Federico Risnerio stampò queste due opere insieme di 
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Vitellione , e di Alhazen , onde se ne conoscesse l’ uni- 
formità , e servisse una all’altra di lume scambievol- 
mente. Scrisse ancora Vitellione un’ opera di Geoma n- 
zìa , la qual professione con le altre di simil genere 
sono da’ Sacri Canoni proibite. 

Aa,, ; Tommaso Pecham , che da semplice frate osser- 

vante divenne Arcivescovo di Cantorbery , scrisse con- 
1260 temporaneamente a Vitellione una bellissima opera di 
ottica , la quale è stata stampata più volte , ed è pas- 
sata lungo tempo per un libro classico letto con avi- 
dità da tutti gli amatori di siffatta scienza. 

Anni Nassir-Eddin , detto anche Chogiah-nassir-eddin , 

^ gran geometra della Persia , nato secondo il Franchini 
1260 ìh Thus nel 1 198 , e morto di 78 anni , ci ha lasciato 
parecchie cose interessanti. Tali sono le varie dimo- 
strazioni ingegnosissime fatte da lui della quarantaset- 
tesima proposizione del primo libro d’Euclide riferite 
da Clavio Gesuita. Sono esse appoggiate ad una sem- 
plice trasposizione di parti, colle quali Nassir-Eddin 
compone ora il quadrato dell’ Ipotenusa , ed ora i qua- 
drati degli altri due lati nel triangolo rettangolo. Per- 
altro l’opera più utile del lodato geometra Eddin è 
l’esatta versione , che egli fece delle Coniche di Apol- 
lonio , alla quale aggiunse un dotto Commentario , di 
cui il celebre Halley si valse utilmente, per tradurre 
il quinto , sesto , e settimo libro di un’ opera di tanta 
importanza. In Hulagoo-Kan vedremo altri meriti sin- 
golari del celebratissimo Nassir-Eddin, e le altre opere 
dal medesimo pubblicate. 

Maimon-Reschild fu un’altro geometra Persiano 
assai celebre , il quale fiori nel medesimo tempo. Egli 
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commentò Euclide con molta sua lode : ed aveva un 
entusiasmo tale per la Geometrìa , che ne portava sem- 
pre alcune figure favorite sopra le maniche de’suoi abiti. 

Questi, ed altri molti antichi geometri Persiani da 
noi accennati, ed altri dotti della stessa nazione si erano 
dato gran moto a raccogliere con diligenza gli scritti 
de’ Greci , e si erano istruiti a fondo nella di loro dot- 
trina. Si vuole che anche al presente i Persiani con- 
servino molte opere greche , che noi non abbiamo. 

Hulakoo-Hecou-Kan, detto da altri semplicemente 
Hulagoo-Kan discendente di Zengis-Kan Imperadore 
de’ Tartari Mogoli , a cui successe verso l’anno 1254 
dell’Era Cristiana, nel 1 260 per più motivi di Stato con- 
quistò la Persia , e diede ad essa le maggiori prove di 
attaccamento , e di benevolenza. Poiché si stabilì iti 
essa qual Principe amantissimo , rispettò le di lei pa- 
trie costumanze del Culto religioso , ed onorò le scienze 
che la medesima Coltivava : e non si occupò di altro 
nel rimanente della sua vita , se non che a farle fio- 
rire ne’ vasti paesi del suo Dominio. Egli fece Costruire 
nella città di Maraglia vicino a Tauride , capitale della 
Media , un magnifico Osservatorio , dove radunò molti 
Astronomi i più rinomati sotto la presidenza dell’ae- 
creditatissimo Nassir-Eddin indicato di sopra. Questa 
dotta Società era una specie d 4 Accademia floridissima, 
per gl’ incoraggiamenti d’ogni specie, che riceveva con- 
tinuamente da un Principe magnanimo , e sapientis- 
simo. Quindi è , che Nassir-Eddin , oltre alle inclina- 
zioni del suo genio studiosissimo , si vide obbligato a 
travagliare con calore , e per proprio dovere , e per 
gl’ incitamenti benefici di un Principe splendidissimo. 
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In siffatto impegno compose Eddin molte opere Astro- 
nomiche, tra le quali una Teorìa de’ moli celesti, un 
Trattato dell’ Astrolabio , ed alcune Tavole Astrono- 
miche intitolate da esso Tavole Itecaliche, per lasciare 
un pubblico monumento della sua riconoscenza verso 
il suo benefico mecenate. Hulagoo-Kan fu talmente affe- 
zionato alla nazione Persiana , ed in particolare al Col- 
legio de’ suoi dotti , rappresentanti in parte la mede- 
sima; che sentendosi già prossimo al suo fine, si fece 
trasportare in mezzo di essi, e volle rendere nel 1269 
l’ultimo spirito tra le loro braccia , riguardandoli co- 
me suoi figli , e i veri eredi della sua glòria. Così do- 
vrebbero morire tutti i Sovrani nell’ affetto scambie- 
vole de’ loro sudditi , e meritarsene la generale con- 
doglianza, indizio certo d’un lodevole governo. 

^ nni Abilfedèa principe della Persia , e della Siria , 

ai grandissimo Cosmografo de’ suoi tempi , e da alcuni 
paragonato a Tolomeo , descrisse tutto il paese sog- 
getto agl’ Ismaeliti con ammirabile diligenza. 

Kobilai Imperatore della Ghina , il quinto succes- 
sore di Zengis-Kan , e quegli che vi fondò la dina- 
stia degli Iven nel 1271, fu un gran protettore dell’ 
Astronomìa. I Chinesi in quel tempo erano molto in- 
dietro nelle Matematiche. La di loro Aritmetica , e la 
Geometrìa rimanevano assai ristrette , ed imperfettis- 
sime. L'Astronomìa poi riducevasi ad osservazioni, le 
più comuni per la misura del tempo imperfettissima. 
Kobilai , che era fratello di quel Hulagoo-Kan, ed ave- 
va presso a poco le medesime inclinazioni , per avvi- 
vare nella China le Matematiche , le quali rimanevano 
inoperose , e come morte , costituì capo del Tribuna- 
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le ili dette scienze Co-Cheon-King , osservatore labo- 
rioso , il quale migliorò l’ Aritmetica , e la Geometrìa: 
e ridusse l'Astronomìa Chinese ad una precisione, alla 
quale non si era per anche arrivato. Ma questo splen- 
dore fu assai passaggero. Le Matematiche Chinesi ricad- 
dero nel di loro primo languore : in particolare l’Astro- 
nomìa , la quale non risorse alcun poco , se non circa 
un secolo dopo sotto gl* Imperatori d’una dinastia di- 
versa, i quali affidarono la direzione del Tribunale delle 
Matematiche ad Astronomi Maomettani. Per siffatte cir- 
costanze nel secolo decimoterzo, in cui siamo, l’Aritme- 
tica, e la Geometrìa Chinese rimanevano tuttavia im- 
perfettissime , e ristrette senza veruna nuova teorìa, e 
senza applicazione alcuna interessante de’ prirtcipj della 
Meccanica. Tutta l’Astronomìa Chinese poi riducevasi 
ad osservazioni sopra oggetti i più comuni , come gli 
ecclissi , le posizioni de’ pianeti , le altezze solstizialì 
del Sole , le occultazióni delle stelle pér mezzo della 
luna : e non se ne vedeva uscire risultato alcuno im- 
portante per l’avanzamento di questa scienza. 

Siffatto ristagno , ed imperfezione delle Matema- 
tiche de’ Chinesi fece sì , che anche presso gl’ Indiani, 
che li circondavano , persistessero in quel tempo del 
secolo decimoterzo nello stato di deplorazione insieme 
colle altre scienze. Nè le loro cognizioni hanno mai 
oltrepassato il circolo delle Matematiche Elementari 
molto imperfette : e la di loro Astronomìa , che era 
imperfetta anch’essa , ebbe presso a poco la medesima 
sorte di quella de’ Persiani , dopo la morte di Ulugh- 
Beig , di cui parleremo in appresso nel secolo deei- 
moquinto. 


Digitized by Google 



Anni 

di 

G.C. 

1280 


1290 


Anni 

di 

G.C. 

129$ 


» 

90 ORIGINE E PROGRESSI 

Enrico di Malines discepolo di Alberto Magno at- 
tese con profitto allo studio di Filosofia , e di Teo- 
logìa , ed all’ Astronomìa. Scrisse egli due libri , uno 
della propria natività , e T altro intitolato s Lo spec- 
chio delle cose divine , ed umane: e compose un Trat- 
tato della stella de’ Magi. Più stimati perù di tutte 
queste produzioni di Malines furono i di lui Commen- 
tar] sopra il libro delle grandi congiunzioni d’ Albu- 
massaro. In quest’opera peraltro si mostrò egli tanto 
credulo nelle cose Astronomiche , che si persuase es- 
ser derivato il Diluvio di Noè dalla congiunzione di 
Giove , e di Saturno nel fine del Cancro persuasione 
ridicolissima , di cui non si dà altra simile. 

Guido Bonato nativo di Firenze , per esserne stato 
esiliato , andò a domiciliarsi in Forlì : per Cui fu dila- 
niato anche Guido Forlivese : Si occupò questi all’ 
Astrologia giudiziaria, e ne scrisse un grosso volume. 
Servì Guido di Montefalco , a cui predisse molte cose 
nelle guerre di Ravenna. In fine si fece Religioso men- 
dicante di San Francesco , e per suo volontario eser- 
cizio d’umiltà , volle esser questuante , chiedendo il 
pane in elemosina di porta in ‘porta. 

Alessandro de Spina Italiano , Regolare dell’ Or- 
dine di San Domenico, il quale morì in Pisa nel 1313, 
fece verso il fine del secolo deciinoterzo l’ inestimabile 
scoperta de’ Besicli ossiano occhiali da naso : ed esi- 
stono prove Certe , che fu anche il primo a costruirli.- 
invenzione sommamente utile , e per moltissimi anche 
necessaria , per la quale si rese egli oltremodo bene- 
merito non solamente agl’ individui , che ne hanno bi- 
sogno , ma anche a tutta la società , al di cui van- 
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taggio possono occuparsi tanti bravissimi impiegati , i 
quali senza l’uso degli occhiali rimarrebbero inoperosi. 

CAPO OTTAVO 

Le Matematiche rimangono in uno stato 
di stagnamento in tutto il secolo XIV 
senza quasi nulla progredire. 

L Europa nel secolo decimoquarto per bontà di co- 
stumi, e rettitudine di disciplina era tutta dedita al 
Cristianesimo : ed i Cristiani in generale , soggiunge il 
mordacissimo , ed esagerante Bossut nel nono Capo del 
Secondo Tomo della sua Storia delle Matematiche « han- 
» no mostrato per lunghissimo tempo una grande alie- 
» nazione alle scienze. Assoggettati , dice egli , sino 

> dall’origine del Cristianesimo ad una moltitudine di 

> opinioni religiose, che facevano dell’uomo una specie 
» di Automa contemplativo, riguardavano con disprez- 
» zo , o indifferenza tutte le occupazioni estranee agli 
» oggetti del culto religioso , o ai lavori onninamente 
» necessarj alla loro sussistenza. Allorché peraltro co- 
» minciarono a discacciare gli Arabi dalla Spagna nel 
» principio del decimo secolo , le di loro comunica- 
» zioni volontarie , o forzate che ebbero coi Cristiani 
» Europei , eccitarono tra questi il fuoco elettrico del 
» genio per le scienze ! e molti di essi procurarono 
» d’ istruirsi presso quei medesimi Arabi , che perse- 
» guitavano , e ne abbonivano la religione. Abbiamo 
» difatti osservato, che il Papa Silvestro Secondo aveva 
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» appreso dagli Arabi nella Spagna la cognizione della 
» di loro Aritmetica: e che Alfonso X Re di Casti- 
» glia eruditosi nella dottrina araba , affidò ai Mae- 
» stri della medésima la presidenza del Collegio da esso 
» fondato per 1* avanzamento dell’ Astronomìa ». Si è 
avvertito in fine, che gli spiritosi , e valentissimi Àrabi, 
i quali si diffusero per genio a guisa di altrettanti Apo- 
stoli delle scienze nell’ occidente d’ Europa , vi spar- 
sero il lume della di loro dottrina , dalla quale risulta- 
rono non disprezzabili Matematici, e dei grandi letterati, 
e buòni filosofi. Ma si osservò pure Con dispiacere, che 
gli Europei avanzamenti nelle Matematiche , e in altre 
scienze progredirono sempre con lentezza a tutto il se- 
colo decimo terzo da noi percorso. Ed entrando ora 
nel secolo decimo quarto , lo troveremo fecondo d’Al * 
chimisti , di Teologi , ed anche di letterati ragguarde - 
voli : ma ingrato per le Matematiche presso tutte le 
nazioni occidentali d’ Europa. Ciò non ostante vi ve- 
dremo comparire in Italia , in Francia, nell’Inghilterra, 
e nella Germania de’geometri , e degli Astronomi os- 
servatori , o teoretici, i quali benché noti avanzarono le 
scienze di Geometria, e d’ Astronomìa, servirono non- 
dimeno a mantenerle in onore, sino a tanto che pote- 
rono le medesime ricevere piò efficaci soccorsi da più 
dotti, e più valenti Matematici nel secolo decimoquinto. 
Vediamo pertanto i più distinti di questo secolo , senza 
più dilungarci in questa utile digressione. 

Pietro d’ Abano détto da altri anche Pietro di Da- 
cia, e Cecco d’ Ascoli sono i primi, che ci si presen- 
tano in Italia , ove fiorirono tra il terzo , e quarto se- 
colo : ed ove accusati di magìa, e condannati alle fiam- 
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nie come eretici ; Pietro d’ Abano fu brucialo in effi- 
gie , e Cecco d’ Ascoli fu bruciato vivo effettivamente 
nel 1328 in età di settant’ anni in Bologna secondo 
Maluca , od in Firenze , come scrive il Villani. 

Pietro d 'Abano , celebre medico , fu buon Filo- 
sofo conoscitore delle lingue migliori. Fece uno stu- 
dio particolare su rAstronomia, nella qualh lasciò scritto 
tra le altre operette un Trattato dell’Astrolabio , e de’ 
Computi Astronomici : e due altre operette , una del 
Calendario, e l’altra di Tavole Astronomiche. 

Cecco ossia Francesco d’ Ascoli , uomo filosofo , 
e assai dotto ne’ suoi tempi , fu Professore di Mate- 
matica in Bologna. Ma decadde dalla pubblica stima, 
e si fece abbonire per la di lui empietà , e pazzìa dell’ 
arte magica , alla quale attese. Quindi avendo compo- 
sto un dotto Commentario sopra la Sfera di Sacrobosco 
stampato più volte , l’ imbrattò con molte vanità di 
Magìa : protestandosi peraltro in fine di esso di non 
aver detto, nò voluto dire alcuna cosa contro i Doni- 
mi , e le asserzioni di Santa Chiesa. Ma tali proteste, 
come pure la protezione del Priucipe Carlo Duca di 
Calabria : che aveva egli servito in qualità di Astro- 
logo , ed eia divenuto di lui intimo familiare , nulla 
gli valsero , per liberarsi dall’ esser bruciato vivo, come 
si è detto. Egli aveva anche composto un libro di cose 
naturali , e matematiche in versi goffissimi , e si era 
fatto, emulo di Dante , che andò mordendo alla sco- 
perta , senza però nuocere giammai colle sue vane pun- 
ture un’ uomo così ammirabile , e così grande : sca- 
gliando sempre contro di esso , al dire di Virgilio : 
tei um imbelle sine ictu. Fu ciò peraltro un nuovo mo- 
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tivo della di lui morte ignominiosa di esser bruciato 
vivo : e fece credere al Villani , che accadesse ciò non 
in Bologna , ma in Firenze , ove le irritate ceneri di 
Dante Alighieri , il massimo de’ nostri Lirici Italiani 
venerato da tutta l’antichità sino a noi , e solo criti- 
cato da Cecco d’ Ascoli , declamavano contro di lui 
altamente , e ne chiedevano F annichilamento. , 

Ann . Giovanni Suissetto di nazione Scozzese , cogno- 

di minato il Calcolatore , fu ne’ computi sottilissimo , per 
cui Girolamo Cardano osò di paragonarlo ad Euclide, 
e a Giovanni Scoto nella vivacità , ed acutezza d’ in- 
gegno : comparazione vana , e del tutto insussistente. 

Nicolò Cabasila di nazione greco , e Vescovo di 
* Tessalonica , fu molto versato nella Sacra Teologia, e 
neH’Astronomia : e scrisse molte cose in queste due fa- 
coltà. Nella Libreria Vaticana si conservano le di lui 
osservazioni sopra la visione de’quattro animali in Eze- 
chiele. Sono anche stimati i Commentarj, che fece so- 
pra l’Almagesto di Tolomèo. Ma la di lui fama rimane 
oscurata , per esser stato condannato dalla Santa Chie- 
sa, e posto nel Catalogo degli Eretici, per alcune sue 
false asserzioni in materia di Fede ne’ sacri Dommi. 
Aoni Profasio Giudèo si occupò nell’Astronomìa , e vi 

di fece delle osservazioni, che lasciò manoscritte. È d’esso 
citato da Francesco Giuntino , e da altri. 

Enrico di Bruselles , Monaco Benedettino , Filo- 
sofo , e grande Astronomo , scrisse alcune operette , 
tra le quali hanno il primo luogo quella della Ragione, 
del Computo, e il Calendario delle incisioni. 

Niceforo Gregora nativo di Grecia , buon Filo- 
sofo , e Teologo , attese all’ Astronomìa , e ad altre 
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professioni , nelle quali scrisse molte opere. Tra que- . 
ste si enumerano alcuni di lui Commentarj sopra le di 
opere di Aristotele , un Discorso della Sapienza inti- G.C. 
telato Fiorenzo , l’Encomio della di lui patria , la Sto- 
ria degl’ Imperatori di Roma , che risiederono in Co- 
stantinopoli : e i Commentarj sopra Sinesio de’ sogni: 
le quali opere si conservano manoscritte nella Biblio- 
teca Vaticana. Scrisse pure delle Orazioni contro gli 
Eretici Palamiti : un Compendio di Storie in dieci li- 
bri ; ed un libro del gran pesce , o degli altri animali , 
che conservasi nella Biblioteca de’ Medici. E perciò 
che spetta propriamente allo scopo di questa nostra 
Storia , compose Nicefero una lodevole Esortatoria allo 
studio dell’Astronomìa contro coloro che lo condan- 
nano : e diede anche fuori un suo utilissimo Tratta- 
fello dell’Astrolabio , il quale fu tradotto in latino dal 
Valla , e stampato in Parigi insieme con l’Astrolabio 
del Poblacione , di Proclo , e di Kebelio. In fine, es- 
sendo vissuto Niceforo in tempo dell’ Imperatore An- 
dronico Paleologo , ne scrisse la morto contro gli empj 
Fatalisti , i quali negando nel mondo la Divina Prov- 
videnzia , ammettono l’esistenza del Fato negli anda- 
menti delle umane cose: distruggendo in tal modo ogni 
principio di merito , e di demerito nelle nostre azio- 
ni : e togliendo a Dio il diritto , e la proprietà di giu- 
dicarle : del che non può darsi cosa più empia , nè 
più dannosa alla umana Società. 

Giovanni di Sassonia , detto Giovanni Danco, Re- 
ligioso Agostiniano , e uomo di acutissimo ingegno , 
studiò in Parigi la Filosofia , e le Matematiche con 0 - c - 
ammirabile profitto. Attese soprattutto all’ Astronomìa, 
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nella quale scrisse un Volume di Canoni assai stimati 
dell’ Ecclissi , dell’Astrolabio , e delle Incisioni : ed un 
libro di altri Canoni sopra le Tavole del Re Alfonso, 
con alcune esposizioni sopra l’Alcabizio tradotto dall’ 
Arabo , come vedemmo , da Giovanni Ispalense. Fu 
Maestro di Giovanni Eligerio Tedesco. 

Giovanni de Muris nella Francia , compagno nello 
studio di Parigi di Giovanni Danco , di Giovanni Li- 
gnerio , ossia de’ Ligneres in Amiens di Francia , e di 
un tal Bernardo grande Aritmetico , fu autore del si- 
stema della nostra Musica moderna , e versato inoltre 
neU’Astronomìa , di cui ci ha lasciato un Trattato ma- 
noscritto non disprezzabile. Pretese di calcolare il gior- 
no della Passione di Nostro Signore , ma non vi riuscì, 
come si ha da Paolo di Middelburgo nella sua Paolina. 

Barlaamo Calabro nativo di Calabria, Monaco dell’ 
Ordine di S. Basilio, assai versato nelle lettere greche, e 
latine , ma specialmente nelle greche , si applicò a tutte 
le scienze , in particolare alle Matematiche , nelle quali 
ci lasciò scritte molte sue opere. Volendosi egli basare * 
stabilmente in queste scienze , fece uno studio fondato 
negli Elementi d’ Euclide: talché Federico Comman- 
dino si valse delle di lui cose ne’ suoi Commentarj. 
Corredato Barlaamo di così solidi principj , potè pro- 
gredire nello studio delle Matematiche con felice suc- 
cesso. Scrisse egli cinque libri di Logistica , ossia dell’ 
arte de’ Computi : un piccolo Trattato della costru- 
zione , e dell’uso dell’Astrolabio annulare : alcune di- 
mostrazioni aritmetiche , ed altre geometriche di nuovo 
cunio : ed un libretto degli Elementi Astronomici , che 
sono come un preparatorio alla gran costruzione di To- 
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tornèo. Compose altre opere in altre Professioni anco- 
ra , come per esempio , l'opera intitolata : Teologica 
Speculazione sopra V invenzione della Pasqua : e il 
libro intitolato Le Collezioni , nel quale raccolse da- 
gli autori greci , e latini le cose spettanti alle favole 
degli Dei de’Gentili : della qual' opera si valse Giovanni 
Boccaccio nel suo libro della Genealogìa degli Dei. Fu 
Maestro di Leonzio Pilato , e di Paolo Perugino : due 
grandi uomini , il secondo de’ quali fu Giureconsulto, 
e Bibliotecario di Roberto Re di Sicilia : ed il primo 
si crede essere quel Leonzio , il quale ci lasciò alcuni 
Commentar) greci sopra la costruzione della Sfera di 
Arato. Peraltro la molta gloria di Barlaamo per tanti 
suoi meriti , nel grande studio della greca letteratura, 
e suo lungo conversare coi dotti di quella nazione re- 
stò altamente macchiata dalla disgrazia, che ebbe di ri- 
manere infetto della greca eresìa circa la Processione 
dello Spirito Santo dal Padre soltanto. 

Àndalo de’ Negri Genovese si applicò con felice Ann - 
riuscita allo studio dell’ Astronomìa , e alle specula- dì 
zioni de’ moti celesti. Il suo grande impegno fu di ac- 
comodare le Tavole degli antichi : ed a fine di riu- 
scirvi, intraprese lunghi viaggi, ed osservò attentamente 
le latitudini de’ luoghi. Compose quindi un’opera dell’ 
Astrolabio , che fu stampata in Ferrara : e scrisse al- 
tresì delle Teoriche de’ Pianeti con molta sua lode, 
e con vantaggio del pubblico. Egli si dilettò grande- 
mente anche di Poesia , e fu attento maestro in essa , 
ed in altre arti , e scienze di Giovanni Boccaccio 
tanto rinomato nelle medesime. 

Brenlanlio Britannico , così cognominato dalla suf 
Fai, II. 7 
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nazione , fu un valente Astronomo de' suoi tempi , il 

quale scrisse delle presunzioni Astronomiche. 

Giovanni Estuido di nazione Inglese , Filosofo , 
Teologo , ed Astronomo , scrisse un’ opera grande di- 
visa in due Tomi intitolata La Somma Anglicana , 
nella quale tratta degli accidenti del mondo : ed ap- 
partiene all’ Astrologia de’ Giudizj. 

Giovanni de’ Lignieres nativo di Amiens in Fran- 
cia , filosofo , ed Astronomo famoso de’ suoi tempi , 
di cui esistono alcune osservazioni Astronomiche rac- 
colte da Gassendo , fu celebre Professore di Matema- 
tica nell’ Università di Parigi. Egli scrisse molte ope- 
re : un libro de’ Canoni del primo mobile : altro li- 
bro dell’ Istruraento Armiilare : altro dell’ Equatorio 
delle minuzie de’numeri : ed un quarto bbro dell’uti- 
lità dell’Astrolabio , e delle imagini delle stelle fisse. 

Giovanni EUgerio di nazione Tedesco di Gon- 
desleven , discepolo , come fu detto , di Giovanni di 
Sassonia , si dedicò allo studio della Filosofia, e dell* 
Astronomìa , nelle quali scienze compose molte opere. 
Scrisse egb un libro della composizione dell’Astrola- 
bio : uno delle utilità del medesimo : uno dell'utilità 
del Quadrante : due della calamita : uno dell’ Astro- 
gemetro , ed altre operette. 

Niccolò di Linna , Inglese di Norfolcia , scrisse 
dei Canoni sulle Teorìe de’Pianeti: un libro della Sfera 
giudiziale : uno de’ donimi degli Astrologi : uno delle 
figure, e de’ segui : uno della rivoluzione del mondo : 
uno dell’uso dell’Astrolabio : uno per gl’ inférmi: uno 
dell’Ecclissi del sole : uno de’ giudizj delle stelle : ed 
•no delle geniture : opere vane, e piacevoli agli oziosi. 
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Giovanni Corrado Tedesco d’Alzeiten, uomo dotto 
in Matematica , ed in altre professioni , scrisse molte 
opere in prosa , ed in versi. Si dedicò soprattutto alla 
Gnomonica, e vi compose un libro, di cui fa men- 
zione Francesco Barocci nella sua Cosmografia. 

Ruggero Suissetto Inglese scrisse quattro libri iu 
genere di Matematiche : uno de’ calcoli Astronomici : 
uno de’ calcoli matematici : uno dell' Effemeridi : ed 
uno dell’arte cabalistica , assai gustoso e dilettevole. 

Ludovico Rigio , o Regio come altri vogliono , 
scrisse gli Aforismi Astrologici al Patriarca di Costan- 
tinopoli , i quali furono pubblicati colla stampa in No- 
rimberga : e sono cosa assai piacevole , e curiosa. 

Paolo Fiorentino seniore , soprannominato il geo- 
metra , fu versatissimo nell’Aritmetica , nella Geome- 
trìa , e nell’ Astronomìa. Si applicò alle Teoriche , e 
ne costruì di sua mano eccellentissimi strumenti. Scrisse 
ancora nelle dette Professioni. Fu egli sepolto in Firen- 
ze nella Chiesa della Santissima Trinità , ed onoralo 
di una bella sepoltura , o Sarcofago con Epitaffio. 

Enrico d’ Assia di nazione Tedesco nato in Lan- 
gestein , dopo di avere studiato le scienze nell’ Uni- 
versità di Parigi in Francia , vi sostenne con somma 
lode la Cattedra delle Matematiche , e vi ebbe a suo 
collega Giovanni Lignerìo ne’ di lui ultimi anni. Quindi 
nell’erezione della nuova Università di Vienna in Ger- 
mania , vi fu chiamato da’ suoi nazionali alla lettura 
delle Matematiche , che sostenne colla stessa celebrità 
di Parigi. Scrisse egli le Teoriche de’ Pianeti, ed altre 
opere : e come buon Teologo , compose su questa 
scienza ancora molti volumi. Finalmente rifinito dagli 
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anni, ricco di virtù, e di meriti morì in Vienna, ove a 
spese del Pubblico fu tumulato con funebre pompa nella 
Cattedrale con Enrico d’Oita suo collega onoratissima. 

Nicolò Oresme di nazione francese è il Materna* 

Annj # . 

di tico teoretico, che chiude questo Capo. Di lui abbiamo 
soltanto, che tradusse il libro Del Mondo di Aristotele; 
e che compose un Trattato Delle Proporzioni , il quale 
è rimasto manoscritto. Fu egli ancora, che essendo stato 
maestro di Carlo V Re di Francia , ebbe la principal 
parte alla fondazione , che si fece sotto questa Prin- 
cipe della Biblioteca de’ Re di Francia. 

Benché le Matematiche nel di loro stagnamento 
in questo secolo specialmente poco , o nulla progre-* 
dirono nella speculativa , e nella teorica ; fecero non 
ostante ammirabili avanzamenti nelle applicazioni della 
Meccanica : per la forte ragione indicata da principia 
al Capo primo del prirho Volume , che l’uo.mo incli- 
nato sempre al suo utile , più ri muove alla fatica pei 
vantaggi che vede , che per le semplici compiacenze 
di elevate speculazioni , o di una bella , e nuova teo- 
rìa : il pregio delle quali non s’ intende ordinariamente 
da tutti. Di fatti prima di questo tempo già si lavo- 
rava la carta in un modo peraltro laborioso , ed im- 
perfetto. Nel secolo Decimo quarto, il celebre XJlman 
Strame Senatore di Norimberga immaginò una mac- 
china particolare , pei’ tritare gli stracci : e passa per 
inventore del Molino da Cartiera. Al secolo decimo 
quarto si rapporta eziandio l’ invenzione degli orologi 
a ruote , tanto fissi , che portatili. L’ ingegnosissimo 
Riccardo Wallingfort Inglese, Monaco Benedettino fece 
pel convento di Sant’ Albano , di cui era Abate, un’ 
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orologio a ruote , il quale segnava le ore , il corsa del 
Sole , e della Luna , le ore delle marèe ec. e scrisse 
su questo argomento tm’ opera , la quale conservasi ma- 
noscritta nella Biblioteca Bodley. Incitato da questo 


esempio Giacomo de Dondis Padovano , .uomo dottis- 
simo nel suo tempo in medicina , in Astronomia , e 
nella Meccanica , formò per la sua patria un nuovo 
orologio considerato allora come lina maraviglia , il 
quale segnava le ore , il corso del sole , della luna , 
e degli altri Pianeti , i giorni , i mesi , e le principali 
fèste dell’anno con molta esattezza. 


Queste macchine ingegnosissime appartengono in- 
teramente al secolo decimoquarto , nel quale furono 
costruite , e comparvero la prima volta in Europa. Pe- 
raltro se furono o nò inventate la prima volta in Euro- 
pa nel detto secolo , o se vennero inventate dagli Arabi 
antecedentemente , o se furono se non altro imitazioni 
più o meno perfette del celebre orologio , che il Califo 
Haroun-Roschild mandò in dono a Carlo Magno; non 
possiamo deciderlo , nè darne con fondamento giudi-» 
zio alcuno, per mancanza di necessarj documenti. Sem- 
bra peraltro certo, che gli orologi a ruote siano d’inven-» 
zione araba : poiché la Clessidra ossia orologio d’ acqua 
regalato da Horoun a Carlo Magno non poteva fare 
tutti quei moti a tempo , senza il memo , e regola- 
mento delle ruote. Ed è perciò , a mio credere , che 
si utili macelline degli orologi a ruote di sopra de- 
scritte sieno d* idea araba t la gloria poi di averle sa- 
pute perfezionare * ed ingrandire nel modo indicato 
sia tutta propria de’ nostri ingegnosissimi Europei» 
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CAPO NONO > 

Del risorgimento , e de' progressi delle Matematiche 
in Europa nel secolo XV sino alla distruzione di 

esse- iti Grecia , e nella Persia successivamente. 

< * • * 

1 1 secolo decimoquinto dell* Era Cristiana fu un tem- 
po assai propizio alle Matematiche. Noi possiamo con- 
siderarlo come il risorgimento di esse in Europa pro- 
curato dagli Arabi , dopo che eglino medesimi le ave- 
vano oppresse, e quasi del tutto estinte nella Grecia 
colla distruzione della Scuola d’ Alessandria. Di fatti 
il secolo decimoquinto produsse tra noi molti dotti Ma- 
tematici , e soprattutto dottissimi Astronomi. Datili , 
per esempio, Gmunden, Purbach, Regiomontano, Wal- 
tero , Luca Paccioli , ed altri , i quali sono conside- 
rati come i ristauratori di dette scienze , colle proprie 
fatiche , e con quelle de* loro valentissimi allievi le 
hanno ingrandite , ed impossessate in guisa nella no- 
stra Europa , che hanno superato di gran lunga in esse 
i progressi di tutte le altre nazioni : e dallo stato at- 
tuale delle medesime possiamo francamente asserire , 
che i nostri Europei se ne manterranno sempre il Pri- 
mato , e non le faranno mai più decadere. 

Nel secolo decimoquinto fu anche perfezionata la 
Bussola , e /u fatta inoltre dal Principe Enrico di Por- 
togallo la tanto utile , e tanto ricercata scoperta delle 
Carte Marine , coll’uso delle quali , e soprattutto della 
Bussola fu facilitata in modo la navigazione , che que-. 
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sta circa il line del detto secolo fece immensi progressi, 
i quali non possiamo dispensarci d’indicare per la stret- 
ta relazione che hanno coll’ Astronomìa , da cui dipen- 
dono le grandi navigazioni , e sono con essa essenzial- 
mente , ed inseparabilmente connesse. Cominciamo dal 
dire qualche cosa della Bussola , guida sicurissima, e 
del tutto essenziale unitamente alle osservazioni degli 
astri : del Sole , e della Luna in particolare , per la 
felice riuscita nelle lunghe , e perigliose navigazioni. 

La Bussola consiste in un’ ago di ferro calamitato, 
il quale rimanendo sospeso sopra un perno nel centro 
di una figura circolare , in cui sono segnati i gradi del 
cerchio , ed i quattro punti cardinali con altri rilievi, 
si dirige sempre colla sua punta dalla medesima parte 
verso i due poli. Si conosceva dai Greci sino dal tempo 
di Talete la proprietà della calamita di attrarre il ferro. 
Ma non si sapeva almeno in Europa avanti il princi- 
pio del duodecimo secolo dell’ Era Cristiana , che una 
pietra di calamita sospesa liberamente , o galleggiante 
nell’acqua per mezzo di un sughero , si diriga sempre 
dalla medesima parte verso i due poli : e molto meno 
si conosceva che la calamita comunica la stessa pro- 
prietà ad una verga o ago di ferro. 

Guy di Provenza , uno de’ Poeti francesi del duo- 
decimo secolo ne attribuisce la scoperta ai marinari 
della sua nazione , i quali dice essere stati i primi, che 
fecero uso della Bussola, per dirigere la rotta de’ vascel- 
li, per cui le fu dato il nome di Marinetta. Quest’ono- 
re peraltro viene ad essi contrastato dagl’ Italiani, dagl’ 
Inglesi , e dai Tedeschi , i quali si appropriano an- 
ch’eglino F invenzione della Bussola. Non ripugna che 
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una stessa cosa possa trovarsi nel medesimo tempo iti 
diversi luoghi : e che spetti perciò l’onore dell’inven- 
zione della Bussola anche ad ognuna delle tre ultime 
nazioni, che possono averla trovata contemporaneamen- 
te ai marinari francesi. Oltre di che , essendo stata per- 
fezionata la Bussola successivamente ; le nazioni che 
vi hanno contribuito , ognuna per la propria utilità , 
avranno forse creduto di potersi appropriare la tota- 
lità dell’ invenzione. 

Così ragiona Bossut , per conciliare la pretenzione 
delle quattro indicate nazioni su l’invenzione della Bus- 
sola : e conchiude che i Chinesi , i quali dicono al- 
cuni Storici , che facevano servire la Bussola alla navi- 
gazione molto tempo prima degli Europei , non devono 
ammettersi all’onore dell’ invenzione della medesima , 
per essere stati sempre ristretti ad una pratica grosso- 
lana ossia al metodo costante di far galleggiare la ca- 
lamita su l’acqua. Ma se un tal fatto è vero , io dico 
francamente, che spetta ai medesimi il contrastato ono- 
re dell’ invenzione della Bussola : e che i nostri Euro- 
pei dall’ idea che ne ebbero da quella grossolana pra- 
tica de’ Chinesi , hanno potuto concepire un metodo 
migliore, e perfezionare successivamente la Bussola nel- 
la forma, in cui ora si trova. Onde io sono della stessa 
opinione del celebre Roberson Inglese, il quale nel Sag- 
gio dell’origine , e de’ progressi della navigazione , che 
premette alla sua Storia dell’America , sostiene che il 
primo ad inventare , ed introdurre in Europa la Bus- 
sola fu Flavio Gioja nativo di Amelfi nel regno di Na- 
poli , per essere stato egli forse il primo ad avere l’in- 
dicata idea dai Chinesi , o ad immaginarsi la Bussola 
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da sè medesimo , forse per qualche casualità , come 
accade talvolta anche nelle grandi scoperte. 

Gli antichi, che navigavano colla sola guida delle 
Stelle , rare volte si azzardavano di scostarsi ad una 
notabile distanza dalla costa : e non osavano progre- 
dire nelle notti nuvolose , ed oscure , che occultavano 
loro le stelle. I moderni navigatori al contrario colla 
nuova guida della Bussola non meno comoda che si- 
cura , si slanciarono tosto in alto mare : e camminando 
la notte come nel giorno , e a cielo anche nuvoloso 
ed oscuro ; si resero padroni dell’ Impero del mare , 
ed aprirono le più utili comunicazioni tra tutti i po- 
poli del globo terrestre. 

Gli Spagnuoli verso la metà del secolo decimo 
quarto navigarono nell’ Oceano Atlantico , scoprirono 
le isole Canarie o’ Fortunate conosciute anche dagli an- 
tichi , ma abbandonate , e dimenticate quindi da essi. 

Nel secolo decimoquinto il genio , ed il coraggio de’ 
Portoghesi fece fare alla navigazione uno slancio più 
ardito , e più grande. Giovanni Primo uno de’più gran- 
di Principi , che hanno governato il Portogallo con- 
dusse una flottiglia ad attaccare i Mori , che si erano 
stabiliti sulla costa della Barbarla , e spedì contempora- Anni 
neamente altri vascelli a navigare lungo la costa occi- ( , c1 ^ 
dentale dell’ Africa , onde scoprire i paesi che vi erano 1412 
situati : i quali primi tentativi riuscirono felicemente, 
e furono il preludio delle grandi scoperte , che si an- 
davano preparando. 

Enrieo Duca di Visco quarto genito del lodato 
Giovanni Primo ( il quale dopo di essersi grandemente 
istruito nella geograGa , e in tutte le scienze del suo 
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tempo , andò col padre alla spedizione contro i Mori 
della Barbarla , ove diede luminose prove di senile pru- 
denza , e di valore ) avendo acquistato lina giusta idea 
della configurazione del globo terrestre dai viaggiatori, 
e da’ eccellenti geografi ; concepì l’alto disegno di por- 
tare più oltre le conquiste de’ Portoghesi. Onde rac- 
colto a tal fine un numero grande di sperimentati uf- 
fiziali di marina , comunicò ad essi il suo disegno , che 
fu accettato con entusiasmo da tutti : ed equipaggiate 
le flotte , partirono tra lo stupore della nazione , ac- 
compagnati dagli sguardi , e dalle benedizioni d’un im- 
menso popolo affollato al porto : e dirigendosi verso 
il sud scoprirono verso il 1463 vaste, e ricche con- 
trade lungo la costa occidentale dell’Africa : dalla qual 
costa discostandosi verso l’Ovest, trovarono molte isole: 
Madèra , l’ isole di Capoverde , le Azzorre ec. tal che 
alla disgraziata morte del principe Enrico gli arditis- 
simi, e valorosi navigatori Portoghesi erano a soli cin- 
que gradi in distanza della linea equinoziale. 

La scoperta peraltro del principe Enrico , che più 
interessa allo scopo della nostra Storia , è quella da lui 
fatta delle Carte di Marina conosciute sotto il nome 
di Carte piatte , per delineare la rotta, che deve se- 
guire un vascello, e per dirigerlo effettivamente secondo 
questa rotta. Tolomèo , e gli Arabi avevano già dato 
dei metodi geometrici , per projettare i cerchi della 
terra sopra una semplice superficie piana : e con tali 
metodi si erano formate delle carte marine , che erano 
già in uso. Ma il principe Enrico , che voleva segnare 
con linee rette i diversi rombi di vento d’dn vascello, 
non poteva servirsi di quelle carte : e si vide obbli- 
gato ad immaginarle di una costruzione diversa^ Egli 
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suppone, che i meridiani sieno espressi da linee rette 
parallele , perpendicolari alle prime : disegna su la car- 
ta la rosa de’ venti : indi per notare la rotta di un 
vascello , che suppone seguire il medesimo rombo di 
vento , conduce dal luogo di partenza al luogo d’ar- 
rivo una linea retta , e crede che la linea de’ venti 
parallela a quella adempia l’oggetto proposto. La co- 
struzione è ingegnosissima : ma le carte che ne risul- 
tano non possono realmente servire, se non che a picca- 
le estensioni del globo. Poiché si sa, che le circonferenze 
dei cerchi paralleli all’equatore vanno diminuendo con- 
tinuamente dall’equatore ai poli. Onde quando gli spazj 
sono notabili , i gradi di detti cerchi non possono es- 
sere rappresentati da un cerchio all’altro da linee ugua- 
li , come suppone l’autore. Si deve inoltre riflettere , 
che anche supponendo accurata la costruzione di En- 
rico nei grandi spazj , in essa la rotta per un mede- 
simo rombo di vento non può essere una semplice li- 
nea retta , se non che nelle due ipotesi limitatissime, 
che il vascello seguisse sempre il medesimo meridia- 
no , o il medesimo parallelo. Questi inconvenienti fu- 
rono bentosto compresi , e vi si rimediò ne’ due secoli 
seguenti come vedremo in Gherardo Mercatore , ed in 
Odoardo Wriglit all’anno di Gesù Cristo 1620. 

La mossa , che il principe Enrico aveva data alla 
navigazione, fu portata al sommo grado. In tutta l’Euro- 
pa non si pensava , che a lontani viaggi , a progetti di 
conquistare nuove terre , e nuovi paesi : ed a formare 
nuovi stabilimenti , che si andavano a cercare a tra- 
verso dei mari , ed a fronte dei più spaventosi peri- 
coli. Alfonso successore di Enrico nel Trono di Por- 
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togallo non potè seguire , se non che debolmente le 
scoperte nella costa dell’Africa , per sostenere alcune 
sue pretensioni alla Corona di Castiglia , ed una guerra 
contro i Mori di Barbarla. Esse furono riprese con ar- 
dore dal di lui figlio Giovanni Secondo, tutto pieno 
dello spirto , e delle cognizioni del suo zio il principe 
Enrico. I Portoghesi nel 1 484 armarono una potente 
(lotta , la quale s’ impadronì del regno di Benin i ed 
avanzandosi al di là dell’equatore , fece vedere per la 
prima volta agli Europei un nuovo cielo , e nuove stel- 
le. Due anni dopo Bartolomeo Diaz penetrò sino al 
Capo di Buona Speranza : e nel 1492 Vasco di Gama 
passò questo Capo , e andò a fondare molti stabilimen- 
ti Portoghesi nelle Indie orientali. Nel medesimo an- 
no 1492 Cristoforo Colombo formato nella scuola de’ 
navigatori Portoghesi intraprese dalla parte di Ponente 
il giro del Mondo con una flottiglia armata a spese 
d’ Isabella regina di Castiglia , e di Ferdinando suo 
marito Re d’Aragona. Egli non potè compire intera- 
mente il suo vasto progetto. Ebbe però la gloria d’im- 
mortalare il suo nome colla scoperta dell’ America : 
scoperta la più grande , la più utile , e la più impor- 
tante , che abbia mai coronata la navigazione. Può ve- 
dersi a questo proposito la relazione del mio viaggio 
all’ America , intitolata : Storia delle Missioni Aposto- 
liche nello Stato del Olile. Riprendiamo intanto il 
filo della nostra Storia delle Matematiche, nella quale 
il primo , che ci si presenta , è Tommaso Branduar- 
dino , o Bravardino , come altri scrivono. 

Tommaso Branduardino di nazione Inglese fu gran 
Teologo , e Matematico. In Teologìa trattò di cose al- 
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tissime , della Santissima Trinità , della Prescienza, e Anni 
di altre simili. Scrisse convincentemente con molta eru- 
dizione, e dottrina contro i Pelagiani: e compilò un 1414 
Compendio di Sacra Teologia con altre opere. In Ma- 
tematica poi , alla quale attese felicemente , scrisse de' 
principj Geometrici , ed alcuni libri di Aritmetica: ma 
si perdè a scrivere della quadratura del cerchio. 

Pietro Dailli detto anche D’Aliaco di nazione Fran- A . 
case , Dottore Parigino , Teologo , Filosofo , e Materna- di 
tico , scrisse molte opere in oiascuna delle dette prò- 
fessioni , specialmente in Sacra Teologìa. Intorno alle 
Matematiche poi scrisse quattordici questioni sopra la 
Sfera di Giovanni Sacro-Bosco : un* opera dei dodici 
paralleli : un Trattato della Stella de’ Magi : e due li- 
bri della concordia della Teologìa , e dell’Astronomìa : 
del vero Ciclo lunare , e della collezione del Calen- 
dario: proponendo al Concilio di Costanza nel 1414 
alcuni mezzi , onde poterlo riformare , essendo dive- 
nuto fallacissimo : e conciliare i moti del Sole , e della 
Luna. Per tutti questi meriti, nel mentre che gli Astro- 
nomi riguardavano il famoso d’Aliaco come uno de’ 
primi benefattori dell'Astronomìa , il quale aveva co- 
minciato a farla rifiorire in Europa , la Corte di Ro- 
ma lo fece Vescovo di Cameraco, e Papa Giovanni 
detto innanzi Baldassare Cosse , lo creò Cardinale nella 
prima promozione. Benché prima di esser fatto Vescovo 
fosse egli stato uomo di maneggi ; tuttavia trovatosi 
nel Cardinalato ne’ frangenti degli Scismi seppe rego- 
larsi con molta prudenza. Ebbe d’Aliaco molti bravi 
discepoli , tra i quali Giovanni Gersone , uomo di 
grandissima Santità , e di eccellente dottrina. 
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Giovanni Gmuuden di Franconia attese con som- 
mo impegno alia Filosofia , alla Teologia , alle Mate- 
matiche, e a tutte le arti liberali. Ebbe egli secondo 
il Franchini 1* onore di succedere verso il 1416 ad 
Enrico d’Assia nella lettura delle Matematiche nell’Uni- 
versità di Vienna , ove ebbe anche un Canonicato nella 
Cattedrale, e fu fatto Vicecancelliere dello Studio. Si 
occupò soprattutto all'Astronomìa , che professava ivi 
con somma lode verso Fauno 1416, e ne fu riguar- 
dato come uno de’ suoi primi restauratori in Europa, 
il quale fece fare ad essa in Vienna grandi avanzamen- 
ti , come glie li procurava contemporaneamente Pietro 
Dailli in Parigi. Compose il nostro laboriosissimo Fran- 
co ne Tavole molto stimate del moto de’ Pianeti , e 
dell’Ecclissi : un libretto dell’arte di calcolare i mi- 
nuti fisici, e varie Tavole della parte proporzionale: 
un Trattato de’ Seni : un Calendario : e 1’ Equatorio 
del moto de’ Pianeti. Scrisse pure delle Tavole in ge- 
nerale, e i Canoni sopra di esse Tavole. Trattò de’ 
Luminari al Meridiano di Vienna, della composizione 
dell’Astrolabio , e delle utilità sue , e di alcuni altri 
Strumenti d’Astronomìa. Mori in Vienna ricco di rari 
meriti nella condoglianza di tutto 1* Impero, e fu se- 
polto nella Catedrale con quelle grandi dimostrazioni 
di pubblica onorificenza , che si dovevano ad un uomo 
tanto benemerito a tutta la nazione Alemanna. 

Emmanuele Monoscopolo , monaco greco , attese 
allo studio della Matematica non senza qualche pro- 
fitto , ad onta della grande ignoranza , che ne regnava 
tra’ suoi nazionali. Poiché nella distruzione della Scuola 
d’ Alessandria , i dotti di essa , che si dispersero in 
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tutta la Grecia, vi mantennero per qualche tempo il 
gusto delle Matematiche. Ma trovandosi le medesime 
abbandonate senza sussidio , e senza incoraggiamento 
alcuno a dii le coltivava , furono costrette ad andare 
declinando necessariamente. Quindi passarono più se- 
coli , prima che alcun greco moderno mostrasse la mi- 
nima scintilla del gusto , e del genio , che avevano ani- 
mato Euclide, Archimede, Apollonio , Tolomèo, e 
tanti altri Luminari. Gli stessi Zanara , e , Tzetze, che 
abbiamo riferiti con qualche lode , non sono che sem- 
plici compilatori, e sovente poco intendenti ancora del- 
le materie che trattano. Finalmente circa il venti del 
secolo decimoquinto il citato Emmanuele Moscopolo 
fece 1* ingegnosissima scoperta de’ quadrati magici , la 
quale non è realmente di alcuna utilità pratica : è pe- 
raltro una di quelle speculazioni teoriche, e sottili , 
le quali esercitano alquanto 1* ingegno, e lo aguzzano , e 
lo sollevano insieme alcun poco. Ecco la fo rm azione 
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Si costruisca un quadrato geometrico , i di cui 
lati sieno rappresentati da un dato numero , per esem- 
pi? dal numero 6: Si divida ciascun lato in sei parti 
uguali , e si congiungano i punti di divisione con linee 
orizzontali , e verticali , tirate da un punto all’ altro 
diametralmente - opposto. Il quadrato rimarrà diviso 
in 36 piccoli quadrati ossiano cellette uguali. E se co- 
minciando da una celletta laterale , percorrendo suc- 
cessivamente tutte le file orizzontali , si scriva la serie 
de’ numeri naturali 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. ec. l’ultima 
celletta conterrà il numero 36, che è il quadrato di 6. 
Una tal disposizione di cifre nel di loro ordine naturale 
forma un quadrato naturale : nel quale i numeri di 
ciascuna fila costituiscono una progressione aritmetica: 
nel mentre che le somme di tutte queste progressioni 
sono differenti. Ma se s’inverta l’ordine de’ numeri, e 
si dispongano in guisa , che tutte le file , ed anche le 
due file diagonali , diano la medesima somma , que- 
sta disposizione fa prendere al quadrato il nome di 
Quadrato Magico. Siffatta denominazione può esser 
derivata dall’ infelicità di quei tempi, ne’quali le Mate- 
matiche erano riguardate come una specie di magìa, 
per cui fu dato a quei quadrati l’epiteto di magici, 
per significare che erano quadrati matematici. Può es- 
ser ’ anche derivata la detta denominazione dalle su- 
perstiziose applicazioni, che solevano farsi di detti qua- 
drati alla costruzione de’ talismani in tempi d’ igno- 
ranza. Per esempio Cornelio Agrippa , il quale viveva 
nel secolo decimoquinto , nel suo libro della Filosofìa 
occulta ha dato i quadrati magici de* numeri dal 3 
sino al 9: e dicono tanto esso , che i seguaci della me- 
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desima dottrina , che questi quadrati sono planetarj : 
il quadrato di 3 appartiene a Saturno ; quello di 4 a 
Giove ; quello di 5 a Marte ; quello di 6 al Sole; quello 
di 7 a Venere; quello di 8 a Mercurio, e quello di 9 
alla Luna , non conoscendosi allora altri Pianeti. 

Ai quadrati magici, presi come un giuoco pia- 
cevole letterario di divertimento , e di passatempo fu- 
rono fatti molti commenti anche da uomini scientifici 
di molto sapere. Bacìiet de Meziriac , dottissimo Ana- 
lista all* incominciare del decimoseltimo secolo , co- 
noscendo che i metodi per la formazione de’ quadrati 
magici assegnati da Moscopolo non si estendevano, che 
a certi casi particolari ; egli trovò un nuovo metodo 
per tutti i quadrati di radici dispari, come 25, 49, 81, ec. 
Le radici de’ quali sono 5, 7, 9, ec. In questa specie 
di casi vi è una celletta centrale, che facilita la so- 
luzione del problema. Non riuscì a Bachet di risolverlo 
completamente pei numeri, che hanno le radici pari. 

( Fenicie di Sessi , uno de’ più antielii membri dell’ 
Accademia delle scienze in Francia , Aritmetico pro- 
fondo , aumentò notabilmente i casi , e le combinazioni 
de’ quadrati magici tanto pei numeri di radici dispari, 
quanto pei numeri di radici pari. Per esempio un dot- 
to Algebrista aveva creduto , che i sedici numeri che 
empiono le cellette del quadrato naturale di 4, non 
potessero dare , se npn che sedici quadrati magici : 
Fenicie fece vedere, che potevano darne 880. La me- 
moria di Fenicie su di ciò contiene ricerche, e com- 
binazioni ingegnosissime , per facilitare la formazione 
de’ quadrati magici di radici tanto dispari , che pari : 
Voi. IL 8 
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onde merita onninamente di esser letta nel suo originale 
(Ant. Mem. dell'Acc. Tomo V.) 

Poignard , ed il celebre La Hire si occuparono 
anch’eglino della dottrina de’quadrati magici. Poignard 
Canonico di Brusselles publicò nel 1703 un libro su 
i quadrati magici , nel quale fa due innovazioni , che 
abbelliscono, ed estendono questo Problema. La Hire 
poi , rinomato geometra dell’ Accademia delle scienze 
in Francia (Mem. dell’ Acc. 1705.) ripieno di tutte le 
sudette ricerche , nelle quali non si erano impiegati 
ordinariamente , se non che semplici tentativi , ne svi- 
luppa , e ne dimostra i principj in due memorie assai 
curiose. Vi aggiunge inoltre molti nuovi problemi , i 
quali sollevano vieppiù la questione ad una generalità 
interessante per coloro, che amano le combinazioni de’ 
numeri. Poignard , e La Hire ancora meritano di esser 
letti dagli amatori de’ quadrati magici. 

Fa d’uopo però in fine., che consultino soprat- 
tutto le memorie presentate all’Accademia delle scienze 
su di ciò dai dotti membri di essa Sauoeur , Pajot, 
e Rallier. Poiché siccome le dimostrazioni dei suri- 
feriti autori si rinvenivano troppo complicate, e troppo 
poco connesse tra loro da Sauveur , altro celebre geo- 
metra dell’ Accademia delle scienze in Francia; quindi 
è che cominciò egli a sottoporre questa teoria al cal- 
colo analitico , ed a’ metodi uniformi , donde potesse 
trarre in seguito come tanti corollarj dei mezzi sem- 
plici, e facili, per costruire de’ quadrati magici ili tutti 
i casi. (Mem. dell’ Accad. 1710.) Pajot Osembrai esa- 
minò la questione sotto il medesimo aspetto : ed a lui 
è dovuto un nuovo metodo analitico pei quadrati ma- 
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gici puramente pari : giacché gli altri di radici dispari 
erano stati sufficientemente esaminati da Meziriac. 

(Mem. dell’Acc. 1750.) Finalmente Ballier des Ourmes , 
ha maggiormente perfezionato , ed esteso tutti questi 
melodi in una eccellente memoria presentata all’Ac- 
cademia sudetta delle scienze (Dotti stran. Tomo IV.) 

Dal complesso delle quali cose abbiamo tutto il mo- 
tivo di credere, che la curiosa materia de’ quadrati ma- 
gici sia pienamente esaurita : e die gli oziosi amatori 
di un tal Problema non abbiano altro a desiderare , 
per divertirsi , ed ammazzare il tempo nella soluzione 
de’ varj casi, e moltiplici combinazioni del medesimo. 

La scoperta de’ quadrali magici fatta da Mosco- 
polo fu, per così dire, l’ultimo sospiro delle Matema- 
tiche in Grecia prima di spirare. Poiché la presa di 
Costantinopoli fatta da Maometto H. le fece sparire 
totalmente da quei climi , senza speranza di risorsa , 
almeno per ora , per quanto sembra. 

Non dissimile fu la disgraziata sorte delle Mate- 
matiche nella Persia , dopo che per impegno degl’ in- 
faticabili Àrabi le vedemmo nel secondo e terzo capo 
del presente volume fiorire, non senza fondata speran- 
za d’un futuro ingrandimento in quel vasto dominio, 
per la protezione , che ne mostravano i proprj So- 
vrani : l’ultimo de’ quali fu il famoso principe tartaro 
Ulugh-Beig nipote di Tamerlano. 

Ulugh-Beig, il quale cominciò a regnare nel 1 420, 
e morì nel 1449, non solamente incoraggiò le scienze A “ n ‘ 
come Sovrano , ma é contato altresì egli medesimo fra q c. 
gli uomini più dotti del suo secolo. Stabilì nella città 1 
di Samarcanda, capitale del suo Impero, una nume- 

8 * 
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rosa Assemblèa o Accademia d’Astronomi, e fe’costruir 
re per loro uso degli strumenti più grandi, e più perfetti 
che mai si fossero veduti. Egli s'informava di tutti i 
loro lavori : osservava egli medesimo il cielo con as- 
siduità. Alcuni Storici riferiscono, che per determinare 
la latitudine di Samarcanda , adoperò un quadrante , 
il cui raggio eguagliava l’altezza del tempio di Santa 
Sofia in Costantinopoli , la quale è di circa 180. piedi; 
ma la costruzione d’un quadrante sì grande è fìsica- 
mente impossibile: secondo tutte le apparenze gli Storici 
de' quali trattasi , poco istrutti nell' Astronomìa , hanno 
preso un semplice gnomone per un quadrante. La la-, 
titudine di Samarcanda fu trovata di 29 gradi e 37 mi- 
nuti. Per mezzo dell’istrumento medesimo si fissò l’abli- 
quità dell’Ecclittica 23 gradi, 30 minuti, e 20 secondi: 
risultato che superando di circa due minuti quello delle 
osservazioni moderne ; ha fatto credere che l’obliquità 
deH'eccHttica va diminuendo.. Egli è questo un punto, 
su cui non siamo bastantemente istrutti. Ulugh-Beig 
aveva composto molte opere in parte stampate , ed in 
parte manoscritte in alcune biblioteche. Le principali 
sono un catalogo di stelle e di tavole astronomiche, 
le più perfette che allora si conoscessero nell' Oriente. 
Questo principe, che meritava per le sue virtù e pe’suoi 
talenti , gli omaggi di tutta la terra , fu assassinato dal 
proprio figlio nell’ età di cinquant’ otto anni. 

Le turbolenze , che seguirono quest’ orribile av- 
venimento , involsero la Persia nella barbarie. Ben pre- 
sto i dotti scomparvero. L’Astronomìa andò sempre 
declinando in quei paesi , talché essa altro non è pre- 
sentemente , se non che un ammasso di visioni astro- . 
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logiche, ridicolissime: ed i Persiani appena sanno calco- 
lare grossolanamente un’ecclissi , dietro alcune pratiche 
di abitudine , fondate sopra teorie, che non intendono. 

CAPO DECIMO 

Nicolò di Cusa * Purbach , Regiomontaflo , fValtero $ 
e Luca Paccioli coronano , tra i tanti altri , i 
grandi progressi delle Matematiche nel secolo XVi 

Dopo la non mai bastantemente compianta decaden- 4 
za , o a meglio dire , distruzione delle Matematiche in 
Grecia , e nella Persia , trovarono per divina previden- 
za queste scienze un forte ricoverò nella nostra Europa * 
dove uomini sommi , e d’ ingegno quasi del tutto di- 
vino le hanno condotte a tanta elevatezza, e basate da 
per tutto con si stabili printipj , che sembra ora mo- 
ralmente impossibile una di loro totale * e generale de- 4 
cadenza. Ma tutto può accadere di ciò, che assoluta 4 
mente non ripugna : ed è per questo, che fa d'uopo 
inculcare costantemente alla studiosd gioventù l’appli- 
cazione a queste scienze divine le più utili, e le più 
necessarie all’uomo socievole, dopo una buona morale , 
che esser deve la base , e la norma di ogni umano 
sapere. E per istruire , ed esortare efficacemente col 
fatto i nostri benevoli lettori allo studio delle Mate- 
matiche , esponiamo tosto ad essi senza altre digres*- 
sioni il posto eminente* che occupavano le medesime 
tra le altre scienze nel secolo decimo quinto in Europa. 

Nicolò di Cusa di nazione Tedesco, uomo di por- 
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Anni tento so , e straordinario ingegno nato nel 1391 , e inor- 

G ‘ 5 ^ to assai veccliio , fu celebre pel conoscimento «Ielle 

1450 lingue, e per le scienze, ed arti liberali die posse- 
deva : essendosi distinto soprattutto nelle Matematiche, 
che avev’ apprese nello Studio di Vienna dal famoso 
Purbach , più giovane di lui , ma di meriti , e di sa- 
pere grandemente più ricco. Si trovò nel 1 43 1 con Er- 
manno Zostelio , e Pietro d’Aliaco nel Concilio di Ba- 
silèa , ove si trattava dell’ emendazione dell’ anno , e 
della restituzione dell’ Equinozio : sul che si affaticò 
grandemente con 1 gli altri due. Per questo suo impor- 
tante lavoro , e per le molte opere Teologiche , e Ma- 
tematiche da lui scritte e pubblicate si rese caro ai 
due Pontefici Niccolò Quinto, e Pio Secondo , il pri- 
mo de’ quali lo fece Vescovo di Bresannone : ed essen- 
do' molto travagliato da Sigismondo Arciduca d’Austria, 
che lo fece anche prigione; a petizione di Niccola V 
fu subito dimesso. Pio II poi T onorò della dignità 
Cardinalizia , nella quale l’occupò in maneggi impor- 
tanti , ed in varie legazioni con sua piena soddisfa- 
ziono. Fu lasciato altresì in Roma a fare le veci di 
Pontefice , quando si trasferì egb a Mantova. Tra le 
indicate opere di Matematica scritte , e pubblicate dal 
dottissimo Cusano, si hanno le seguenti. Della corre- 
zione del Calendario: de’complementi Matematici: Della 
perfezione delle Matematiche : dell’eccellenza della spe- 
culazione : Il direttorio dello speculante un Dialogo 
degli Sperimenti Statici : ed un libro della Quadratura 
del cerchio , circa la qual quadratura fu acremente 
ripreso da Regiomontano , e da Buteone. Egli si mo- 
strò talora in molte sue opere assai più sofistico, che 
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reale : e d’ ingegno acuto , ma non sodo. La gloria pe* 
raltro del Cardinal Cusano sarà sempre grande, e sem- 
pre celebre il di lui nome tra i dotti , per aver’ in- 
trapreso di fare rivivere il sistema de’ Pitagorici sul 
moto della Terra. Questa vera idea non era ancora ma- 
tura , nè bastantemente provata dalle osservazioni de- 
gli Astronomi: e deve sembrare perciò cosa molto straor- 
dinaria, che un Cardinale sostenesse in quel tempo, sen- 
za che alcuno ne fosse scandalizzato , un* opinione , 
per la quale dugent’ anni dopo , Galileo , appoggiato 
sopra prove salde , ed inconcusse , fu rinchiuso nelle 
prigioni dell’ Inquisizione. Morì l’ Emo Cusano in To- 
di : il di lui cadavere fu portato a Roma , e sepolto 
in S. Pietro in Vincoli : ed il suo cuore fu mandato 
a seppellirsi in Germania nella Chiesa <$’ Ursicastro 
fabbricata da lui. 

Giovanni Betsan Inglese di Canturbia detto per- 
ciò Cantuariense , fu buon Teologo , e Matematico. Si 
applicò soprattutto alla Prospettiva , nella quale sciasse G.C. 
un volume diviso in tre libri, i quali sono tenuti in 1450 
grandissima stima dagl’ Inglesi. Giorgio Ermanno vi 
emendò alcune cose, e quindi li fece ristampare in 
Norimberga. Scrisse pure un libro diviso in quindici 
Capitoli, ch’egli intitolò L'occhio morale. Per questi, 
ed altri suoi meriti personali fu fatto Arcivescovo Ca- 
meracense , e morì decorato di sì alta dignità, che so- 
stenne lodevolmente. ■ ' 

Giovanni Gazulo Raguseo pose molto studio ad A . 
osservare , e calcolare i moti celesti , per cui si fa men- dì 
zione del medesimo nelle Tavole di Gio. Monteregio. 

Umfrido cognominato il Buono tìglio di Enri- 
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Anni co IV Re d’ Inghilterra , Conte di Pembroclna , e Duca 
di Glocestre , fu eccellente Astronomo de' suoi tempi: 
1440 e scrisse assai lodevolmente nella detta professione.. Fu 
egli da’suoi nemici barbaramente soffogato con un guan- 
ciale , mentre placidamente dormiva. 

^ nn} Giorgio Purbach , così detto dal nome della sua 

dì patria, di nazione Tedesco nato nel 1403, « morto 
1440 ne ^ /+ 62 di 59 anni, secondo i più accurati Cronisti, fu 
uomo di elevatissimo ingegno, versato in tutte le buone 
arti : dottissimo in Filosofia, in Teologìa, e soprattutto 
nelle Matematiche , nelle optali egli , e il suo disce- 
polo Regiomontano vengono riguardati come i primi 
restauratori , o i due più grandi promotori dell’Astro- 
nomìa nel secolo decimoquinto. 

Purbach dopo di aver’ appreso i principj delle 
Matematiche sotto l’egregia direzione del celebre Gio- 
vanni Gmunden nell’ Università di Vienna , si pose in 
viaggio, per acquistare nel conversare coi dotti un’am- 
pia cognizione della detta scienza , in particolare dell* 
Astronomìa sua prediletta : e ricco di grandi cogni- 
zioni andò a stabilirsi in Vienna , ove lo chiamarono 
i beneficj dell’ Imperatore Federico DI , ed ove fu di- 
chiarato Cittadino di quella Metropoli , e fatto suc- 
cedere all’onorifico posto di Professore delle Matema- 
tiche , che Giovanni Gmunden aveva occupato in quel- 
lo studio. Fin d’allora conoscendo Purbach, che tutte 
le traduzioni dell’ Almagesto di Tolomèo fatte in la- 
tino ridondavano d’errori per l’ ignoranza de’ tradut- 
tori nell’Astronomìa, stimolato dal Cardinal Bessarione 
Niceno suo affezionatissimo mecenate, intraprese a be- 
neficio del pubblico un’accurata versione, ed epitoma- 
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zione della detta opera di Tolomèo. Egli non cono- 
sceva nè il greco, nè l’arabo : ciò non ostante la perfetta 
intelligenza della materia gli servì a verificare quelle 
cattive traduzioni , ed a procurarsi , almeno in quanto 
al senso la vera opera di Tolomèo. 

Dopo questa grand’ opera della versione di To- 
lomèo, scrisse immantinentemente a vantaggio de’ suoi 
allievi molti buoni Trattati di Aritmetica, di geome- 
tria , delle altezze solstiziali del sole, della descrizione, 
ed uso degli orologi portatili , sul calcolo del grado 
di ciascun parallelo relativamente al grado dell’equa- 
tore , e su di altri utili oggetti. E come bravo mec- 
canico , il quale alle cognizioni teoriche accoppiava 
l’abilità della mano , costruì egli medesimo degli stru- 
menti utili alla gnomonica , ed alcuni globi celesti , 
sui quali era notato il moto delle stelle in longitudine 
dal tempo di Tolomèo sino all’anno 1450. Determinò 
colle proprie osservazioni l’obliquità dell’ Ecclittica: 
fece diverse interessanti correzioni alla teorìa del moto 
de’ Pianeti , che le antiche Tavole rappresentavano in 
un modo difettoso: introdusse alcune abbreviazioni nel 
calcolo trigonometrico : ed arricchì la Matematica di 
tante altre buone cose in quel suo maraviglioso Trat- 
tato delle Teoriche , nel quale avanzò quanti altri pri- 
ma di lui ne avevano scritto. Peraltro la sua maggior 
gloria fu di aver formato nella sua scuola "Niccolò di 
Cusa , e soprattutto Giovanni di Monteregio. Rapito 
finalmente dalla morte in Vienna fu sepolto colla do- 
vuta onorificenza nella Cattedrale coll’Epitaffio, che si 
era egli medesimo formato mentre viveva. 

Ermanno Zostelio di nazione Tedesco fece uno 
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studio particolare sui calcoli astronomici , e sopra i 
computi Ecclesiastici. Scrisse egli circa il tempo della 
celebrazione della Pasqua un’opera, che è citata da Gio- 
vanni Stoflero nel suo Calendario. Fu chiamato con 
Nicolò di Cusa al Concilio di Basilèa , in cui si trat- 
tava della correzione dell’ anno , e della restituzione 
dell’ Equinozio. Egli si mostrò ivi di parere , che do- 
vesse ridursi al ventesimo primo di Marzo , come era 
al tempo del Concilio Niceno. Questa sua opinione 
venne ventilata , ed impugnata dai tre oppositori Sto- 
flero , Paolo di Middelburgo , e Gio. Lucido. Il tem- 
po peraltro , che è il miglior giudice delle cose , ha 
fatto conoscere il retto parere di Zostelio : poiché al 
termine da esso indicato del ventesimo primo di Marzo 
lo ridusse la correzione Gregoriana. 

Regiomontano di nazione Tedesco , il di cui vero 
nome e casato , come riferisce il Giuntino , è Giovanni 
Molitore, fu detto Regiomontano per antonomasia, qua- 
si voglia dire Montano regio dal nome Monteregio di 
lui patria nella Franconia , ove nacque nel 1436 , e 
morì poi in Roma nel 1476 della stessa età di 40 anni, 
come il suo Maestro Purbacli. Questi due sublimis- 
simi ingegni osservarono dieci anni insieme il moto 
degli astri nella Specola di Vienna. Dopo l’ inaspettata 
morte di Purbach , Regiomontano die ne fu dolentis- 
simo , spinto dall’elevatezza del suo genio , e dall’avido 
gusto che aveva concepito per tutte le scienze , intra- 
prese il viaggio di Roma, a fine di divagarsi, e per 
apprendervi facilmente il greco , e mettersi in istato 
di leggere nella propria lingua non solo Tolomèo, ma 
gli altri primarj de’ matematici greci ancora.. I di lui 
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progressi furono sì rapidi , e sì grandi , che in pochis- 
simo tempo tradusse dal greco in latino le Coniche 
d’ Apollonio , le Cilindriche di Seseno , le Questioni 
meccaniche d’Aristotele, le Pneumatiche di Jerone, 
tutte le opere di Tolomeo, cd altri molli Capi d’opera 
de* Matematici greci: e coronò le sue Traduzioni coll’ 
eriiendare sul testo greco l’antica versione d’Archimede 
fatta da Giacomo di Cremona. 

Nè si ristrinsero già le insuperabili occupazioni 
del faticosissimo Regiomontano alla sola versione delle 
opere greche. Ma fu egli stesso autore originale di più 
opere eccellenti. Il suo egregio Trattato di Trigono- 
metria è pregievole per molte novità , ed in partico- 
lare per un metodo assai bello , cd anche il primo che 
sia stato dato , onde risolvere in generale un triangolo 
sferico qualunque , allorché si conoscano i tre angoli, 
o i tre lati del medesimo. 

Mosso il Senato di Norimberga dalla celebrità della 
fama, e della riputazione di Regiomontano si determinò 
a chiamarlo in quella città alla lettura delle Matema- 
tiche. Egli vi formò tosto un Osservatorio : lo guarnì 
d’eccellenti strumenti perfezionati , o inventati da lui 
medesimo : e fece coji essi alcune osservazioni , che 
lo misero in istato di ratificare t ed estendere le an- 
tiche teorie. Alcuni Astronomi , dietro parecchie os- 
servazioni da essi malamente interpretate , delle quali 
dà egli ragguaglio, avevano attribuito alle stelle un mo- 
vimento irregolare , ora verso 1’ Oriente , ed ora in una 
direzione contraria. Regiomontano confutò vittoriosa- 
mente questa stravagante opinione contro le ordinarie 
disposizioni della natura , la quale suol’ essere rego- 
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lare , ed uniforme. Egli nella detta Specola ebbe an- 
che occasiona di osservare nel 1472 una Cometa, la 
quale comparve da principio con un moto lentissimo* 
e poco dopo si accelerò con tanta velocità, che per- 
correva verso il perigèo più di trenta gradi in venti- 
quattr’ ore : e dice che essa trascinava dietro a se una 
coda straordinaria, la quale si estendeva a più di trenta 
gradi in lunghezza. 

Nel mentre che l’ impareggiabile Regiortiontano 
fornito d’un immenso sapere, e delle grandissinie, e 
quasi infinite cognizioni , che tanti elevatissimi Mate- 
matici della Grecia avevano acquistato con incredibili 
fatiche nel lungo corso di tanti secoli , faceva sperare 
nel fiore de’ suoi anni , e nel corredo di tanti mezzi, 
che gli somministravano le comodità , e l’ impegno di 
Norimberga , che avrebbe elevata in breve tempo la 
scienza delle Matematiche al suo ultimo grado , fu egli 
rapito miseramente all’aspettazione , e al desiderio di 
tutti da un’estranea , e non mai bastantemente -com- 
pianta Casualità. Il Pontefice Sisto IV eletto in Agosto 
del 1471 , avendo riunito in Roma da più parti delle 
più colte nozioni de’bravi Astronomi per la riforma del 
Calendario , e volendone far dirigere , ed eseguire i la- 
vori dal principale , e più rinomato di tutti Regiomon- 
tano, onde meglio assicurarsi del buon’ esito d’un’ ope- 
razione di tanta pubblica importanza, ve lo invitò con- 
vincentemente con espressioni di somma stima: facendo 
ad esso magnifiche promesse: e nominandolo in fine dell’ 
esortatoria al Vescovato di Ratisbona. Regiomontano 
condiscese : ma dopo alcuni mesi del di lui soggiorno 
in Roma , morì inaspettatamente nell’ età immatura di 
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quarantanni : e si sparse la voce, che i figli di Gior- 
gio di Trebisonda , uno de’ traduttori di Tolomèo , 
e di Teone , lo avevano fatto avvelenare : perchè aveva 
rivelato al pubblico molti errori del di loro padre nelle 
indicate versioni. 

Giovanni Bianchini Bolognese , il quale trasferi- 
tosi di poi a Ferrara fu ascritto alla cittadinanza della 
medesima , attese da giovanetto allo studio dell’ Astro- 
nomìa , nella quale scrisse un Trattato del primo mo- 
bile , ed un libro di Tavole Astronomiche molto sti- 
mate in quel tempo. La seconda di queste due opere 
accresciuta , e resa più perfetta dall’ autore dopo la 
prima edizióne , fu ristampata in Venezia dagli ama- 
tori della medesima, 

Prosdosimo Baldomando Padovano , il quale fu 
pubblico professore di Matematica nella sua patria, si 
distinse soprattutto nell’Astronomìa , nella quale venne 
lodato con altri da Luca Guarico nel suo discorso in 
lode della medesima. Scrisse libri d’Aritmetica , e di 
Geometrìa : ma in questa seconda fu ripreso di alcuni 
difetti da Francesco Barocci. Fece ancora de’ Com- 
menti sopra la Sfera di Sacrobosco : e compose un 
volume d’ Astronomìa con le Tavole de’ moti de’corpi 
sopraoelesti , com’egli li appella qual’ opera si con- 
serva manoscritta nella libreria Feltria in Urbino. 

Alfonso di Siviglia detto perciò Ispalense medico 
di professione , e matematico , si distinse nell’ Astro- 
nomìa , nella quale compose alcune Tavole Astrono- 
miche , che dedicò alla Regina Elisabetta in ossequio, 
e pubblica testimonianza de’ beneficj ricevuti dalla me- 
desima. Compose ancora un Trattato di Canoni Astro- 
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nomici, nel di cui titolo o iscrizione si pose Alfouso 
di Cordova , per essere stato forse ascritto nel giro 
delle sue condotte a quella cittadinanza. 

Bernardo Waltero di Norimberga nato nel 1430; 
e morto nel 1 504 , uomo ricco di beni di fortuna , 
e di mente , formatosi nella scuola di Regiomontano, 
fu lasciato da questo grand’ uomo alla reggenza della 
medesima , quando partì egli di Norimberga alla volta 
di Roma : sicuro che il suo allievo era ben capace di 
seguitare le sue vedute , e di aggiungerne delle nuove. 
Waltero in adempimento di ciò fece subito costruire 
a proprie spese gli Strumenti, che Regiomontano aveva 
immaginato : e con essi continuò ad osservare il cielo 
per lo spazio di sopra trent’ anni , dopo la morte del 
suo maestro. 

Tutte queste osservazioni , che date bentosto alla 
luce dopo la morte di Waltero, furono fatte di pub- 
blico diritto , presentano una moltitudine di fenomeni 
variati , e formano un prezioso tesoro per gli Astro- 
nomi. Se v’ è in esse qualche difetto , deve questo ri- 
petersi dalla inesattezza degli Strumenti d’astronomìa, 
i quali disgraziatamente non avevano allora tutta la 
perfezione, che hanno acquistata in seguito: oltre a ciò, 
non si aveva in quel tempo il grandissimo soccorso 
de* cannocchiali , che hanno facilitato sommamente 
l’aspetto de’ movimenti celesti. 

Waltero nella lettura delle Matematiche in No- 
rimberga fu eccellente maestro. Egli non risparmiava 
fatica , nò attenzione alcuna per la buona intelligenza, 
e profitto de’ suoi discepoli. Studiava continuamente 
per essi , e comunicava fedelmente ai medesimi del 
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risultato delle sue astronomiche osservazioni tutto ciò 
che era necessario per l’ intelligenza , e perfezionamento 
degli Elementi d’ Astronomia , che loro insegnava. Nel 
resto dicono , che egli era geloso delle sue astrono- 
miche cognizioni , come un’amante della sua favorita: 
e che fuori del detto necessario a’ suoi discepoli, non 
le comunicava ad alcun’altro. Fu anche accusato da’ 
suoi malevoli di essersi riservato esclusivamente a tutti 
l’uso de’manoscritti di Regiomontano , di cui egli era 
il depositario. E certo però che dovè servirsi de’me- 
desimi a profitto , ed avanzamento della sua scuola , 
anche per acquistar lode , e fare buona figura presso 
del pubblico nella medesima : come è proprio di ogni 
pubblico lettore , che abbia punto d’ intendimento , e 
non sia privo affatto di senso comune. 

Leon Battista Alberti nobile Fiorentino , chiaro 

. # Anni 

per la sua acutezza d ingegno disposto a tutti gli studj, di 
si applicò con felice riuscita alla Pittura , all’ Archi- 
lettura , e ad altri rami delle Matematiche : e scrisse 
più libri in latino con molta eleganza. Abbiamo di lui 
dieci libri d’ Architetture, ne’ quali riscosse molta lode. 

Scrisse in pittura de’ lumi , e delle ombre. Trattò delle 
piacevolezze Matematiche : e compose un libro della 
nave. Ci lasciò pure cento Apologi di cose morali, nelle 
quali fu acutissimo : e vi compose il Momo , ossia il 
Trattato del Principe , ed alcune altre opere. Si vuole, 
che per mezzo d’uno specchio facesse il suo ritratto al 
naturale con molta delicatezza, e franchezza di pennello. 

Carlo Boviglio Veromanduo Samacobrino fu d’in- Anni 
gegno così vario , e vivace , che volle applicarsi ad ogni 
specie di scienza, e di arte: e scrisse dei volumi in 1460 
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tutte Iti professioni. Per ciò che spetta allo scopo della 
nostra Storia delle Matematiche , compose egli sei li- 
bri d’ introduzione alla Geometria , e 1’ introduzione 
alla Prospettiva. Scrisse ancora della cubicazione della 
Sfera , dei Matematici perfetti , dei corpi Matematici 
o geometrici , dei supplementi Matematici : e un libro 
delle ruote Matematiche con altre opere curiose. Ma 
si perde come tanti altri col pretendere di aver tro- 
vato la ripugnante quadratura del cerchio per mezzo 
di un’ istrumento geometrico inventato da lui. 

Bartolomeo Zamberti Veneziano , intendente delle 
Matematiche , e della lingua greca , si rese celebre col 
tradurre i libri d’ Euclide secondo l’edizione di Teone. 
Abbiamo dunque di lui la traduzione del libro degli 
Elementi , la Specolatoria , la Prospettiva , i Fenomeni, 
ed il libro de’ Dati con la Proteoria di Marino. Disgra- 
ziatamente queste di lui traduzioni sono sparse di er- 
rori , i quali peraltro non devono attribuirsi all’igno- 
ranza del Zamberti , come fa il Maurolico , ma bensì 
alla sola scorrezione degli esemplari , come saviamente 
riflettono il dotto Comandino , ed altri. Il Zamberti 
fu anche Comico , e scrisse una Comedia, che fu stam- 
pata unitamente alle di lui Traduzioni. 

Paolo Fiorentino Juuiore , intendente di lingua 
greca , e medico di professione , fu buon Filosofo , e 
gran Geometra : di modo che per la sua eccellenza 
nella geometrìa si racconta, essere stato in molta stima 
presso Nicolò di Cusa , presso Regiomontano , e presso 
altri de’ primi Matematici , che fiorirono in quel tem- 
po. Morì vecchissimo , senza peraltro lasciar parto al- 
cuno del suo ingegno. 
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Nicolò Bursio Parmegiano fu uomo di lettere, il 
quale attese soprattutto alla Musica , nella quale seguì 
la dottrina di Guidone Aretino. Nel libro , che egli ne 
scrisse, difese il suo Guidone dalle calunnie di un certo 
Spagnuolo. La di lui lingua , e la dottrina medesima 
hanno assai del barbaro, e del rugginoso. 

Luzio Bellanzio di Siena amico di Giovanni Pon- 
tano si applicò grandemente all’Astronomìa , e scrisse 
un libro contro Pico della Mirandola, impugnando la 
di lui opera contro gli Astronomi. 

Gio. Battista Capuano di Manfredonia , Canonico 
della Congregazione Lateranense , uomo dotto, e pub- 
blico professore di Matematiche nello studio di Padova, 
si rese benemerito a suoi posteri di Commentarj assai 
pregevoli , eh’ egli fece alla Sfera di Giovanni Sacro- 
bosco , e alle famose Teoriche di Georgio Purbach. 

Domenico Maria Novèra Bolognese, pubblico pro- 
fessore di Matematiche nello studio della sua patria, 
scrisse alcune sue osservazioni sopra i moti celesti : ed 
ebbe la gloria di aver’iniziato Copernico all’Astronomìa. 

Luca Paccioli di Borgo-San-Sapoca in Toscana 
detto perciò Luca di Borgo fu Frate Minoritano di San 
Francesco, il quale, secondo il Franchini ed altri, fiorì 
verso il fine del secolo decimoquinto. Egli dopo di 
aver viaggialo lungo tempo nell’Oriente per istruirsi, 
e per adempire alcune particolari commissioni de’ suoi 
Superiori, divenuto per la sua acutezza d’ ingegno del 
tutto eccellente nello studio delle Matematiche, alle 
quali si era dedicato sin da fanciullo , ne fu pubblico 
Professore in Perugia, in Venezia, ed in Milano, ove 
occupò il primo la Cattedra di Matematica fondata da 
J'ol. II. 9 
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Luigi Sforza detto il Moro. Indi fu Chiamato per lo 
stesso incarico a Roma , ed in Napoli : e da per tutto 
sostenne la Cattedra colla massima soddisfazione , ed 
ammirazione di tutti. 

Nell’esercizio delle dette Cattedre compose l’im- 
pegnatissimo Paccioli pe’ suoi allievi parecchie opere 
assai stimate. Scrisse in Perugia alcuni libri di Alge- 
bra dedicati alla gioventù Perugina. Tradusse gli Ele- 
menti d’Euclide, o per meglio dire, rivide la traduzione 
di Campano, e rarrìcchì di dotte annotazioni. Compose 
altre opere di Geometrìa, e di Aritmetica : e nel 1494 
pubblicò in italiano il suo Trattato d’ Algebra in un 
gran volume intitolato : Somma dell' Aritmetiche , e 
Geometriche Proporzioni , che dedicò al Duca Gui- 
dobaldo di Federico Feltrio d’Urbino. Si trovano in 
questa somma le regole ordinarie dell* Aritmetica, al- 
cune invenzioni dovute agli Arabi , quali sono le re- 
gole di falsa posizione , la risoluzione delle equazioni 
de’ due primi gladi , ed in fine degli elementi di geo- 
metrìa. Dobbiamo ancora a Luca Paccioli altre due 
opere : Una De divina proportione , la quale abbrac- 
cia una moltitudine di oggetti di prospettiva, di Musica, 
di Architettura ec. L’altra è un Trattato de’corpi rego- 
lari sotto un lungo titolo latino , che è inutile riferire. 

Peraltro per comune disgrazia degli amatori di 
buon gusto fu il nostro Paccioli d’un’ idioma barbaro, 
in cui mescola senza scelta alcune parole volgari , e 
latine : e le une , e le altre spesse volte corrompe per 
colmo di barbarie. Lo che diede occasione ad Aunibal 
Caro di chiamare le opere di Fra Luca di Borgo Ce- 
neracci d'orefici : per essere sepolto in esse l’oro delle 
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cose , come tra le ceneri degli orefici sogliono trovarsi 
nascoste le minuzie dello stesso metallo. 

Lorenzo Bonincontro di San Miniato in Firenze, 
Poeta , Filosofo , ed Astronomo eccellente, vien chia- 
mato da Gregoiio Giraldi , uomo di portentosa dot- 
trina. Egli scrisse ad imitazione di Ovidio un libro de* 
Fasti , ed alcuni dotti Commentar]. Fu amico fami- 
liare di Marsilio Ficino.* 

Alberto di Prussia cognominato Pruteno , dopo 
il suo corso de’studj in Cracovia Metropoli della Po- 
lonia , si stabilì in essa, dedicato soprattutto all’ Astro- 
nomìa , nella quale si acquistò la stima del pubblico. 
Scrisse egli molte opere, tra le quali sono commendati 
dall’Abate Tritemio due suoi libri : uno sopra le Teo- 
riche di Giorgio Purbacli : e l’altro sopra 1’ Effeme- 
ridi Conispergesi. 

Giovanni Toloso di nazione Tedesco nella Fran- 
couia, Canonico di Ratisbona, e Dottore de’Sacri Cano- 
ni , si applicò alle buone arti: e fu Astronomo , Cosmo- 
grafo, ed eccellente Poeta. Secondo l’Abate Tritemio 
scrisse egli alcune cose di Matematica , ma non dice 
di che trattavano. 

Aquino Daco di Suida Religioso Domenicano , 
buon Filosofo , e Matematico , compose un libro de' 
numeri , e de’ suoni ad imitazione di Boezio. Scrisse 
pure un libro di proporzioni , ed alcune altre cose. 

Mattia Mineconio Fiammingo di Trajetto dell’Or- 
dine de* Crociferi compendiò la Musica di Boezio , e 
la Teologia naturale di Raimondo Sabunde. 

Cristiano Molitore Tedesco di Klangefurt, famoso 
Astronomo , scrisse molte opere in questa professione, 
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le quali sono assai stimate dai buoni conoscitori della 
G.C- medesima, o si guadagnò gran nome co’ suoi prono- 
° etici ne suoi tempi. 

Giovanni Stoflero di Giustinga città di Svevia, 
* Canonico della Cattedrale nella sua patria , dopb di 
aver’atteso con molto profitto alle Matematiche nella 
città di Tubinga, ne fu fatto in essa pubblico Lettore: 
e vi riuscì con somma lode. Abbiamo di lui varie 
cose. Scrisse egli un Trattato della costruzione, e dell’ 
uso dell’Astrolabio comune : due libri della formazio- 
ne , ed uso di altri Astrolabii : alcuni Com mentarii 
discussissimi sopra la Sfera di Proclo : un bellissimo 
Calendario , nel quale non omise casa alcuna appar- 
tenente al computo ecclesiastico : pubblicò un libro 
d’ Effemeridi : e compose Tavole astronomiche m al- 
lora molto stimate. Attese anche alla Geografia , nel 
di cui studio scrisse un libretto di Cosmografia , ed 
alcuni Commentar] sopra la Geografia di Tolomèo. Fu 
nello scrivere d’uno stile alquanto barbaro con poca, 
o nulla della latina eleganza. Mori in Tubinga di ot- 
tant’ anni nel 1 530. 

Giacopo Kebelio Tedesco , amico di Giovanni 

jjj Stoflero , scrisse nella sua lingua , e poscia in latino 

G -C. della formazione, ed uso dell’Astrolabio. Scrisse pure 
1500 ... . * 

» in Tedesco alcuni libri Astronomici : e un succinto 

Trattato del Quadrante, della Sfera materiale, del Trian- 
golo geometrico , del baculo di Giacobbe , dell’ Ura- 
bracolo visorio , della verga geometrica , dell’orologio 
manuale: del Nollilabio, e del Cilindro, e dell’ uso 
di essi : e face stampare , e pubblicare tutte queste cose 
in Francfort. 
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Gio. Battista Piasio nobile Cremonese , e medico 
assai dotto , fu lettore di Filosofia , e di Astronomìa 
nello studio di Ferrara dilaniatovi dal Marchese Leo- 
nello. Predisse nelle sue osservazioni astronomiche mol- 
te cose , le quali si verificarono , come le aveva égli 
annunziate. Scrisse anche molti Trattati , tra i quali 
fece la difesa di Gherardo di Sabionetta contro Re- 
giomontano, il quale aveva criticato il di lui libro in- 
titolato: Delle Teoriche vecchie. Ma queste sue fati- 
che non sono state mai pubblicate. 

Giorgio Interiano gentiluomo Genovese si applicò 
allo studio della Cosmografia , in cui scrisse alcuni 
Trattati della longitudine cosmografica. Scrisse pure 
ad istanza di Paolo Manuzio la Storia di alcuni popoli 
detti Ricliii, e si vuole, essere stato il primo , che portò 
i Platani a Venezia. 

Giovanni Gioviano Pontano di Cerete d’ ingegno 
acutissimo , e a tutti gli studj egualmente disposto , 
attese con grande impegno all’ Astronomìa , nella quale 
scrisse un libro assai stimato detto Dell Urania , in 
cui tratta delle stelle. Compose de’ Commentarii so- 
pra il così detto Centiloquio di Tolomèo, e li dedicò 
al gran Federico Feltrio Duca d’ Urbino. Scrisse pure 
quattordici libri intitolati Delle cose celesti , ne’ quali 
raccolse con molta diligenza da Tolomèo, da Giulio 
Finnico, e da altri tuttociò che può appartenere ad 
un’esquisita cognizione della Giudiziaria. F u anche Poe- 
ta di merito, il quale scrisse molte cose in versi con 
ammirabile naturalezza, ed eleganza: come lo era ezian- 
dio nello scrivere in prosa. Tutti questi pregi lo po- 
sero in molta stima presso i Re di Napoli, che lo cliia- 
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marono al di loro servizio , e divenne presso di essi 
tanto più grande , e di riputazione , e di lettere. 

Bartolomèo Vespucei nobile Fiorentino , laureato 
nelle arti , e nella scienza medica , che costituì la sua 
principale professione; si applicò molto con felice suc- 
cesso anche all' Astronomìa , c alle altre parti della Ma- 
tematica, e ne fu pubblico lettore nello studio di Pa- 
dova. Abbiamo di lui un dotto Commentario sopra 
la Sfera di Giovanni Sacrobosco. 

Giacopo Fabbro Stapulese Fiammingo d’ingegno 
felicissimo si applicò con frutto sì grande ad ogni ge- 
nere di dottrina , che giunse all’eccellenza , e riguar- 
davasi come la maraviglia del suo secolo. Scrisse dot- 
tamente in tutte le professioni , in particolare nelle 
Matematiche : nel qual genere sono molto stimate la 
di lui Introduzione Astronomica sopra la Sfera di Gio- 
vanni Sacrobosco: i Commentarj sopra la Musica di 
Boezio , e sopra l’Aritmetica del medesimo compen- 
diata da lui : e i due libri di Teoriche He’ corpi ce- 
lesti. Scrisse anche altre cose , ed alcune opere Teo- 
logiche nella sua età senile , nelle quali si vuole mac- 
chiato dell’eresìa di Lutero, per cui il Sacro Concilio di 
Trento proibì nel suo Indice parecchie opere di costui. 

Giovanni Rastello di nazione Inglese: buon Mate- 
matico scrisse un libro della natura naturata, ed alcuni 
Canoni Astronomici. 

Paolo Fiammingo di Middelburgo nella Zelanda 
fece un completo corso di studj nell’accademia di Lo- 
vanio : e addottorato in Filosofia, in Teologia, e in. 
Medicina; insegnò pubblicamente queste scienze in Mid- 
delburgo, ove fattosi Prete ottenne un Canonicato nella 
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Cattedrale di S. Bartolomèo. Tornato quindi a Lova- 
nio fu chiamato dalla Signorìa di Venezia alla lettura 
delle Matematiche , e dell’ Astronomìa in particolare 
nello Studio di Padova. Passò di poi ad Urbino, ove 
accarezzato da quei Principi, fu al di loro servizio nella 
professione della Medicina , e dell’Astronomìa. Ricco 
in fine di tante protezioni, e di molti meriti , prima 
fu fatto Abbate della Terra di Castel Durante nel Du- 
cato di Urbino , ed indi , cresciuti i suoi meriti , fu 
eletto Vescovo di Fossombruno. 

Dotato il nostro Vescovo Matematico d’ un’ in- 

{ 

gegno acutissimo scrisse molte opere. Le più pregevoli 
furono le seguenti. 1.° Un giudizio dell’anno 1480; 
nel quale con una critica ragionata riprese d’ inavver- 
tenze , e di errori molti Astronomi , ed altri Matema- 
tici notissimi , che fiorirono circa quel tempo. 2.° Un* 
opera voluminosa sopra la correzione del Calendario 
per la retta celebrazione della Pasqua, detta La Paolina , 
la quale fu poi criticata , e redarguita in molte cose 
da Giovanni Lucido, emendatore de’ tempi, e da al- 
tri. 3.° H di lui Epistolario ossiauo le molte lettere, 
se non del tutto, almeno in gran parte Matematiche, 
che gli fu d’uopo scrivere, quando Leone Decimo l’oc- 
cupò seriamente nel Concilio Lateranense per la detta 
correzione del Calendario , la quale gl’ importò una fa- 
tica grandissima. Quindi le di lui Apologetiche ad un 
tal Pietro di Ricco Lovaniense: la sua risentita Apo- 
logia contro Giovanni Barbo nipote del Papa Paolo 
Secondo : e la spiritosa operetta del numero degli Ato- 
mi contro T ingordigia degli usurai compiono il nu- 
mero delle opere più stimate del nostro gran Vescovo 
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Matematico di Fossombruno , o Fossombrone clic è la 
stessa cosa. Scrisse il medesimo anche molti pronostici, 
ne’ quali rare volte si discostò dal vero. 

Anni Giovanni Werner nato in Norimberga di nobilis- 

di sima famiglia nel 1 468 , e morto nel 1 528 , si diede 
tutto alle Matematiche , e le arricchì di molte sue utili 
fatiche. Bramoso egli di basarsi su le inconcusse teorìe 
dei più classici de’ Greci , tradusse e pubblicò con bel- 
lissime figure quasi tutte le opere d’Archimede. Tra- 
dusse pure dal greco la Geografia di Tolomèo , alla 
quale aggiunse dotte annotazioni e commenti. Ed at- 
tinto che ebbe dai primi esemplari de’ Greci tutto il 
fiore della di loro scienza matematica , si pose a scri- 
vere , per comunicare a profitto del pubblico i risul- 
tati del suo studio profondo: e nel 1522 diede alla 
luce in Norimberga un bellissimo Trattato su la teorìa 
delle Sezioni Coniche in ventidue elementi : due Trat- 
tati del moto dell’ottava Sfera : un’ altro Trattato de’ 
giudizj del vento e dei Meteoroscopici promessi al 
pubblico da Giovanni Hermanno : e pubblicò in fine 
un dotto , ed erudito Commentario o Parafrasi sopra 
gli undici modi di duplicare il Cubo : ed altro simile 
Commentario sul problema di Dionisiodoro , e di Dio- 
cle , nel quale si propone di segare la Sfera con un 
piano secondo la data proporzione : opere tutte di gran- 
de utilità , e di merito. 

Gio. Angelo d’Aichem Bavaro addetto allo Stu- 
dio di Vienna nella classe della Matematica , e dell’ 
G.G. Astronomìa in particolare, pubblicò un libretto della 
1 500 correzione del Calendario , e trattò anche del Calcolo, 
e dell’ Effemeridi. Scrisse pure del Planisferio, al quale 
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aggiunse molte cose appartenenti alla figura delle case 
del Cielo per l’Astrologìa Giudiziaria. Morì in Vienna, 
mentre attendeva a compire la Tavola delle equazioni 
de* Pianeti di Giorgio Purbach. 

Andrea Stiborio nativo di Boy in Francia, disce- 
polo di Aquino Daco , e compagno nello studio di 
Giovanni Stabio , fu prima Canonico della Chiesa Olo- 
mucense : e chiamato di poi da Massimiliano alla pub- 
blica lettura delle Matematiche nell’ Università di Vien- 
na , fu fatto anche Canonico di quella Cattedrale. Egli 
corrispose pienamente con somma sua lode all’aspet- 
tazione di tutti : e scrisse molte opere , le quali, es- 
sendo cosa lunga enumerarle , ci contentiamo d’ indi- 
care , che i titoli di esse sono raccolti in Catalogo da 
Georgio Tanstettero Collimisio di lui discepolo. 

Giorgio Tanstettero Collimisio da Licoripo , di 
nazione Tedesco , laureato in medicina , e nelle arti 
nello Studio di Vienna , fu ivi discepolo , come si è 
detto , nelle Matematiche del lodato Andrea Stiborio, 
a cui successe nella medesima Professione. Scrisse al- 
cune cose , e pubblicò le Tavole degli Ecclissi di Gior- 
gio Purbach , e quella del primo mobile di Regiomon- 
tano , alla qual’ opera egli uni una piccola Storia de’ 
Matematici più distinti , che lo avevano altri prece- 
duto , ed altri seguito in quella Cattedra dolio Studio 
di Vienna : come pure la memoria di altri ancora , 
che ne erano meritevoli : dalla quale Storia c stata de- 
sunta in parte la presente de’Matematici Tedeschi. 

Stefano Rosino d’ Augusta , dichiarato Maestro di 
Filosofia , e di Arti, Baccelliere di Sacra Teologia, c 
licenziato ne’ Decreti , fu pubblico lettore di Materaa- 
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tiche nello Studio di Vienna, e Canonico di quella Cat- 
tedrale. Di lui abbiamo soltanto, che scrisse varii prono- 
stici con gradimento, e soddisfazione del pubblico: e che 
calcolò la Tavola delle declinazioni delle Stelle fisse. 

Giorgio Razemburgio di Baviera , uomo di varia 
dottrina , fu enumerato da Giorgio Tanstettero tra gli 
eccellenti Astronomi dello studio di Vienna. 

Paolo , che professala la vita monastica nel Mo- 
nastero Melicense, è commemorato dal medesimo Tan- 
stettero qual’ Astronomo , e Cosmografo acutissimo. 

Giovanni d’ Espieres , ed Erasmo Ericio insegna- 
rono pubblicamente le Matematiche nel medesimo Stu- 
dio con molta sodisfazione , e lode. 

Giacopo Laterano Filosofo , Astronomo, e poeta 
fiorì con lode nella medesima Università di Vienna. 

Giovanni Fabrizio di Rcislinga, consobrino di Gior- 
gio Tanstettero , fu lettore pubblico d’ Astronomìa con 
Giacopo Laterano nel medesimo Studio. 

Giovanni Zarete Cittadino , e Senatore di Vien- 
na , fu secondo Tanstettero un piacevole Matematico, 
il quale attese soprattutto alle proprietà della pittura, 
e della prospettiva appartenenti al disegno degli Edifizj. 

Andrea Kuenhofer di Norimberga discepolo di Gio- 
vanni Stabio , e di Andrea Stiborio è lodato dal Tan- 
stettero per eccellenza di dottrina nelle Matematiche 
tra coloro, che fiorirono nello studio di esse. 

Giorgio Strolino gentiluomo d’ Ulma , e medico 
eccellente è numerato da Giorgio Tanstettero tra i dotti 
Astronomi suoi amici contemporanei , e fa ad esso la 
gran lode, di essersi valuto della di lui opera nella sua 
emendazione delle Tavole. 
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Giovanni Kolpec di Ratisbona medico, ed Astro- 
nomo, è lodato dal Tanstettero per eccellenza d’ in- 
gegno nel lavorare gli strumenti matematici d' ottone, 
e di altra differente materia. 

Giovanni Humelio ha la pubblica lode di essere 
stato con molta sua gloria Professore delle Matema- 
tiche nell’ Università di Lipsia. 

Stefano Lionese di Francia , amantissimo della 
dottrina di Luca Paccioli , scrisse ad imitazione di esso 
dell’Aritmetica in francese , e vi riuscì con tanta fe- 
licità , che secondo Giovanni Buteone tenue dopo Pac- 
cioli il secondo luogo. 

Alberto Piglio di nazione Tedesco da Campi, uo- 
mo dottissimo , Filosofo , Teologo , e Matematico ec- 
cellente , scrisse dell’ invenzione de’ SoLstizj , e degli 
Equinozj : della retta celebrazione della Pasqua, e della 
emendazione del Calendario: le quali opere dedicò a 
Leone Decimo con di lui gradimento. Compose ancora 
una dotta Apologia in difesa dell’ Astronomìa , e un li- 
bro contro i vaneggiamenti de’ Pronosticatori. Si af- 
faticò molto , a fine di ritenere le antiche invenzioni 
di Thebit , e di Alfonso X Re di Castiglia : e scrisse 
un’Apologià contrò Marco Beneventano, come che avesse 
egli depravato le posizioni del Re Alfonso sudetto , e le 
cose appartenenti all’ottava Sfera. Pubblicò in fine un’ 
altra bell’opera in difesa della Gerarchia Ecclesiastica, 
in cui tratta della Messa contro i Luterani : altra ope- 
retta del libero arbitrio contro le false, ed eretiche as- 
serzioni di Calvino : ed un Trattato diretto a conciliare 
le controversie de’ Cristiani nella Dieta di Ratisbona. 

Francesco Sirigatto, uomo di molta letteratura, si 
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applicò grandemente all’ Astronomìa , circa la quale 
abbiamo di lui un Calendario diviso in tre libri. Nel 
primo di essi tratta di tre specie di nascimenti , ed 
occasi delle immagini delle stelle secondo i poeti, e gli 
Astronomi. Nel secondo fa conoscere con qual grado eli 
segno nasca, e tramonti ciascuna stella. Nel terzo pone 
la quantità dell’arco dell’ Ecclittica , che ascende nel 
tramontare qualsivoglia stella. Egli dedicò al Papa Leo- 
ne Decimo questa sua opera laboriosa , nella quale ve- 
rificò diligentemente tutti .i luoghi delle stelle. 

Giovanni Stabio di nazione Austriaco , Storico , 
Poeta , e Matematico , il quale fu chiamato dall’ Im- 
peratore Massimiliano a’ suoi servizj , compose molti 
Trattati , tra i quali abbiamo in genere di Matema- 
tiche le seguenti opere meccaniche. L’Oroscopio uni- 
versale in doppia costruzione , uno con linee spirali, 
ed altro con linee cilindriche. Un’ Istromento da tro- 
vare l’ascendente con le cose celesti , e le stelle fisse 
a diverse elevazioni. Altro strumento detto Orometro: 
la composizione del Meteoroscopio, per trovare le lon- 
gitudini delle città : composizioni , ed invenzioni di 
projezioni di Tolomèo : varie specie di Corografie : la 
descrizione di varj modi da dipingere le tavole cosmo- 
grafiche : la maniera di trovare le distanze delle mi- 
glia tra diversi luoghi , ed altre opere di Cosmografia : 
il modo di fare l’orologio Lunare : ed inventò l’oro- 
logio detto la foglia del Pioppo dalla sua forma. Fece 
pure in genere di teorica una Tavola delle stelle fisse, 
nella quale lavoravano insieme con lui Alberto Duze- 
ro , e Volparia Fiorentino. 

Verso il fine del secolo XV e il principio del XVI 
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fiorirono in varie parli dell' Europa altri dotti Mate- 
matici, che indicherò in complesso , per nbn tediare 
il lettore , e non accrescere oltremodo la lunghezza di 
questo capo senza un profitto notabile. Eccoli tutti. 

Giacomo Angelo Fiorentino, il quale fu buon ma- 
tematico , e si rese utile all’ Italia colla sua traduzione 
della Geografia di Tolomeo. Giacomo Lefevre , che col- 
tivò in Francia le Matematiche con molta lode , e fu 
utile aneli’ egli alla nazione Francese, e ad altre per 
le traduzioni , ed altre sue opere. Giovann’ Angelo Ba- 
varese, il quale pubblicò alcune effemeridi de’ movi- 
menti celesti : e propose un progetto di riforma pel 
Calendario di Spagna. Giacopo Sconenzio di Erbipoli, 
filosofo, e matematico, che scrisse con elegante stile 
un’Apologià contro Pico della Mirandola in difesa dell’ 
Astronomìa. Giovanni Eslezero Magnuzio, che pubblicò 
un suo piccolo volume , nel quale sforzossi di far co- 
noscere, che il punto dell’Equinozio di Primavera pre- 
cede il principio dell’ Aliete , che è nelle Tavole gradi 
quattro , e mezzo. Ferdinando di Cordova nella Spa- 
gna , il quale commentò l’Almagesto di Tolomèo. Pie- 
tro Cirvello Doracese Spagnuolo, che fece pregievoli 
commentar] sopra la Sfera di Giovanni Sacrobosco. 
Abram Zacuto Giudeo Spagnuolo di Salamanca, il qua- 
le compose l’Ahnanacco perpetuo di tutti i moti de’ 
cieli, e fu Astronomo del Re Emmanuele, ed è enu- 
merato da Damiano di Goa tra gli Spagnuoli eccel- 
lenti nell’ Astronomìa. L’ultimo è Bernardo di Grano - 
lachi Astronomo di molta stima , il quale pubblicò in 
idioma Spagnuolo alcun’ Effemeridi cominciate nell’an- 
no 1 488 , le quali furono di poi calcolate sino all’ 
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anno 1 550. I lavori di lutti questi Matematici , e di 
altri , che resterebbero a nominarsi , unitamente alle 
indefesse fatiche del gran Waltero continuate da esso 
in tutto il secolo decimoquinlo , contribuirono gran- 
demente a mantenere in Europa nel detto secolo il sa- 
cro fuoco delle scienze , dopo la morte de’ Luminari 
di esse Dailli , Gmunden , Purbach , Regiomontano , 
Luca Pace ioli , ed altri già da uoi accennati. 

NeU’iudicata specie di ristagno si trovava l’ Astro- 
nomìa , allorché Copernico venne a rianimarla , e a 
darle un nuovo impianto colla famosa sua riforma del 
Sistema Planetario tanto ben* idealo , ed acclamalo. 

CAPO UNDECIMO 

Dei segnalati progressi dell Astronomìa , e dell' Ot- 
tica operati il primo dall' elevatissimo , e co- 
raggioso Copernico , ed il secondo dall omni- 
scio, ed impareggiabile Gio. Battista della Porta. 


-Due sommi Matematici , e del tutto incomparabili 
sono l’oggetto di questo capo, Copernico, e della Porta. 
Nicolò Copernico reso animoso dalla somma elevatez- 
za , e penetrazione della sua mente giunse al punto 
di rompere il duro ghiaccio del Sistema Planetario , 
e rendersi da Pitagora in poi superiore a tutti gli an- 
tichi Astronomi , e a lo stesso Tolomeo col riformare 
l’indicato Sistema in un nuovo ordine di cose cotanto 
stabile, ed applaudito. Gio. Batt. poi della Porta dato 
dall’Autore della Natura, per ripiegare, e palesare agli 
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uomini i di lei reconditi arcàni , e segrete operazioni , 
dopo di essere riuscito in ciò mirabilmente, si accinse a 
dare all’Ottica , la quale rimaneva tuttavia sconosciuta , 
e poco ben coltivata , un sì giusto, ed accurato im- 
pianto, che la vedremo da esso in poi sempre crescere, 
ed ingrandirsi con ammirazione , e sorpresa. 

L’ Ottica in generale è la scienza della luce. Essa 
si divide in Ottica propriamente detta, in Cattottrica, 
e in Diottrica. L’Ottica propriamente detta è la scien- 
za della luce diretta : la Cattottrica è la scienza della 
luce riflessa : la Diottrica è la scienza della luce rifratta. 

Dal più antico libro dell’ Ottica , il quale si attri- 
buisce ordinariamente ad Euclide , si rileva , che gli 
antichi poco la conoscevano : poiché le loro nozioni 
dell’ Ottica erano generali e vaghe , ed in parte anche 
false. Sapevano , per esempio , che la luce , quando 
non trova ostacolo nel suo cammino , si propaga in 
linea retta : e che cadendo sopra una superficie piana 
ben levicata , essa si rifletteva sotto un’angolo eguale 
a quello dell’incidenza. Ignoravano però la legge, se- 
condo la quale un corpo opaco è illuminato in pro- 
porzione che è più o meno vicino al corpo lumiuoso. 
Ignoravano che la grandezza apparente degli oggetti 
non dipende unicamente dall’ angolo , sotto il quale 
sono veduti, com’ eglino suppónevano. Ignoravano fi- 
nalmente , che il luogo dell’ immagine formata dai rag- 
gi riflessi non è situato , come da essi credevasi , nella 
loro intersezione colla perpendicolare condotta dall’og- 
getto alla superficie riflettente. Ed anche al tempo di 
Tolomèo non conoscevano gli antichi , se non che i 
fenomeni generali della rifrazione della luce. Eglino 
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neppure sospettavano . che quando un raggio passa da 
un mezzo in un’altro , tra le due direzioni di questo 
raggio , esiste una dipendenza sottoposta ad una legge 
costante. E dunque certo , che gli antichi non cono- 
scevano l’Ottica , e che questa non ha cominciato a 
prendere un certo movimento, ed a formare un vero 
corpo di scienza, se non che verso la metà del secolo 
decimosesto , dopo i celebri sperimenti dell’accortis- 
simo Porta, e di altri valentissimi Matematici. 

Nicolò Copernico nato in Toruna di Prussia nell’ 
anno 1472, e morto nel 1543, per fuggire l’aspris- 
simo cielo, e la barbarie in allora di quei popoli, venne 
da giovanetto in Italia , ove nell’ Università di Bolo- 
gna si applicò alle Matematiche sotto il Professore Do- 
menico Maria Novèra , il quale lo iniziò fortunatamente 
anche allo studio dell’Astronomìa. Il naturale trasporto 
di Copernico alle Matematiche , e soprattutto il di lui 
gonio per l’Astronomìa lo fecero distinguere bentosto 
sopra tutti i suoi condiscepoli , i quali ne ammiravano 
la sagaci tà , ed il profitto. Terminato peraltro il corso 
de’ suoi studj , egli ad onta del suo grande , e natu- 
rale trasporto alle Matematiche , ed all’Astronomìa in 
specie , fu obbligato da particolari circostanze a pro- 
seguire con lentezza la cultura di tali scienze : nè potè 
darsi interamente al suo genio per l’Astronomia, se non 
die verso l’anno 1507 , quando fatto Canonico di Var- 
mia ebbe tutta la comodità di osservare i moli celesti, 
e fame gli opportuni rilievi per la grande opera che 
si andava preparando di un totale cambiamento, e ro- 
vescio di cose nel Sistema Planetario del gran Tolomèo. 

Impegnato egli da principio , per le idee apprese 
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in Bologna , ad osservare i movimenti de’ Pianeti, se- 
condo le spiegazioni, che ne aveva date Tolomèo, vi 
trovava un’ oscurità , ed un’ imbarazzo , che non sa- 
peva conciliare colla semplicità delle leggi ordinarie 
della natura. Quindi per togliere questa indebita oscu- 
rità , ed imbarazzo , riflettendo che i Pitagorici ave- 
vano trasportato dal Sole alla terra il moto di rivo- 
luzione nell’ ecclittica , e che altri Astronomi antichi 
avevano attribuito alla terra un moto di rotazione in- 
torno al suo asse in ventiquattro ore, per ispiegare la 
successione de’ giorni , e delle notti ; adottò queste due 
idee. Fece dunque rivolgere i pianeti intorno al Sole 
con quest’ordine. 1.° Mercurio, 2.° Venere , 3.° la Ter- 
ra , 4.° Marie , 5.° Giove , 6.° Saturno : La Luna con- 
tinuò a girare intorno alla Terra. In tale disposizione 
di moti i fenomeni celesti , le direzioni , le stazioni , 
e le retrogradazioni de’ pianeti si spiegavano con una 
facilità , e naturalezza , che fece stupire lo stesso Co- 
pernico. Egli sciolse convincentemente tutte le mag- 
giori difficoltà , ed obbiezioni , che gli si potevano op- 
porre : e quelle che lasciavano qualche dubbio, furono 
tolte in seguito dalle osservazioni astronomiche , fatte 
da altri, come aveva egli predetto. 

I due grandi Astronomi , che osservarono in so- 
stegno del Sistema Copernicano, furono Galileo, e Bra- 
dley. Copernico aveva predetto , che un giorno si tro- 
verebbero a Venere delle fasi presso a poco simili a 
quelle della Luna: Galilèo verificò la predizione : e sco- 
prì gradatamente , che Giove è circondato da quattro 
Satelliti , che gli girano intorno , come la Luna gira 
intorno alla Terra: e svanì così l’ obbiezione fatta a 
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Copernico , che la Terra avendo un satellite , qual’ è la 
Luna , non si doveva suppone , che fosse essa stessa 
un satellite , e che si rivolgesse intorno al Sole. Giac- 
ché rispose a ciò Galilèo vittoriosamente, dopo la sua 
scoperta , che Giove ancora aveva quattro satelliti, e 
che girava nulladimeno intorno al Sole aneli’ esso. 

Bradley, l’Ipparco dellTnghilterra, andò più avanti 
ancora in sostegno di Copernico. Egli colla sua grande, 
ed ardua scoperta delle cause , che producono il mo- 
vimento irregolare di aberrazioni apparenti delle stelle 
fisse , aggiunse una nuova prova al Sistema Copernica- 
no , che può chiamarsi , dice Rossut , una dimostra- 
zione matematica , la quale dichiara , essere una vera 
follia il volerlo più oltre impugnare. Di Bradley par-! 
leremo nel IV volume di questa Storia , come nel se- 
guente si parlerà di Galilèo, 

Rimane dunque provatissimo , che il Sistema Pia-» 
netario di Copernico , è così semplice , e tanto con-! 
forme a tutte le leggi della meccanica , e della fisica, 
che sarebbe stalo adottato da tutti gli Astronomi fin 
da principio, alla prima idea che 'ne diede Pitagora, 
se uno zelo religioso mal’ inteso non avesse creduto di 
trovarvi la condanna in alcuni passi della Sacra Bibbia. 
Ma si doveva pure riflettere, che un libro divino de- 
stinato da Dio, per insegnare agli uomini la santità della 
Religione , e del costume , non doveva conformarsi , 
senza esser contradetto , ad una verità Astronomica , 
che sembra ripugnare all’apparente testimonianza de* 
sensi , e che non può essere intesa , se non die dai 
soli dotti : ma che doveva bensì adoperare , come fa 
rettamente , il linguaggio volgare , che si adatta al- 
l' intelligenza di tutti , dotti , o indotti che siano. 
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Copernico spiegò tutta la sua dottrina del Sistema 
Planetario nel famoso suo libra : De revolutionibus 
coelestibus , che fu scritto verso l’anno 1 530 : ma non 
venne alla pubblica luce , se non che nel 1 543 : e si 
racconta , che l’Autore morì nel giorno stesso , che ne 
ricevè un’esemplare completamente stampato. _ 

Scrisse pure Copernico alcuni Commentarj sopra 
la Sfera di Giovanni Sacrobosco , i quali ancora sono 
grandemente stimati dagli Astronomi. 

Gio. Battista della Porta illustre filosofo, e ma- 
tematico napolitano , nato nel 1535, e morto nel 1614 
di anni 79, fu in tutti gli aspetti uomo sommamente 
maravigboso , il quale precedè Galileo , e Newton ne’ 
veri metodi , per ricoprire la natura , e colla pene- 
trazione della sua mente , coi lumi della sua grande 
erudizione, e sopra tutto coll’ammirabile sua pazien- 
za e costanza nell’ osservare , e contemplare i feno- 
meni di essa natura , potè internarsi ne’ suoi più se- 
greti , e reconditi penetrali con una facilità di suc- 
cessi per quei tempi portentosissima (1). 

Dotato egli d’ un’ ingegno vasto, energico, ed iu- 
traprendentc, a fronte delle più ardue difficoltà, dopo 
essersi altamente distinto sopra tutti i suoi coetanei 
nell’attento e completo corso de’ suoi studj, per ba- 
ci) Nella ripartizione di questa Storia Copernico, e Porta fu- 
rono messi tra i Matematici del 1 500 : perchè hi quest’ epoca li 
supponevano fioriti Bossut , ed altri. Copernico può starvi , ina 
Della Porla , avendo dimostrato lo Scrittore della di lui vita pub- 
blicata già in Napoli, e ristampata in Roma nello scorso anno 1845, 
esser’ egli unto nel 35 del secolo XVI, dovrebbe ad esso traspor- 
tarsi nel volume che segue : rimanendo allora il presente troppo 
piccolo , e sformato. Onde si è stimato bene di non rimuoverlo. 
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sarsi meglio in essi , unitosi al marchese Gio. Baiti- 
sta Manso , diede con esso principio alla famosa Ac- 
cademia detta Degli Oziosi , nella quale fiorirono i 
più bizzarri ingegni di Napoli , e del regno : e il fa- 
ticosissimo Porta , che vi presiedeva , divenne l’am- 
mirazione di tutti colla sua vasta erudizione per l’as- 
sidua lettura de’ primi autori greci , e latini in ogni 
genere di sapere, de’ quali rese suo proprio lo spiri- 
to, e il modo di ragionare. Coltivò egli fondatamente 
in poco tempo , dice il dotto estensore della di lui 
vita ristampata in Roma nello scorso anno 1845, tutta 
l’Enciclopedia dello scibile umano : Matematica , Lo- 
gica , Fisica , Idraulica , Ottica , Chimica , Bottanica , 
Agricoltura, Fortificazione militare, Farmaceutica, Dot- 
trina delle Cifre , Oratoria , Comica , Poesia , e tutto 
il vasto campo delle lettere umane. E per meglio ap- 
profondirsi in tanta varietà di studj elevati ed amplis- 
simi , essendo egli un nobile giovane bastantemente 
facoltoso d’un carattere piacevole, faceto, ed allegro, 
viaggiò tutta l’Italia, la Spagna, la Francia, e le altre 
più colte nazioni della nostra Europa: studiando sem- 
pre, e trattando, e conversando assiduamente coi più 
dotti delle medesime: vero mezzo di erudirsi , e ren- 
dersi sempre più chiaro, e profondo nelle cognizioni 
scientifiche , e nella comunicazione delle medesime : 
carattere che spicca mirabilmente in tutte le moltiplici 
produzioni , ed opere del Porta. 

Tornato quindi egli a Napoli ricco d’un immenso 
tesoro di alte cognizioni d’ogni genere acquistate nel 
suo viaggio , oltre quelle che aveva , prima d’ intra- 
prenderlo : conoscendo la necessità , in cui era , di as- 
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sociarsi altri uomini dotti , i quali lo coadiuvassero 
nel lunghissimo e difficilissimo studio della scienza 
della natura ; raccolse in sua casa un’ Accademia di 
uomini scienziati , che dal di loro scopo di studiare 
i segreti della natura fu chiamata V Accademia de' se- 
greti , nella quale , dice Lorenzo Crasso , non era am- 
messa persona alcuna , che celebre non fosse per 
esperienze già fatte , e che non vi portasse qualche 
segreto maraviglioso , e superiore all' intendimento 
comune del volgo. 

Questa Istituzione riuscì di molta gloria , e di no- 
tabile giovamento al Porta , e a tutta la sua nazione : 
perciocché fu essa la prima vera Accademia di scienze 
naturali , dopo la quale sorse quella de’ Lincèi in Ro- 
ma , l’altra del Cimento in Firenze , ed in seguito le 
altre delle diverse colte -e dotte nazioni d’ Europa, ed 
altrove. Queste illustri riunioni d’uomini grandi erano 
tutte dirette nel di loro scopo principale alla cultura 
delle scienze naturali : ma lo scoprimento de’veri se- 
greti della natura sembrava riservato al solo Porta, a 
cui riusciva singolarmente tra tutti quelli Accademici 
di un grande ajuto la compagnia del suo fratello mag- 
giore Gio. Vincenzo. Era questi, come racconta il Sar- 
nelli: » avido similmente di lettere , ma con genio dif- 
» ferente : perchè questi era facile ad inchiodarsi in 
» un tavolino , per sapere .collo studio quello , che 
» dagli altri era stato detto nelle materie filosofiche: 
» quegli era d’un cervello speculativo , che non giu- 
» rava nelle parole de’ maestri , se prima una speri- 
» orientata evidenza non glie le dava a credere per vere. 
» Fatta col suo fratello una giovevole unione , perchè 
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» cordialmente si amavano , Gio. Vincenzo studiava, 
» Gio. Battista esaminava lo studio : ed in questa ma- 
» niera si venne in cognizione di quelle verità , clic 
» oggi arricchiscono la repubblica letteraria ». 

L’ indicato genio speculatore del Porta , e la sua 
diffidenza di ammettere le altrui scientifiche teorie , 
prima che ne fosse egli convinto , furono per esso la 
felice sorgente delle sue grandi produzioni , che lo ca- 
ratterizzarono qual’ uomo sommo sino , per così dire, 
dall* infanzia. Giacché fornito egli d’ un’ ingegno fer- 
vido , e vivacissimo , percorse rapidamente in pochi 
anni con incredibile profitto la completa carriera delle 
letterarie, e scientifiche Istituzioni: ed appena gustato 
i precetti di Umanità e Rettorica da eccellenti Pro- 
fessori , fu al caso di tradurre lodevolmente nel nostro 
idioma le Comedie di Plauto*, ed alcuni dei più clas- 
sici Oratori , e Poeti greci, e latini: e basato .quindi 
in essi compose eleganti poesie , faconde orazioni ita- 
liane , e latine con delle ben’ ideate , e ben’ ordinate 
Comedie, e Tragedie , le quali furono rappresentate con 
lode, e plauso generale ne’ primi Teatri d’Italia : e diede 
in fine un pregevole opuscolo De Jrte componendi Co - 
moedias , che venne accolto, ed applaudito dal pubblico. 

Con sì fausti presagi, e con ardore anche più vivo, 
passato il giovane Porta alla scuola della Filosofia, sua 
scienza prediletta , cominciarono a scintillare ben tosto 
luminosi tratti del suo libero ingegno , che mal soffriva 
le tenebrose , ed intralciate quistioni , in Cui si per- 
devano tanti uomini preclari. » Eccolo , così il citato 
» Sarnelli , non perdonare nè a spese , nè a fatica , 
» per avere Maestri i più grandi , che si rinvenirono 
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» nell’ età sua , sotto i quali si diede a filosofare, non 
» già pel fine d’arricchirsi, ma impiegò bensì i suoi 
» ereditarj capitali , che non erano pochi , solo per 
» fare acquisto della vera Filosofia , e reridere illustre 
» la sua patria. E qui è di bisogno , eli’ io dica, die 
» merita il cedro quello , ch’egli scrisse con la prò- 
» pria speculazione sopra le lezioni de’ suoi maestri, 
» le opinioni de’ quali soleva chiamare volgari ». Con- 
scio peraltro il modestissimo Porta de’ proprj doveri 
di rispetto , e di pubblica stima verso de’ suoi Isti- 
tutori : Deo , magistro , et parentibus numquam satis, 
non osò mai di pubblicare tali suoi scritti , che si con- 
servano tuttavia stesi di proprio pugno del Porta, che 
avrebbe potuto ritfarne molta lode, venendo riputati* 
come si. disse , auro cedroque line lidi ^ giusta la frase 
di Orazio delle produzioni, che immortalano gli Autori. 

Terminato che ebbe il giovane Porta nello spa- 
zio di pochi anni le sue letterarie Istituzioni di Filo-* 
sofia con sì felici presagi , volle filosofare da sé ilio- 
desimo : e seguendo saviamente la propria inclinazione* 
si consagrò allo studio delle scienze naturali , pel quale 
aveva in sè riunite tutte le necessarie prerogative di 
un vero osservatore delle sorprendenti rriaravig'ie della 
grandiosa natura. Era egli di fatti d’ acuto ingegno , 
d’ indefessa applicazione , di costantissima pazienza, c 
pronto finalmente a sacrificare i proprj interessi, pur- 
ché avesse potuto carpire un solo segreto ne’ misteri 
della naturale Filosofia : e a rimanerne convinti , ba- 
sta leggere la sua bella prefazione alla grande Opera: 
Della Magìa naturale. Si ulli unquam , egli dice, gra- 
vior incubit cura , ut naturae secreta patefaceret : ego 
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eum me esse piane possurn profiteri. Tato emm ani- 
mo, todsque viribus majorum nostrorum monumenta 
pervolvi : et si quid reconditi scrìpsissent , defioravi , 
dein quum Italiam , Galliam , et Hispaniam pera- 
grassem j Bibliothecas , et doctissimos quosque adii , 
artiflces edam convem , ut si quid novi curiosique 
nudi essent , discerem : et quae longo usu verissima , 
et utilissima comprobassent , agnoscerem. Urbes , et 
viros videre non contigit , crebris epistolis sollicitavi , 
ut reconditorum librorum exemplaria , vel , si quid 
haberent novi , communicarent, non praetermissis pre- 
cibus , muneribus , commutationibus , arte , et indu- 
stria . Hinc universo hoc tempore quidquid terrarum 
ubique eximium erat , aut expetendum tum libro- 
rum , tum praestantissimarum rerum mihi cumula- 
tissime conquisitum est , ut cumulatior , auctiorque 
naturae haec supellex foret. Itaque intensissimo stu- 
diò , pertinacique experientia , perdius , atque pernox 
periclitabar , quae legeram , vel audieram , vera ne 
essent , an falsa , ne intentatum aliquid remaneret. 
Quum saepius Ciceronis sententiae meminissem, qui 
sic inquit : Par est eos , qui generi fiumano res uti- 
lissimas , et perpensas , exploratasque memoriae tra- 
dere concupierint , cuncta tentare . Quibus pericli- 
tandis nullis laboribus , nullis sumptibus peperei , res 
angustas meas augusta magnificentia impendi. Nec 
defuere quoque labor , diligendo , et opes clarissi- 
morum heroum , magnatum , nobilium , et docdssi- 
morum virorum , et praecipue ( quem honoris causa 
memoro ) Illustriss. et Reverendiss. Cardinalis Estensis , 
qui omnes nostro buie operi gratili tam , benignamque 
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operam praestiterunt. Nec domi meae defuit umquarn 
curiosorum hominum Academia , qui in his vesti- 
gandis , experiendisque collato aere strenuam, ala- 
cremque operam navarent , quique hoc opere concin- 
nando , augendoque maximo mihi fuerè adjumento. 
Così egli : ed io starei quasi per dire , che non sola- 
mente a’ tempi suoi , ma forse nemmeno ne 'susseguenti 
si potrà ricordare un’altro filosofo , che abbia tollerate 
tante fatiche , e così penosi stenti per leggere nel gran 
libro della natura , che è , secondo la frase del Gali- 
leo, il proprio oggetto della filosofìa. Quel che però dà 
a conoscere nel Porta il carattere di uh’ uomo nato 
per le cose grandi , si è , che in età non più , che 
di XV anni , già si trovò nelle felici circostanze di 
comporre quest’ opera della Magìa ristretta allora in 
quattro libri , e di riscuoterne un’ universale applauso 
dalle più dotte nazioni , che non solamente ne repli- 
carono più volte l’edizione ; ma finanche la tradussero 
nelle proprie lingue , e ne stamparono le versioni. 

Avvedutosi peraltro il sagacissimo Porta della ne- 
cessità , o almeno idoneità massima delle Matematiche, 
per formarsi il vero spirito filosofico : e che non erano 
a ciò sufficienti le nozioni elementari , che ne aveva 
apprese da’ suoi Maestri ; volle riassumere questo stu- 
dio : e per qualche tempo si consacrò tutto ad esso, 
e ne ritrasse grandissimi vantaggi , come facilmente si 
rileva dalla lettura delle di lui opere di Ottica, d’idrau- 
lica , e della Fortificazione militare. Poiché spiccano 
in esse da per tutto profonde cognizioni della scienza 
matematica : e tutte le moltiplici osservazioni, che egli 
rileva dai fenomeni della luce , da quelli de’ fluidi , e 
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dell’ urto delle macchine belliche , vengono disposte 
maravigliosamente sotto forma geometrica , e col rigo- 
re di questa scienza evidentemente , e brevemente di- 
mostrate : pregi tutti da gustarsi nelle medesime. 

H dar conto delle nominate Opere del Porta ve- 
ramente pregevoli , e delle altre molte da esso pub- 
blicate , esigerebbe un grosso volume , che mi farebbe 
uscire dalla dovuta brevità. Mi ristringerò dunque ad 
indicare , che oltre le tre citate Opere del Porta, che 
sono le migliori , di molta stima è anche la di lui 
Opera laboriosissima Della Magìa naturale , che ha 
per oggetto di spiegare , come fa con ammirazione , e 
sorpresa, moltissimi segreti, ed operazioni occulte della 
natura : al di cui studio difficilissimo si sentì egli tra- 
sportato in tutta la sua vita. Eo semper genio fui., ei 
ci dice nella sua grand’ opera De Distillationibus , ut 
ea studia me magnopere delectarent , in qùibus admi- 
randa Naturae secreta coniplecterentur , fiumano ge- 
neri necessaria fuissent , et laudem , et gloriam pa- 
rere potuissent. E ci attesta nel capo settimo del suo 
terzo libro De Pneumaticis , di aver sortito un ge- 
nio , che tendeva sempre ad aggirarsi circa diffidila, 
et fermò impossibili delle operazioni della Natura. 

L’opera pertanto sommamente ammirabile Della 
Magìa naturale del Porta , spiegata allora da esso in 
quattro libri, che riscosse le maggiori lodi presso tutte 
le dotte nazioni dell’ Europa, le quali fecero a gara di 
tradurla , e stamparla e ristamparla più volte nella pro- 
pria lingua , fu fatta dal medesimo in età di soli quin- 
dici anni, come si protesta nella Prefazione allorcliè 
la riprodusse accresciuta di altri sedici libri. Eri le- 
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ctores candidi , ei dice , Magìae opus fere absolutum , 
quod si ab adolescente vix tum quintum et decimum 
annum agente , vix ex ephebis egresso excussum , 
tanto omnium plausu , et animi alacritate exceptum 
est , ut in plures linguai translatum , Italìcam riem- 
pe, Gallicani , Hispanicam, et A rabicani , iisdemque 
locis saepenumero tjrpis rnandatum , per multorum 
maruis , et ora volitaverit , nane a quinquagenario 
prodiens , spero carius , et plausibilius exceptum iri. 

Per dare un’ idea delia citata grande opera del 
Porta Della Magìa Naturale , fa d’ uopo avvertire , 
ch’egli premette ad essa un’accurato ordine di cose , 
e certi canoni giustissimi , de’ quali raccomanda la pie- 
na osservanza. Tali sono , per esempio , \ ° il suo me- 
todo d’ Induzione di rilevare una verità dell’altra , o 
dai presupposti principj certi, ed incontrastabili! me- 
todo dal Porta inventato , e praticato prima di Bacone 
Verulamio , e di Galilèo. 2.° di non ammettere verità 
alcuna su la semplice altrui testimonianza, senza aver 
la prima sperimentata , e verificata. 3.° di basare sem- 
pre bene il nostro intelletto nella ricerca della verità 
sopra principj certi , e. dimostrati : presi soprattutto 
dalle Matematiche , dalla Fisica , dalla Storia Natura- 
le, dalla Botanica , dalla Mineralogìa ec. E fa quindi 
avvertire seriamente , che la voce Magìa non si deve 
qui prendere , come la prende il volgo per un certo 
artifizio di sciocche, e ridicole superstizioni : o per una 
scienza od arte di cose illecite in genere, vietate dalla 
Clùesa : ma si prende bensì la voce Magìa . per la vera 
scienza della natura , di cui descrive Porta mirabil- 
mente la vastità , e l’eccellenza ; essendo la di lui Ma- 
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già una vera scienza , od arte tendente allo scopri- 
mento de’ segreti, e di altre operazioni , o cose occulte, 
misteriose , o ammirabili della natura , onde saperle 
intendere , e spiegare nel miglior modo possibile per 
nostro utile a gloria di Dio. (cap. 2 e 3 Mag. Nat.) 

Ciò premesso , essendo la grand’ Opera Della Ma- 
gìa naturale divisa in venti libri ; il nostro Porta nel 
primo libro intitolato, Delle Cause , con un colpo d’oc- 
cliio contempla tutta la gran macchina di quest’ Uni- 
verso. Vede in essa in primo luogo gli Elementi , e 
dai medesimi rileva , eh’ essi soli non possono essere la 
cagione appieno soddisfacente di quelle tante vicissi- 
tudini, e di quei cambiamenti, che ci offrono i corpi 
di questo nostro mondiale sistema. Quindi riconosce 
la necessità di ammettere ne’ medesimi corpi certi prin- 
cipi attivi , o sia certe forze , chiamate da lui col vo- 
cabolo di forme , usato in quei tempi , le quali però 
non emersero dal meccanismo dei medesimi corpi , ma 
vi furono impresse dalla destra del sapientissimo Crea- 
tore. Colla luce di un tal principio è egli guidato a 
ravvisare tutta la Natura dipendente dall’ impero del 
medesimo Creatore , é sospesa nell’ultimo anello delle 
sue cagioni seconde al Tremo dell’ Eterno , come già 
simboleggiò Omero, da lui in questa occasione citato ; 
e perciò termina il suo discorso inculcando agli stu- 
diosi della naturale filosofìa d’ indirizzare le lor fatiche 
al sublime scopo di sempre più ammirare la sapienza 
di colui, che le creò e le dispose : Forma igitur , così 
egli , ut omnium prestantissima ab ispo Deo \ sic 
quae formae , eadem est proprietatum origo .... tìaec 
igitur rerum combinatio , haec series , et orda divi- 
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nae deserviens providentiae , ut quae ab ipso Deo pri- 
mitus seriatim procedant , et operandi virtutem ac - 
cipiant. Haec noscens Magus , ut agricola ulmos vi- 
tibus , sic ipse Coelo terram , vel , ut apertius , lo- 
quar , inferna haec superiorum dotibus , miriflcisque 
virtutibus maritat , et inde arcana Naturae gremio 
penitus latentia , velati ministeri in publicum pro- 
mit , quaeque assidua exploratione vera noverit , ut 
omnes cunctarum Artificis amore flagrantes suam 
conentwr Omnipotentiam laudare , et venerari. 

Con questa idea di ordine , e di tendenza di forze 
segna il nostro Autore un principio di reciproca azio- 
ne , che lega insieme tutti gli esseri di questa mac- 
china mondiale , e lo chiama finanche col nome di 
attrazione : Mundi autem hujus partes, sono sue pa- 
role , ceu animalis unius membra , omnes ab uno 
auctore pendentes , unius Naturae confunctione in- 
vicem copulantur : ideo sicut in nobis cerebrum , pai- 
mones.,jecur , et reliqua membra a se invicem trahunt 
aliquid , seque mutuo juvant , ut uno illorum aliquo 
patiente 1 compatiantur $ ita hujus ingentis animalis 
membra , idest omnia Mundi corpora connexa simi- 
liter , mutuant invicem naturas , et mutuantur r et ex 
communi cognatione , communis nascitur amor, et ex 
amore attractio. Hinc et magnes ferrum, et electrum 
paleas , sulphur ignem , sol flores multos , et folia 
ad se trahit , et. Luna aquas. In queste sue parole 
io non pretendo già di sostenere , che vi sia presentato 
nel suo scientifico , e vero aspetto il sistema dell’^f^- 
tr azione ; contuttociò dico , che almeno non possa ne- 
garsi , che vi sia scientificamente abbozzato. E tanto 


Digitized by Google 



ORIGINE E PROGRESSI 


158 

più , di’ egli vi perviene per mezzo delle particolari 
osservazioni su i fenomeni della Natura , non già ven- 
dendo gli arbitrarj concetti del proprio intelletto , co- 
me fecero quegli antichi filosofi , presso i quali si leg- 
gono le nude espressioni di aipore , e di odio», di ami- 
cizia , e di litigi ec. 

In conferma di che , quasi non contento di quan- 
to avea detto , ne adduce un’ altra esperienza da lui 
praticata , e che gli servì per una regola di ben fon- 
data analogìa , onde estendere l’ influenza dell’ attra- 
zione su tutta la natura : Si quìa , soggiunge nel luogo 
poc’anzi citato , papyrum calefaciat , deinde subjiciat 
lueerme proximae , etiamsi non tangat , videbit ac- 
ce risani subito papyrum , quamvìs non tetigerit ignem. 
Sia pertanto , io lo ripeto , quanto si voglia imperfetto 
questo prospetto dell’universale attrazione ; sarà sem- 
pre per lui una somma gloria , che in tempi cotanto 
infelici , l’avesse di lontano veduto per quelle vie con- 
solari , per le quali poi si sono innoltrati con tanta 
lode a discoprirla i moderni. 

Nel passare però , che fa il uostro autore all’ana- 
lisi de’ particolari principj attivi , de’quali son * dotati 
gli esseri di quest’universo , si perde per lo corso di 
molti capitoli di questo presente libro dietro le favo- 
lose narrazioni trasmesseci dagli antichi. Il che bisogna 
dire , ch’egli avesse fatto , credendole stabilite sull’espe- 
rienze , e sulla base dell’ Induzione , di cui perpetua- 
mente raccomanda in questi medesimi capitoli il per- 
petuo uso , tanto per indagar la natura , come per ope- 
rare sulla medesima con profitto. 

Il secondo libro è destinato a contemplare il re- 
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gno degli animali. Egli , secondo il già detto , ci ri- 
pete le follìe degli antichi circa le generazioni ex putrì , 
e circa il modo di quelle fantastiche unioni de’semi, 
onde poi farne sorgere sempre nuovi , e sempre di- 
versi animali. A scusa però del Porta , soggiunge l’Auto- 
re della di lui vita , servirà moltissimo il ricordarsi 
quanto mai erano radicati ne’ passati tempi in mente 
a’ filosofi questi errori , e quanti contrasti ebbero a so- 
stenere tutti coloro, che si affaticarono, per ismentirli. 
Ed io sto per dire , che se il Porta non si fosse la- 
sciato opprimere dall’autorità degli antichi, ed avesse 
prese da sè solo 1’ opportune esperienze , forse colla 
penetrazione del suo ingegno avrebbe scoperta la fal- 
lacia di tutte le generazioni equivoche. E ciò non è 
detto a caso : perciocché in primo luogo in tutto que- 
sto libro non ci è accennata nemmeno un’ esperienza 
da lui fatta , ma tutto è storicamente riferito : ed in 
secondo luogo la felicità delle sue scoperte sulla ca- 
lamita , delle quali- fra breve parleremo , ci assicurano, 
che , se avesse tenuto l’ istesso metodo , forse sarebbe 
riuscito ad un esito egualmente per lui glorioso. 

Entra egli incanto nel terzo libro a trattar delle 
piante. Alberto AUer così ne parla nella sua Biblio- 
teca Botanica : slrtificia hic reperies Geoponicorum , 
ut figuravi , colores , sapores piantar urti, et fructiuim 
mutare liceat. Laetamine aucto colores intendi , diluì 
diminuto, E di fatto , tranne il punto della genera- 
zione ex putrì da lui riferito sull’autorità degli anti- 
chi ; le cose appartenenti alla botanica vi sono espo- 
ste con quella esattezza , che fu sempre propria di chi 
è intendente della materia , quale fu egli certamente, 
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come fece vedere , quando trattò della sua Opera de’ 
libri della Villa. In questo libro poi abbiamo una di- 
mostrazione di quel che antecedentemente ho detto, cioè, 
che , se il Porta avesse osservato da sè , non sarebbe 
caduto in quegli errori degli anticlii che riferisce. Im- 
perciocché trattando nel capitolo quinto: Quomodo et 
aliter fructus simul componi possit , riprova il sen- 
timento de’medesimi , i quali credevano , che unendosi 
insieme i semi di diverse piante , ne potessero sorgere 
delle altre totalmente differenti : e la ragione, per cui lo 
riprova, è appunto, perchè non favorito dall’esperienza. 

Nel quarto libro prende a suggerire i mezzi, onde 
conservare tutte le produzioni della terra: e chiama 
perciò questo suo libro : L' Economico. Di esso ecco 
come parla il citato Aller nel medesimo luogo della 
suo Biblioteca Botanica : Porro liber 4. est Oecono- 
micorum , quibus rei familiaris fiat compendiami fru- 
ctus rectius conserventur. Pani fida hic ex aliis , et 
insolitis plantis coqui docentur , ut ex Ari radice , 
cucurbita : tum virai varia , et olea. Hic ex semine 
sanguinariae arboris oleum discas ferii fllum ex 
sparto. Hic edam super lampadem ova excludere no- 
ster docet saepe expertus. 

Queste ultime parole del signor Aller pare, che in 
una maniera digiuna esprimano quanto l’autore inse- 
gna nell’ ultimo capitolo , ove suggerisce il mezzo ut 
quis ova dibatto calido excludere possit ; giacché 
egli ci dà la prima idea di que’ forni , che poi sono 
stati migliorati dai moderni : ed è veramente ruaravi- 
gliosa la geometrica esattezza, con cui li forma, onde il 
compartito calore non si opponga alla bramata riuscita. 
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Il quinto libro ha per oggetto le cose chimiche. 
Nella prefazione si duole , che l’abuso fatto da. parec- 
chi di questa scienza , l’avesse fatta cadere in disprez- 
zo : mentre in verità è la chiave degli arcani più re- 
conditi della natura. Se poi a questa vera idea dell’ 
utilità della chimica sieno corrispondenti tutte le mol- 
tiplici esperienze da lui addotte in questo libro intorno 
al modo di operare sopra i metalli , al che si ristringe, 
io ne lascio il giudizio a tanti valenti chimici de’ no- 
stri tempi. E l’istesso intendo ancor fare rispetto al 
libro sesto , che ha per titolo : De adulterandis gem- 
mis. Solamente voglio avvertire , che il Porta prestò 
fede al Lapis Philosophorum , come insinua nella pre- 
fazione di questo presente libro , e molto più chia- 
ramente in una sua lettera al principe Cesi , in cui 
gli attesta di essere occupatissimo , perchè in molti 
luoghi di Napoli si stava facendo il Lapis Philosophp- 
rum , e l’opera era molto avanzata , ed egli era a parte 
del gran segreto della Natura. 

Questo però non deve formare un capo di accusa 
particolare per lui : giacché era certamente il nostro 
Porta fregiato di sagacissimo ingegno , e d’una mente 
elevatissima, e penetrante; ma era insieme un’uomo 
candido , e di somma buona fede , troppo credulo, e 
troppo facile delle volte a tarsi allucinare da’suoi Lin- 
cèi , i quali non di rado nel voler portare troppo a 
dentro gli acutissimi loro sguardi nell’esame della na- 
tura , si smarrivano tra le di lei tenebre impenetra- 
bili, e da Lincèi divenuti ciechi aU’immaginario splen- 
dore dell’oro clic cercavano, non più comprendevano 
la puerilità , ed insussistenza delle di loro sciocche , 

Voi. il. Il 
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e superstiziose ricerche : qual’era quella dell’invenzione 
del Lapis Philosophorum : che tenevano per trovato e 
ne assicuravano il troppo credulo Porta , benché d’al- 
tronde tanto savio , ed illuminato. 

Il settimo libro Della Magìa in questione è dove 
risplende veramente l’acutissimo ingegno del Porta. Egli 
vi tratta: De mirabilibus magnetis. Premessa l’etimo- 
logìa del nome di questa pietra , la sua descrizione , 
la notizia de’ luoghi , ove nasce , e la diversa effica- 
cia , che si sviluppa , viene subito a speculare i feno- 
meni , affinchè dalla luce de’medesimi ne riuscisse più 
sicura l’esposizione , e fosse nel tempo stesso veramente 
utile a chi la legge. Divide questi fenomeni in tre clas- 
si t quelli della sola pietra : quelli della pietra insieme 
e del ferro : e finalmente quelli del ferro stropicciato 
dalla pietra. Parlando de’ primi osserva , che si ristrin- 
gono a due s al trarre , cioè , il ferro e le sostanze , 
in cui vi è ferro : ed all’ indicare i poh del mondo 
settentrionale ed australe. Incomincia pertanto dal di- 
mostrare quest’ ultimo colla seguente esperienza. For- 
mata una barchetta di sughero, o pure di legno, vi 
colloca nel mezzo una calamita , e fa osservare , che, 
appena la barchetta riducesi alla quiete , subito i due 
poli della calamita si dirigono a quei due del mondo. 
Quindi dai differenti gradi di celerità , con cui due 
pezzi di calamita vi spingono i loro estremi , ne in- 
ferisce la diversità delle loro energie. Dimostra in se- 
guito contro a Cardano , che questa forza è in tutto 
il corpo della calamita, animandone ciascuna particel- 
la : e che dalle tendenze di queste ne nasce , quasi 
per composizion di moto , quella tendenza media , on- 
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dii per linearti rectam a septentrione in austrum per 
suam longitudinem si dirige. In conferma di che fa 
riflettere , che diviso , comunque ne piaccia , un pezzo 
di calamita^ sempre si osserva , che quella sua forza, 
la quale stava nel mezzo come assopita , si desta, e 
corre a manifestarsi in que’nuovi estremi che ha ricevuti. 

Stabilita la tendenza della calamita verso i poli del 
mondo, la maggiore, o minore efficacia, con cui vi può 
correre , e 1’ inerenza della forza in tutte le particelle 
della medesima ; restavagli a vedere , se questa stessa 
forza si potesse accrescere , o diminuire in una mede- 
sima calamita per l’esterno stropicciamento d’ un’altra: 
ed egli, seguendo la luce dell’osservazione, saggiamente 
asserisce , che nò : e ciò perchè le replicate esperienze 
lo aveano assicurato dell’ inutilità del tentativo. 

Dichiarate le leggi del primo fenomeno , passa a 
quelle del secondo, cioè , alla proprietà attrahendi , et 
repellendi. Esamina in primo luogo quel che avviene 
tra calamita , e calamita : e con accurate esperienze fa 
vedere , che la parte australe di una tira a sè la bo- 
reale dell’altra , e viceversa l’australe di una respinge 
l’australe dell’altra : che è quanto dire , che si respin- 
gono con gli stessi poli, e si attraggono coi contrari : 
sebbene sia più veemente la forza , che attrae , che 
quella che respinge. Quindi nota l’error di Plinio, che 
tale proprietà attribuiva alle sole caiamite dell’ Etiopia, 
e l’altro di Cardano , che asseriva nascer questa forza 
di attrarre da quella porzione di ferro , di che sognava 
esser prima imbevuta una delle due pietre. Verificato 
questo primo fenomeno generalmente in tutte le cala- 
mite , è invitato dal progresso delle sue esperienze ad 
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esaminare a che mai sia proporziouale questa forza di 
attrarsi in due caiamite di uno stesso paese : e dimo- 
stra , che debba essere proporzionale alla massa : del 
che ne adduce un’ovvia , e sicura conferma : giacché, 
diminuita la massa , si vede illanguidita la forza. L’os- 
servazione però, che segue, è in verità degna di mi- 
glior tempo. In che modo , dimanda il nostro autore, 
si spande questa forza attraente nel punto diffusivo 
della sua energìa ? in orbem , così risponde egli me- 
desimo , suam vim diffundit , ut a centro ad circurn- 
ferentiam , et sicut (parole degne di esser notate) lu~ 
meri candelae spargitur undequaque , et cubiculum 
illuminai : et quanto ab eo longius recessit , et lati- 
guidius splendet , et paulo longius disperditur : et 
quanto propius acoesserit , eo vividius lucet ; eodem 
modo vis illa ex eo punto emanai : il che serve per 
determinare il punto della massima attrazione. Le quali 
espressioni ognuno ben vede , quanto sieno simiglianti 
a quelle del cavalier Newton , ove disse parlando della 
forza centripeta : vis centripetae quantitas absuluta est 
mensura ejusdem major , vel minor prò efficacia caus- 
sae eam propagantis a centro per regiones in circuitu\ 
ut vis magnetica prò mole magnetis , vel intendono 
virtutis , major in uno magnete , minor in alio. 

Tre altre cose restavano al Porla da esaminare 
intorno alla forza di attrarsi , e di respingersi in due 
caiamite. La prima , se possa essere impedita da qual- 
che ostacolo : la seconda , se il sito ci possa influire: 
la terza , come si possa estimare. In quanto alla prima 
dice di nò : che anzi essa penetra , ac si nullo inter- 
medio veteretur , del che ne adduce le sue sempre in- 
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gegnosc, od accurate esperienze. Rispetto poi alla se- 
conda , vi conferma 1* influenza del sito : giacché se 
sulla tavola , che serve di fondo alla citata barchetta 
armata d’uno , o di due pezzi di calamita , vi si ap- 
plichi perpendicolarmente un terzo ; si vedranno le at- 
trazioni , e le repulsioni secondo la corrispondenza ac- 
cennata de’ punti : ma se il terzo pezzo si applichi di 
sotto alla tavola ; allora si osserverà il contrario, cioè 
che, quella parte , la quale respingeva , attragga : e 
quella , la quale attraeva , respinga. 

Finalmente rispetto alla terza suggerisce questo 
mezzo. Si prenda una bilancia , ed in una sua coppa 
si metta una porzione di calamita , e nell’altra un peso 
equivalente. Indi sopra la tavola , in cui è sospesa la 
bilancia , si collochi un pezzo di ferro , che vada ad 
unirsi alla calamita co* suoi poli d’amicizia. Ciò fatto, 
s’ incominci a buttare a poco a poco dell’ arena in 
quella coppa , che già avea il peso equivalente , e si 
osservi , quando arrivi ad equilibrarsi la bilancia, che 
certamente dovette alterarsi all’unione del ferro colla 
calamita. Ottenuto 1* equilibrio , si pesi quell’ arena , 
che darà l’estimazione della forza attraente. 

Dopo avere in questo modo esaminati i fenomeni 
della calamita colla calamita , viene a trattar di quelli , 
che ne offrono la calamita, ed il ferro. Assoda in pri- 
mo luogo colle sue replicate , e sagaci esperienze, che 
maggior sia 1’ amicizia della calamita col ferro , che 
quella d’una calamita con un’altra. Assoda in secondo 
luogo, che anche in questi fenomeni in un punto si 
palesi questa forza. Assoda in terzo luogo , che altresì 
qui si osservano le contrarie attrazioni , e repulsioni 
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delle parti : dal che , unendoci 1’ altra sua esperienza 
della barchetta , si può a’vere 1* individuale determi- 
nazione de* punti , settentrionale ed australe , tanto nel 
ferro , che nella pietra. Deduce poi la comunicazione 
della forza magnetica nel ferro , per cui ne diviene an- 
cor esso calamitato : e dimostra , che una tal comu- 
nicazione non possa essere impedita da verun’ osta- 
colo , purché non ci sia qualche altro pezzo di ferro 
frapposto. Ed eccolo così pervenuto alla terza classe 
de’ fenomeni , cioè a trattare de ferro a magnete con- 
tacio. Lodata. 1* invenzione della bussola pel vantag- 
gio della navigazione , osserva la prima maraviglia, che 
ne offre in questi fenomeni la natura : la quale è, che 
il ferro tocco dal punto settentrionale della calamita, 
si volge all’austro : siccome se è tocco dall’australe , 
si volge al settentrione. Osserva la seconda , cioè, che, 
questo ferro così tocco eseguisce tutte le funzioni della 
calamita , e n’esprime l’ identicità de’ sintomi : purché 
i due suoi punti sieno stropicciati dall’istessa pietra: 
perchè altrimenti ne verrebbe il distruggimento della 
forza in quel punto tocco da una calamita debole , 
per la prevalenza dell’altro tocco da una calamita più 
energica. Con questa occasione numera i varj usi della 
bussola , e suggerisce le regole per ben formarla : tra 
questi si ferma particolarmente su quello : Quomodo 
Mundi longitudo magnetis ape possit vestigari : ed 
avendo ricordata la declinazione dell’ago magnetico; 
crede di poter soggiugnere : Hic igitur prò veris con- 
stitutis facile possumus Mundi longitudinem cogno- 
scere : nam si pyxidem inusitatae magnitudinis fd- 
ciemus , circiter dccem pedum diametri , et gradus , 
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et minuta in snbtiliores parte s subdividemus , et sub 
aequatore navigantes , praecipuos motus obeli obser- 
vabimus et declinationes , et ad iti ne rum portiones 
accomodabimus ; facile longitudinem mundi a For- 
tunati insulis incipientes cognoscemus s unde illico 
et latitudo , et longitudo , etiam nocte intempesta , et 
maximis coeli tempestatibus facile nobis innotescunt . 

In queste parole non v’ è bisogno , eh’ io il dica , 
si legge accennata la prima idea della famosa Tavola 
delle osservazioni ideata dal celebre Allejo sulla de- 
clinazione dell’ago calamitato , onde conoscere le lon- 
gitudini , e le latitudini t il che dimostra al certo l’in- 
gegno elevato, e penetrante del Porta. 

Non tralascia poi di far riflettere, che anche in 
questa terza classe di fenomeni si osserva la corrispon- 
denza de’ punti , che si attraggono , e di quei che si 
respingono : che il sito può far variare la direzione 
della forza magnetica , tl che stabilisce con nuove spe- 
rienze. In oltre ricorda , che per ottenere la comuni- 
cazione del magnetismo all’ una, ed all’altra parte del 
ferro ; bisogna formarlo di una proporzionata lunghez- 
za , altrimenti non si ottiene uniformemente l’effetto. 
Con quest’occasione accenna tutte le variazioni , che 
si osservano negli anelli , nelle lamine , e nelle pile di 
ferro , ove vengano stropicciate dalla calamita. 

Al Porta anche si dee il primo abbozzo delle ca- 
iamite artificiali : perciocché trattando del modo, con 
cui la limatura di ferro può ricevere la forza magne- 
tica , dice così * Ferream scobem si in papyrum con- 
volutam posuerimus , quemadmodum seplasiarii effor- 
mare solent in conum., magnetem ei propius admo- 
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verihiusì tota simul universa scobs eandem vim recipit , 
ac longum trahit ferrum , eique vim conciliat , ut 
integro. At si scobem agitabis , et iterum papjrro im- 
pones ; vis illa confunditur , et disperditur , et nil 
operatur. A lui ancora è dovuta la prima idea delle 
caiamite armate , come si ritrae da questa sua espe- 
rienza , per restituire l’antica energìa a questa pietra, 
se mai 1’avesse perduta , cioè col seppellirla in ferrea 
scobe per multos dies , quousque ex ferri consortio , 
vel halitu recte suo fungatur munere. Egli altresì vi- 
de , che il fuoco era contrario alla forza magnetica : 
sebbene avesse errato nell’estendere sì fatta contrarietà 
sino a credere , che la potesse estinguere. Finalmente 
conchiude il suo libro , deridendo le false idee di co- 
loro , i quali credevano , che il diamante impedisse la 
forza magnetica , e che il sangue d’ Irco fosse idoneo 
a restituirla. 

Ora da questo saggio delle osservazioni del Porta 
sul magnetismo sempre più si conferma quel che ho det- 
to più volte, ch’egli era veramente fatto, per contempla- 
re la natura : e che quando non si fidava dell’autorità 
altrui , ma si metteva sul cammino dell’ Induzione , 
felicemente vi riusciva. E chi prendesse a scorrere le 
sue tante esperienze , che io certamente non ho potuto 
trascrivere ; vi ammirerebbe il rigore de’ suoi progressi, 
la mutua dipendenza delle praticate esperienze, e la 
costanza sua nel replicarle per renderle sicure. 

Intanto il P. Cabèo Gesuita Ferrarese , che visse 
nel secolo decimosettimo , ci vorrebbe far credere nella 
prefazione alla sua Filosofa Magnetica , ciré il Porta 
si fosse approfittato dell’ osservazioni sulla calamita , 
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eli’ erano raccolte in un Trattato di un altro Gesuita 
Veneto , il P. Garzoni , che peraltro non fu mai stam- 
pato. Ed il Cabèo è così persuaso di questo plagio 
del Porta , che giunge a dire , di poterlo luculenta 
probatorie demonstrare. Ma se questi suoi luminosi 
argomenti sono della stessa forza , che quel solo da 
lui recatone , io non saprei vedere, come mai possa re- 
starne illeso l’onore di questo dotto scrittore. L’ ar- 
gomento è questo : che girando il MS. del Garzoni 
per le mani di molti , n’avvenne , che non solum Joan- 
nes Baptista Porta quae in suis de Magia libris habet , 
ex isto desumpsit , sed alii ex eodem multa didicere. 

10 farei un torto a’ miei lettoli , simile a quello , che 
si ha fatto il Cabèo , se mi trattenessi a rilevare la 
debolezza di questo argomento , che meglio sarebbe il 
chiamarlo una mera congettura , messa sempre in cam- 
po da coloro , i quali o vogliono attribuirsi un ingiu- 
sto primato nelle scoperte , o amano piuttosto apparir 
copiatori de’ proprj , che de’ letterati stranieri. Sino a 
quando adunque non si dimostrerà pubblica per le 
stampe, o almeno appoggiata alle testimonianze di con- 
temporanei non sospetti , l’anteriorità dell’osservazioni 
del Garzoni ; e nel tempo medesimo si metterà in pie- 
na luce (il che non saprei come possa ottenersi,) che 

11 Porta di fatto ebbe tra le sue mani quel MS; noi lasce- 
remo il Cabèo spaziar liberamente tra le Cabale di que’ 
suoi luminosi argomenti , che per tutti gli altri debbon’ 
essere oscurissimi. Nemmeno poi so persuadermi , che 
si possa attribuire con giustizia il carattere di plagia- 
rio al nostro filosofo , che , come dicemmo innanzi , 
ingenuamente confessa d’aver ricevuti alcuni lumi su 
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questa materia da Fra-Paolo : il palesare questi segreti 
congressi non fu mai proprio di tal razza di gente vi- 
lissima , ed infame, qual sono i plagiarli. 

L’ottavo , e nono libro , che seguono , non vanno 
letti adatto: trattando l’ottavo della maniera di am- 
maliare le donne: De.medicis exprimentis , ne’ quali, 
dice Aller, vires medicas plantarum reperies , viresque 
dementarUes Belladonnae : e tratta il nono delle av- 
venenti cameriere , e camerieri delle donne : De mu - 
lierum cosmetica : studio tutto proprio de’ damerini, 
edamerine nel mondo muliebre, onde proporre i mezzi 
d' imbellettare le donne deformi , come distendere alle 
vecchie le moleste rughe , annerire loro i capelli , con 
pane , sale , e miei nettare i denti ; per cui Ovidio : 
Quid , si praecipiam , ne fuscet inertia dentes , 
Oraque suscepta mane Inventar aqua ? 

Degli altri libri di Magìa Naturale sono notabili 1.° 
il decimosettimo , in cui tratta degli Specchi ustorj : e 
da la maniera di costruirli in guisa, da accendere il 
fuoco , e produrre l’ incendio in distanza di mille e 
più passi : 2.° De Catoptricis imaginibus , e quello De 
Pnewnaticis experimentis : i quali furono quiudi ri- 
formati dal Porta, ed esposti in due Trattati voluminosi, 
come vedremo nelle ottiche cognizioni del medesimo. 

Dopo tanti pregi , che abbiamo indicati nella Ma- 
gìa Naturale di Porta , non sappiamo comprendere co- 
me mai Montucla abbia potuto chiamarla un ammasso 
di pretese osservazioni compilate per la maggior parte 
con più credulità , che giudizio. Non così però par- 
larono di quest’ Opera il Vossio , che molto l’encomia 
nel luogo , ove condanna l’ ingiustizia di Bodino ; nè 
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il P. Kircher , ed il P. Scotto , ambedue Gesuiti, che, 
sebbene nelle loro opere ne rilevino gli errori , non 
lasciano però di lodarla : anzi chi prendesse in mano 
la Magìa Naturale di quest’ ultimo , potrebbe avere 
un’ ottima illustrazione di quella del Porta, delle di cui 
esperienze ha saputo egli sufficientemente prevalersi. 

Duranti le grandi occupazioni del Porta nelle scien- ' 
ze fisiche della Magia naturale , non mancava il me- 
desimo di perfezionarsi nelle Matematiche pure , onde 
potersi spaziare sempre più, come vedremo, nelle miste 
in diversi rami delle medesime. Egli delle Matematiche 
pure ci lasciò un piccolo Trattalo , che diede alla luce 
in Roma nel 1610 col titolo: Elerncntorum Curvilineo- 
rum libri tres, de’ quali così parlò il Padre Dechales. 

In primo circulos auget in data ratione , cir- 
culos a circulis subrahit , sphaeroides , et ellipses 
similiter auget. In secando varias flguras curvilineas 
considerai. In tertio lunulas , et quadraturam cir- 
cuii tentai. In hoc opere sunt multa opti ma, et fa- 
cilia , quae viam sternere possimi ad ulteriora- 

Quindi non sa intendere il lodato Padre Decha- 
les la ragione , per cui nè il Montucla , nè gli altri 
scrittori della Storia delle Matematiche abbiano ricor- 
data la detta opera del Porta. Ma la ragion è questa, 
che l’ indicata Opera non è riuscita felicemente. Tro- 
vandosi in essa la pretesa quadratura del cerchio ba- 
sata in manifesti peralogismi , ed essendo le quadra- 
ture delle altre Curve nella maggior parte difettose 
aneli’ esse; non poteva citarsi una tal’ Opera , senza 
questi necessarj rilievi a danno del Porta , il quale era 
ricco d’ altronde di tanti altri capitali preziosi, e di 
molta stima, come vedemmo, e proseguiremo a vedere. 
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Poiché essendo stato il Porta uno di quei subli- 
missimi genii , e menti creatrici , che hanno illustrata 
sommamente la nostra Italia ; di tutto volle egli trat- 
tare , e scrivere : e sempre col massimo criterio ed 
esattezza , anche nelle cose più comuni , e più ovvie. 
Tale fu per esempio , il suo decimoquarto libro della 
Magìa naturale : De re coquinaria su la scienza della 
Cucina , nella quale tratta con gusto delicato del mo- 
do di rendere tenere le carni , ed impartire loro di- 
verse proprietà Idi sapori squisiti : del modo d’ in- 
grassare i diversi animali : e di preparare i cibi in 
varie delicate maniere , con altri finissimi lavori della 
metafisica del gusto : scienza per verità assai necessa- 
ria , e d’ importanza : onde potersi ristorare ( dopo le 
serie applicazioni sedentarie di studio o di altro ge- 
nere che siano ) in una mensa frugale di cibi delicati, 
e gustosi , che ci sollevino , e ci nutriscano , senza 
fatica dello stomaco , il quale , essendo il delicato ma- 
gazzino della vita , deve essere cautamente conservato 
da chi ama di vivere lungo tempo , e senza incomodi 
di stravizzi. 

Ma torniamo al nostro Porta. Possedendo egli una 
deliziosissima Villa in un’amena collina al mezzogiorno 
di Napoli da me più volte visitata , non più peraltro 
nel suo pristino stato ; aveva in essa riunito ogni spe- 
cie di piante Botaniche unitamente ad un bell’oli ve- 
to , con vigna consimile , ed un bosco ceduo, per pas- 
seggiarvi all’ombra nella state. Ivi passava il Porta gran 
parte dell’anno , studiando , e scrivendo nel mattino r 
e filosofando quindi nelle ore di sollievo co’ suoi ami- 
ci , che non mai ad esso mancavano : e diverten- 
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dosi non di rado co’ suoi vignaiuoli , ed altri lavo- 
ranti, a* quali insegnava la maniera di ben coltivare , 
ed accarezzare le piante: come costumo di fare anch’io 
nelle ore di sollievo , quando sono fuori ne’ miei po- 
deri : non essendovi miglior divertimento , nè piacere 
più utile , e più innocente di questo. Potè così scri- 
vere il Porta colla massima purgatezza,, ed eleganza 
della lingua latina dodici libri d’ un’ Opera eccellente: 
intitolata: Pomarium et Olivetum , in cui, oltre la gran- 
de erudizione , . e vaghezza dello stile , si rende som- 
mamente piacevole per l’ordine scientifico di parlare 
delle piante : indicandone di ognuna il nome , il ge- 
nere , la specie , la di loro descrizione specifica , e la 
maniera di coltivarle , e di migliorare i terreni con le- 
tamazioni , e con altro : discendendo finanche ne’ primi 
libri a regolare i costumi de’ campagnuoli , e 1* utile 
forma di’ costruire le loro case , e i loro magazzini. 

Può vedersi con quanta stima , e lode parlò dell’ 
indicata Villa nella sua Biblioteca Botanica il celebre 
Alberto Aller, il quale avendo anche letto altri otto 
libri del nostro Porta.- De Pkytognomonica , così scris- 
se de’medesimi. Similitudiries plantarum cum anima - 
libus , et eorum partibus quaerit Auctor , et iconibus 
exprimit , et inde deducit vires , quibus putat earum 
partium morbis mederi. Videas hic cornparatum cum 
papilione pisi fioroni . Singulatim persequitur vires 
plantarum secundum solum differentes , in quò na- 
scuntur. Plantas figura similes putat convenire. Lu- 
teum succum ad bilem flavam valere , viridem ad pra- 
sinam , atras plantas ad atram bilem , rubras vul- 
nerarias esse , vesicarias ad vesicae mala valere. In- 
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geniose , et si non ubique vere. Phjrtognomonica odo 
lib. contenta. Neapoli 1588. 

Uniformemente all’ indicata sua scienza Fltogno- 
monica delle piante botaniche regolò il Porta le sue 
cognizioni Fisognomoniche delVuomo comprese in sei 
libri col titolo : De humana physiognomonia libri sex 
stampati , e ristampati in più luoghi , e tradotti dall’ 
originale latino nell’ italiana favella. Crede l’Autore, 
che siccome dalla diversa figura delle piante si pote- 
vano , secondo lui , arguire le varie proprietà delle me- 
desime ; così del pari dagli esterni lineamenti di tutte 
le parti del corpo umano , finanche dalle unghie , e 
dalla maggiore, o dalla minor copia de’ peli , si po- 
tessero rilevare le naturali disposizioni de* temperamenti 
degli uomini. Siccome poi avea bisogno di una norma 
per questa investigazione , perciò chiama in rassegna 
tutti quasi gli animali , e confronta le configurazioni 
delle parti de’ loro corpi con le configurazioni di quelle 
dell’uomo , per quindi poter conchiudere , che sieno 
ne’ diversi uomini le conosciute proprietà naturali di 
quelle bestie , alle quali si assomigliano nella forma 
della faccia , della fronte , • del collo , delle spalle, del 
dorso , de’ piedi , della bocca , delle labbra ec. 

A questo fine esamina le medaglie , e le statue, 
che erano nel Musèo di suo fratello Gio. Vincenzo , 
paragona le descrizioni , che gli antichi Storici ci la- 
sciarono di que’ personaggi : corre al luogo , ove in 
que’ tempi si appiccavano alle forche i facinorosi , e 
conviene col Boja di lasciargli esaminar le mani , i 
piedi , le spalle di quei rei: credendo , che dalla figura 
di queste parti si potessero conoscere i defitti, per i 
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quali morivano : lo stesso fa nelle pubbliche carceri, 
e nella Chiesa di S. Restituta, avendone ottenuto il per- 
messo da coloro , che per carità seppellivano i morti. 

Io però non ho potuto mai persuadermi , che le 
unghie rotonde sieno segno di lussuria , ed il petto sen- 
za peli , argomento di sfacciataggine. E se nelle piante 
non regge quest’analogìa , molto meno può reggere, ed 
applicarsi all’uomo, rispetto al quale noi siamo all’oscu- 
ro come mai si formino le passioni , qual ne sia la 
sede , e finalmente non sappiamo con chiarezza tutta 
l’economia del cervello suo. Essendoci pertanto ignoti 
questi punti fondamentali , io non veggo la ragione , 
per cui si possa dire , che il naso a guisa di Rino- 
ceronte in Angiolo Poliziano , sia stato argomento dell’ 
alterigia sua , simile a quella di quest’animale. Se Porta 
avesse conosciuto il segreto di frenare il suo ingegno, 
portato sempre al maraviglioso , ci avrebbe lasciata 
un’opera in questo genere , come la desiderava il Ve- 
rulamio nel primo capitolo del libro quarto della sua 
opera De augmentis scientiarum. Ma l’amor del si- 
stema , e la fallace guida dell’esterna analogìa , lo cac- 
ciaron fuori del retto, e sicuro cammino. Qualunque 
però sia il merito di questa sua letteraria fatica, sarà 
anche per lui una gloria 1’ aver preceduto in questa 
scienza i moderni , senza però avere imitata l* irreli- 
gione di taluno tra essi: giacché Porta confessa, esser 
questa scienza puramente di congettura, esistere nell’uo- 
mo la vera libertà dell’ arbitrio , poter questa essere 
ajutata dalla divina grazia , che lo rinfranca da quelle 
ruine , che recò all’uomo il peccato originale , ch’egli 
altresì confessa , come uomo pienamente religioso. 
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Appartengono poi alla stessa materia la sua Chi- 
rofisonomla , e la sua Fisonomìa cele stei essendo la 
prima una parte della presente opera , e la seconda 
un’applicazione de’medesimi principii contro gli Astro- 
logi : dimostrando , che dalle proprietà de’ diversi tem- 
peramenti , rilevate dall’ esterne figure delle parti del 
corpo umano , si potevano francamente derivare , ed 
arguire tutte quelle cose, che gli Astrologi stranamente 
spiegavano colle stelle. 

Sommamente peraltro maraviglioso , e bizzarro si 
mostrò F ingegno del Porta , allorché in mezzo a tante 
sue serie fatiche seppe dare una forma scientifica all’ 
arte del distillare nella sua opera : De distillationibus 
libri 9. Romae 1608. In questa egli ha raccolti tutti 
i mezzi ; accompagnandoli con gli opportuni precetti, 
onde estrarre dalle sostanze gli olii , le resine , e le 
diverse acque odorifere. È veramente ammirabile la sua 
esattezza intorno alla forma, ed alia misura de’ vasi, ed 
ai diversi gradi di calore , onde far tutto cospirare al 
conseguimento dello scopo. La medesima può anche ser- 
virci, per conoscere in quale stato fosse a’ suoi tempi 
la Farmaceutica , che a quest’ arte principalmente si 
ristringeva : e nel tempo medesimo serve a farci sem- 
pre più ammirare il suo talento , che di un mezzo 
meccanico seppe formarne colle definizioni delle case, 
colla descrizione degl’istrumenti , e colla loro appli- 
cazione , un vero scientifico Sistema. 

Anche la scienza delle Fortificazioni militari, che 
tanto si opponeva alla pacifica condizione del nostro 
Filosofo s’ insinuò ad occupare le di lui cure : e ce 
ne lasciò la seguente opera : De munitionc libri trcs. 
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Neapoli 1 608. Le teorie note a’ tempi suoi intorno alla 
fortificazione militare veugono da lui comprovate con 
una ricca copia di autorità di tutti gli antichi scrit- 
tori di questa scienza , e coll’ esempio delle città, che 
ebbero vanto di ben munite : onde si può considerare 
come una ben’ intesa raccolta di quanto era stato pre- 
cedentemente scritto intorno alla medesima. Egli poi 
non vi comparisce come quel filosofo , che ardì parlare 
di guerra innanzi ad Annibaie : perciocché se non va 
innanzi coll’ invenzione , rassoda almeno le antiche 
teorie con certe geometriche dimostrazioni maneggiate 
con somma avvedutezza. Se l’ Italia fu anche in que- 
sta parte maestra delle altre nazioni, come evidente- 
mente ha dimostrato il Tiraboschi nella seconda parte 
della sua Storia del secolo decimosesto; avrebbe al 
certo da lui meritato il nostro filosofo di esser no- 
minato , essendosi egli affaticato per innalzarla dalla 
vile condizione di pura pratica al sublime grado di 
scienza, come si protesta nella prefazione dell’opera. 

Scrisse il nostro Porta anche un’opera d’idraulica 
intitolata: Pneumaticorum libri tres Neapoli 1610. 
Nella prefazione si duole di non aver potuto dare mag- 
giore estensione a questa scienza , per la morte di un 
suo amico, che lo ajutava nell’esperienze. Nel primo li- 
bro espone i noti principii di Archimede intorno ai flui- 
di. Nel secondo prende a dimostrare in qual modo si 
possa innalzar l’acqua. Intorno a che , se per una parte 
non è egli felice nel determinare la cagione de’fenomeni 
del Sifone, ignorando l’influenza della pression dell’aria, 
alla quale par che sempre si avvicini , e poi ne venga 
allontanato dagli antichi principii, che ancora regnavano; 
vói. n. 12 
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per l’altra però si è reso molto illustre nell’ aver co- 
nosciuto per mezzo di molte sperienze , che l’ acqua 
non si possa innalzare al di là di 30 piedi. Nos , sono 
sue parole al Capitolo primo di questo libro , multifa- 
riam , multisque modis experti sumus : e queste spe- 
rienze furono la maggiore , o minore lunghezza de’ ca- 
nali , la diversa loro obbliquità , o la diversa larghezza: 
e sempre si era veduta salir l’acqua ad altitudiiiem 30 
pedani, quia suum perpendiculum tale erat. 

Finalmente nel terzo libro non fa altro, che pre- 
sentare la descrizione di molte cose utili , e dilette- 
voli: per esempio, espone l’artifizio della Fontana di 
Jerone, per innalzar l’acqua al doppio del suo perpen- 
dicolo : delinea la macchina , per elevar 1’ acqua per 
mezzo di un’ altr’ acqua in quiete: accenna i metodi, 
per pesare le acque: ed in fine ci dà una bella, ed 
esatta descrizione dell’ organo idraulico ricordato da 
Vitruvio. Anche nel libro decim’ottavo della sua Magìa 
trattò De pneumaticis experimentis : ma in verità lo 
cose che vi dice sono di poco momento : ed a lui 
sembrarono grandi , perchè ignorava l’ influenza della 
pressione dell’aria su questi tali fenomeni. 

Egualmente debole , e difettoso si trova il nostro 
Porla nelle cognizioni meteorologiche per la mancanza 
dei necessarj principii , in cui si era al suo tempo. 
Egli di fatti pubblicò iu Roma nel 1610 su questo 
scopo la sua opera intitolata: De aeris transmutatio- 
nibus , che divise in quattro libri. Nel primo tratta 
de’ venti , nel secondo delle pioggie , nel terzo delle 
accensioni dell’aria , e nel quarto delle acque , e de* 
fuochi , che si racchiudono nelle viscere della terra. 
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Il principio fondamentale dell’opera è questo. Egli cre- 
de , che una sia la materia di quest’ universo , che va- 
riamente modificata , costituisca poi i tanti corpi d’in- 
dole sì diversa. Quindi vuole , che il nostro aere , 
attenuandosi , diventi fuoco : condensandosi , si faccia 
acqua t e modificandosi in altre guise , formi tutte le 
meteore. La mancanza delle precedenti esperienze , e 
sopra tutto l’ignoranza, in cui allora si era, circa la teo- 
ria dell’ elettricismo , non gli permettevano d’ innalzarsi 
fortunatamente in questo vastissimo campo della natura. 
Ciò non ostante vi sparge i semi di molte sentenze 
de’moderni, che in lui mostrano un ingegno originale. 

Più fortunato fu senza dubbio il Porta nella sua 
spiegazione del flusso, e riflusso del mare, nella quale 
immortalò il suo nome. Ecco com’ egli ne parla nel 
capitolo dodicesimo del suo quarto libro. 

Tempore , quo f^enetiis comrmrqbamur , videba- 
mus quotidie Umani curri aquis maximum commer- 
cium habere : in plenilunio commoveri , et turbari 
maria in senis quibusve horis : accretio , et regres- 
sus semper pridie ante conjunctionem , et oppositio- 
nem : ac binis diebus postea lunam maxime , et ve- 
locissime acquas congregare , in quadraturis parce 1 
et tardissime. Tertia a conjunctione die aquae pau- 
latim delicere incipiebant , et velocitatem dèperdere , 
et id quinque diebus : nani septimo die ad primum 
quadrantem pervenitur : fune enim pa ucne, et tardae 
sunt , ut vix primarum medietatem aequent eodem - 
que modo octavo , et nono die feruntur , ut quasi 
stare videantur , nec discrirnen inter eas observari 
possibile est : a decimo die aligeri incipiunt , et id 

12 * 
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usque ad oppositionem. Pridie augescunt aquae , ve- 
lociterque accedunt , et biduo post , ut inter eas di - 
scrimen non appareat. A decimo octavo demum ve~ 
lodiate m , et quantitatem amittere incipiunt usque 
ad vigesimam primam diem lunae , quae erit post 
secundam quadraturam , et similis est primae , ei t</ 
usque ad vigintiquatuor. Mox vigorari incipiunt , ve- 
locioresque / Ieri usque ad ultimam lunae diem , ew/ì- 
dem postea ordinem sequuntur : animadvertendo seni - 
per Graecurn versus augeri fluxum senis horis s post 1 
senis horis , Sitoco refluxus. Animadvertendo id in 
I/ispanioo mari succedere scribimus : seti ut particu - 
larius rem agamus , i» plenilunii die erit luna cum 
sole in Graeco , Zane turgidiora sunt maria : re/u.ff 
deinde transactis horis , etiam cum sole erit in Ga- 
brino , e< exundat iterum acqua ? je/uw ite rum 
ho ras, erit in Magistro reversio , eodemque horarurn 
spatio redibit in Graecurn , e£ complebitur vigiliti 
quatuor horarurn periodis , et aquae tane ad sum- 
mum intumescunt : et si luna cum sole simul continuo 

INCEDERENT , ESSET SEMPER IDEM AQUARUM PROCURSUS , ET 

ukcursvs. Viene in seguita a calcolare le diversità di 
questi due moti , e quindi a far vedere la corrispon- 
denza loro coi gradi del crescerò , o dell’ abbassarsi 
delle acque del mare : sed nobilissimum Sjdus prò - 
prio motti in die grada uno fertur , luna undeoimo. 
Ob id post conjunctianem luna orientem versus a so-* 
le duodecim gràdibus elongatur , et ex hoc post con « 
junctionem secando die serius ad Graecurn pervenite 
quatuor horarurn quintis c nani si 1 5 gradus unam 

4 

constituunt harem, duodecim Hoc memoravimus 


Digitized by Google 



DELLE !VÌATEMA.TlCtìÉ 


4SI 


ut scianius quotidie aquas A -j- fiorae tardius escuti- 

dare. E Così in seguito va tessendo minutamente que- 
sto Calcolo. In questo tratto del nostro Porta si scorge 
ad evidenzia aver’ egli preceduto il gran Newton nella 
magistrale idea di questa Teorìa , nella di Cui illustra- 
zione confermò il Sistema dell* attrazione , come ab-* 
biamo accennato, parlando del primo libro della Magici 
Naturale , ove si vide indicato il gran Sistema dell* 
Attrazione universale di Newton de’ corpi dell’ Uni- 
verso. Poiché parla assolutamente il sublimissimo Por- 
ta del moto del Sole , e della Lurta , dalla cui diver* 
sita ripete il variare de* fenomeni nel flusso , e hel ri- 
flusso del mare. Quindi possiamo dire , che siccome 
nella introduzione della detta opera della Magìa espose 
in urta maniera veramente sublime i veri Canoni , per 
filosofare sulla Natura , cosa che aveva fatta non con 
tanta saviezza altrove ; così ne raccolse nella mede- 
sima , più che altrove * il frutto per questa sì nobile , 
ed ardua scoperta. 

Avendo noi indicato di Ciò. Battista della Porta 
un numero ben grande di Opere tutte Complicate, e 
voluminose , divise fino in venti libri , come è l’Opera 
della Magìa Naturale , ed in dodici quella della Villa} 
era d’aspettarsi, che Uno Scrittore di tanta avvedu- 
tezza , e facondia avrebbe procurato a’ suoi lettori un 
mezzo facile di apprendere , e ritenere in mente tanta 
vastità di dottrina Con distinzione , e chiarezza , onde 
poterne parlare partita niente in ogni circostanza : ed 
il mezzo eh’ ei assegna è la sua Memoria Artificiale 
Ars rerninisceudi Neapoli 1602. Raccomanda in essa 
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principalmente l’ordine nell’apprender le cose , perchè 
è il mezzo più efficace, per ritenerne l’idee : il che gli 
dà luogo nel capitolo quarto a lodare le Matematiche : 
mathematicae perception.es, et praesertim geometricae, 
quia ordine , et diligenti dispositione digestae sunt , 
memoria facile continentur .... Ubi non est ordo , 
ibi confusio. Suggerisce poi il noto uso de’ luoglù ar- 
tificiali , in cui collocar 1* idee , e quello delle imma- 
gini , in cui associar le parole : nel che essendo stato 
troppo prolisso , e complicato ; non si è potuto incon- 
trare in ciò perfeltameute con Bacone , come doveva, 
e poteva , se fosse stato più sobrio. Onde essendo in 
questo riuscito meglio Bacone , resterà questi preferito 
al Porta in Arte reminiscendi della memoria artificiale. 

Un’esito non dissimile a questo ebbe l’altra grande 
Opera del Porta su la scienza delle Cifre , per la sua 
troppa prolissità. Poiché potrebbe dirsi , che il Porta 
non avesse fatto altro in tutto il corso della sua lunga 
vita , che immaginar Cifre : tanta n’ è la moltiplice 
varietà da lui raccolta nell’opera : De occultis notis , 
vulgo de Ziferis Neapoli 1 602. Gli accidenti della mu- 
sica determinati ad alfabeti : le fiaccole , i sileni , i 
numeri , le note musicali adoperate per lettere : gli al- 
fabeti comuni raddoppiati , o accorciati : le diverse fi- 
gure, con cui disporli: le varie specie di geroglifici; 
tutto vi è esposto con una perpetua erudizione. Se 
l’opera fosse stata un po’ più ristretta , ne riuscirebbe 
la lettura egualmente piacevole, che quella di Bacone, 
il quale con sobrietà filosofica ha saputo disporre le 
cose dette dal Porta , sul principio del sesto libro 
de’ suoi Aumenti delle scienze. Alberto Fabricio ha 
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verificata la lagnanza del Porta circa il plagio fattogli 
da un francese , nell’ opuscolo , che appunto ha per 
titolo : Centuria plagiarorum. 

Tralasciando altre molte cose del portentosissimo 
Porta , per non rendere troppo lungo , e disconveniente 
alla brevità propostami il di lui Commentario, lo ter- 
mino col dare un’accenno delle di lui cognizioni Ot- 
tiche, nelle quali si distinse mirabilmente. Noi di fatti, 
oltre il libro decimosettimo della Magìa Naturale in- 
titolato : De Catoptricis Irnaginibus , di cui ci riser- 
vammo di parlare in seguito, come faremo or’ora, abbia- 
mo su lo stesso argomento quest’altra Opera del Porta : 
De refractione Optices libri novem Neapoli 1593. 

Nella prelazione espone il metodo , con cui si dee 
trattar questa scienza, e parla della sua influenza nelle al- 
tre. Rispetto al primo punto osserva, che debbono sem- 
pre precedere le osservazioni, alle quali in seguito si de- 
vono accomodare le dimostrazioni geometriche, a nor- 
ma di quanto osservò Bacone , che giustamente da 
questa regola previde il futuro sviluppo delle mate- 
matiche miste sul fine del libro terzo dell’ opera : De 
Augumentis scientiarum. In quanto poi al secondo 
riflette , che essa molto influisce nell’astronomìa , onde 
conoscere le vere distanze , e le moli de’ corpi cele- 
sti , come altresì nella pittura , e nell’architettura, per 
tutte quelle ragioni , che sono peraltro notissime. 

Stabiliti questi sodi principii, entra egli in mate- 
ria. Nel primo libro espone le leggi fondamentali del- 
la Diottrica: quindi parla nella seconda proposizione 
della diversa densità de’mezzi , da cui rileva le varie 
leggi della rifrazione , che vi soffre la luce , e le di- 
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verse illusioni , die altresi ne so (Tre l’occhio deiruorao. 
Assoggetta poi queste leggi alle dimostrazioni geome- 
triche , per mezzo delle quali sarebbe pervenuto a di- 
chiarare per qual ragione gli oggetti , che si veggono 
in fondo dell’acqua , ci sembrino più grandi, se aves- 
se tenuto conto dell’ angolo visuale : ma avendo di- 
menticata questa necessaria condizione, non è così felice 
nell’ impugnare la dimostrazione di Tolomeo , come 
nel consolidare la sua. Per la stessa dimenticanza erra 
ancora nell’ assegnare la cagione , per cui, seguendosi 
coll’occhio una nave , sembra , che essa vada a som- 
mergersi nella profondità delle acque : e finalmente si 
risentono della medesima mancanza le dimostrazioni 
di altri problemi affini , da lui esposti nella decima- 
settima proposizione. 

Nel secondo libro espone le sue speculazioni De 
Cry stallina Pila 1 scilicet quomotfo solares radii in 
extimam ejus su.perp.cicm proruentes , suis statis lo- 
cis refrangantur. In questo libro si espongono molte 
verità , e vi sono ingegnosamente risoluti alcuni pro- 
blemi curiosi. Tale è, per esempio, il problema terzo , 
in cui si propone a determinare il vero luogo della 
rifrazione del raggio solare in una superficie sferico- 
concava : tale il quarto , in cui vuole determinare lo 
stesso per quel raggio , che n’esce. Inoltre spiega molti 
fenomeni diottrici , che a’ suoi tempi erano di una 
certa importanza per gli ulteriori progressi della scien- 
za , come si può vedere nella decimaquarta , e nella 
decimasesta proposizione di questo libro : nelle quali 
si dimostra , che una linea retta , riguardata a traverso 
d’una sfera , apparisce curva : e che una qualunque 
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grandezza, posta fuori del punto d ’ immersione, si vede 
convessa : il che tendeva a spiegare il meccanismo della 
visione. Determinò ancora nelle citate proposizioni, che 
il punto di riunione de’ raggi solari , che passano a 
traverso d’una sfera opposta al sole , è fuori di essa, 
quantunque le sia vicino. Ma principalmente merita di 
esser considerata la prima proposizione di questo li- 
bro , in cui dimostra , che in reflexionibus speculo- 
rum concavorum sphaericorum , radius reflexus sem- 
per est aequalis diametri parti interceptae a circuii 
centro , et utriusque concursu : nello sviluppo della 
qual proposizione fu vicino a sorprendere, dice lo stesso 
Montucla nel luogo poc’ anzi citato , la determinazione 
del fuoco negli specchi caustici. 

Dimostrati in questo modo gli effetti della rifra- 
zione , espone nel terzo libro tutta la maravigliosa co- 
struzione dell’ occhio : dovendo una tal cognizione , 
eom’ egli giustamente riflette , precedere la teorìa della 
visione. In quest’ esposizione , eh’ egli ristringe nelle 
prime quattro proposizioni , non si mostra il Porta un 
materiale anatomico ; ma va speculando sulle cagioni 
finali , che ebbe il Creatore nella scelta della sua figu- 
ra , nel determinato collocamento delle sue parti , e 
nella diversa costruzione delle medesime $ onde potes- 
sero cospirare al fine , conservarsi sicure dagli esterni 
assalti della luce , e servire al vantaggio dell’uomo. 

Trattando poi nell’ ottava proposizione del ristrin- 
gimento , e dello slargamento della pupilla ; ne asse- 
gna belle e soddisfacenti ragioni : onde con tutta verità 
si può dire, avere esso preceduto il Newton nell’osser- 
vazione : sebbene non avesse potuto svelarne la cagio- 
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ne. Di fatto il filosofo inglese colla decomposizion della 
luce per mezzo del prisma dimostrò , che il bianco 
era l’unione di tutti i raggi colorali ; il filosofo napo- 
litano guidato dall’osservazione , lo dà come affine alla 
luce : e perciò mette il prossimo ristringimento della 
pupilla nell'azione de’ raggi solari riflessi dal bianco : 
«là poi il nero , o sia la mancanza della luce , come 
quello , che fa molto rilasciare la medesima pupilla : 
e finalmente stabilisce il color verde come medio nella 
scala de’ colori , per cui non molesta la pupilla , la 
quale deve slargarsi quando la luce è poca , e ristrin- 
gersi quando è molta : ed ammira quindi la sapienza 
di Dio , che vestì di verde le campagne. 

Ma quel che gli procurò una somma gloria in 
questa materia, si fu l’aver conosciuto, che l’occhio 
umano era simile alla famosa Camera Oscura , di cui 
fu egli ancora il preclaro inventore, dice lo Storico della 
di lui vita: ignorando forse, che l’invenzione della 
Camera Oscura , o almeno la prima idea di tale in- 
venzione sembra spettare a Girolamo Cardano , come 
vedremo parlando di esso nel primo Capo del Volume 
seguente. Nel libro della sua Magìa , prosegue l’Auto- 
re della vita di Porta, intitolato : De Catoptricis Ima- 
ginibus , ci fa sapere al capitolo sesto , di avere già 
osservato , che se in un piccolo buco di una finestra 
si collochi una lente convessa , si vedranno al di den- 
tro sull’ opposto muro le immagini capovolte degli og- 
getti , che sono al di fuori. Or questa scoperta lo guidò 
a parlare dell’ occhio umano , come di una camera 
oscura , nel che certamente non errò. Avrebbe potuto 
fare un passo più avanti , e disvelare tutto il mecca- 
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ìiismo, con cui gli oggetti si dipingono in fondo dell’oc- 
chio , paragonando l’umor cristallino alla lente , e la 
retina , che veste il fondo dell’ occhio , a quella mu- 
raglia, eh* era opposta al buco della finestra : ma niente 
di questo s’ incontra nelle sue opere intorno all’ Otti- 
ca : che anzi costantemente attribuisce all’ umor cri- 
stallino le funzioni, che sono proprie della retina , come 
si vede da diverse proposizioni di questo presente li- 
bro. Ma in questo merita scusa : perciocché non co- 
noscendosi in quei tempi l’operazione chirurgica della 
Cataratta, non si poteva determinare con sicurezza l’in- 
fluenza dell’ umor cristallino nel meccanismo della vi- 
sione. Le sublimi scoperte, giova riflettere, Iran bisogno 
di molto tempo , per rassodarsi : le spiegazioni de’mi- 
steri della natura debbono esser preparate dalle medi- 
tazioni di molti uomini : e la loro luce per effetto della 
debolezza dell’uomo , e dell’oscurità de’ dati della me- 
desima natura , dee prima frangersi in mille Spechi te- 
nebrosi, per poi scintillare nel suo quasi improvviso, 
e lieto splendore. Se a queste riflessioni avesse posta 
mente in questo rincontro il Signor Montucla, non sa- 
rebbe rimasto sorpreso nello stesso luogo della sua Sto- 
ria , nel vedere arrestato il Porta sul più bello del suo 
cammino : nè avrebbe poi cercato un appoggio alla sua 
maraviglia nel supporlo medico , ed anatomico di pro- 
fessione : giacché questa laurea dottorale non cinse mai 
l’ampia fronte maestosa del Filosofo Napolitano. 

Intanto non si dee tacere l’onorifica testimonianza 
data dal Bailly al nostro inventore della Camera Oscura, 
per le utilità, che ne sono derivate allo studio dell’Astro- 
nomìa. ( Hisloir . de l'Astron. mod. tom. 11 §.16. 


Digitized by Google 



188 


ORIGINE E PROGRESSI 


Dopo aver considerato il Porta la forma dell’oc- 
ciào umano , e le funzioni delle parti , che lo com- 
pongono , viene nel quarto libro a trattare del modo, 
con cui si compie la visione. Nel che , tolto il punto 
dell' umor cristallino , è egli veramente maraviglioso. 
Lontano sempre dalle ipotesi , e battendo il cammino 
dell’ Induzione $ ragiona intorno alla luce con quella 
aggiustatezza , con cui potrebbe parlarne ogni moderno 
filosofo. Dimostra , che noi non possiamo veder gli og- 
getti , se non per la luce riflessa : della qual verità , 
che altrove comprova in questo medesimo libro, pare 
che egli sia stato l’annunziatore primiero. Dimostra , 
che la propagazion della luce sia per linea retta : e 
quindi , che la visione si faccia per piramide : che non 
tutti gli oggetti obbliquamente opposti agli occhi 9Ì pos- 
sano vedere : che t’occhio umano può abbracciare più 
della quarta parte del cielo : la quale osservazione com- 
bina con quanto è stato poi detto concordemente dai 
più accurati fìsici moderni. 

Il quinto libro coutiene la soluzione di molti pro- 
blemi ovvii nella visione , che già trattati da Euclide, 
e da altri ; sono diversamente sciolti da lui , e sopra 
tutto appoggiati sull’ esperienze. Questi problemi sono 
per esempio : perchè gli oggetti vicini si veggano più 
grandi : perchè due rette parallele esistenti in un pia- 
no , sembrino concorrere. Inoltre propon e alcuni pa- 
radossi , che poi spiega : qual sarebbe quello , che , 
cioè , vi sono de’ luoghi , e gli assegna , in cui le gran- 
dezze uguali appariscono disuguali : e così viceversa, 
le disuguali appariscono uguali : le quali verità inte- 
ressano molto , come ognun vede , la prospettiva. 
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Il libro sesto versa ancor esso sopra consimili pro- 
blemi , la natura.de’ quali è peraltro appoggiata ad una 
mera congettura : perchè si aggirano intorno allo spie- 
gare il meccanismo , con cui si eccitano in noi le sen- 
sazioni , che sarà sempre oscuro. Quindi non ha potuto 
iar altro , se non produrre alcune probabili opinioni, 
che poi sono state sostenute da alcuni fisici degli ul- 
timi tempi. Per esempio : volendo assegnar la ragione , 
per cui, avendo noi due occhi, pure non si raddoppii 
l’oggetto s egli sostiene sul principio del libro , che la 
visione si compie sempre in un occhio solo. Per con- 
fermare poi questa sua opinione, espone in seguito molte 
belle osservazioni circa i fenomeni della visione irre- 
golare : disponendone in geometriche dimostrazioni le 
vere cagioni , che li producono. 

Il settimo libro abbraccia alcuni altri problemi in- 
torno alla medesima visione, scilicet de his 1 quae in- 
tra oculum fiunt , et extra videri pntantur. La ge- 
nerai teoria , che s’ingegna di dimostrare , è questa : 
che i colori non esistano già ne’ raggi della luce, ma 
che in essi solamente vi sia una diversa refrangibilità, 
atta a produrre quelle diverse sensazioni, che poi de- 
stano l’ idee de’ diversi colori : e che perciò ogni volta, 
che nell’occhio vi sia una idonea disposizione a rice- 
vere certo determinate impressioni , qualunque sia la 
cagione , che vi agisca , ne possano nascere gli stessi 
effetti , che vi cagionano colla loro presenza gli oggetti 
esterni. Gli argomenti , che ne adduce per conferma, 
si riducono a due specie : a quelli presi dall’analogìa 
di ciò , che avviene ncll’altre sensazioni : ed a quelli , 
che ne somministrano alcune malattie degli occhi, nelle 
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quali o sembrano tutte le cose ili un medesimo co- 
lore ; o pur si presentano alla vista mille oggetti strani. 

Nel libro ottavo tratta delle lenti concave , e delle 
convesse , delle quali con minuta diligenza esamina i 
diversi fenomeni. La lettura di questo libro riesce pia- 
cevole : perché sebbene contenga fenomeni ovvii ; pure 
le osservazioni sono esatte , e la forma geometrica, con 
cui le dispone, è nitida, e rigorosa. 

L’ultimo libro contiene le sue osservazioni su i 
fenomeni dell’ Iride. Nella prefazione ci attesta , che 
per più di quarant’anni vi si era applicato : il che non 
è una sua millanteria , perchè poi ingenuamente con- 
fessa di non conoscersi nelle felici circostanze di spie- 
garne tutte le leggi. Le sue osservazioni pertanto sono 
sempre vere , quali peraltro si doveano aspettare da 
un uomo dedicatosi alle naturali esperienze: ma quando 
poi viene ad assegnare le cagioni producitrici, si smar- 
risce ne’ principii astratti , e metafìsici , che correvano 
a* suoi tempi. Da questo numero però si debbono ec- 
cettuare le proposizioni da lui stabilite per la spiega- 
zione di certi particolari fenomeni dell’ Iride medesi- 
ma : cioè , perchè apparisce circolare : che essa non 
si può vedere se non sotto un angolo determinato : che 
solamente ci si mostra , quando il centro dell’occhio, 
il centro del sole , e quello della nube , in cui l’Iride 
apparisce , sono in una medesima linea retta : e così 
di altri affini. Giusta è poi la sua spiegazione della 
doppia Iride: siccome altresì è giudizioso il suo discorso 
intorno agli aloni. Finalmente non gli furono ignoti i 
fenomeni del prisma , di cui forma la descrizione: seb- 
bene non avesse potuto formare una stabile , e sicura 
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teoria della luce, ch’era riserbato al gran Newton di 
contemplare e di dimostrare magistralmente. Di queste 
cose tratta egli sul fine del detto suo ultimo libro. 

A quanto finora si è detto per l’opera De refra- 
ctione bisogna aggiungere quel che egli ancora lasciò 
scritto intorno a questa scienza nel libro della sua Ma- 
gìa , in cui tratta : De Catoptricis Imaginibus. In que- 
sto vi è principalmente esposta la pratica circa le cose 
ottiche e catottriche, nella quale apparisce sommo mae- 
stro : perciocché le illusioni , che gli specchi possono 
produrre , o per i colori , de’ quali si vestono nelle 
fornaci ; o per la diversità delle superficie , sotto le 
quali si formano ; o per la varia combinazione , con 
cui si dispongono; tutte vi sono accennate con chia- 
rezza , e con verità : come si può verificare da ognuno 
col confrontare i primi capitoli di questo libro con 
gli Elementi di Catottrica del diligentissimo Volfio. In 
questo medesimo libro tratta degli specchi ustorii. Pri- 
mieramente dimostra nel capitolo decimoquinto , che 
quello specchio , che vien formato da una curva pa- 
rabolica , debba produrre il massimo effetto di com- 
bustione. Risolve poi nel capitolo seguente il problema 
di descrivere una sezione parabolica , da cui forman- 
dosi uno specchio , oblique comburat , et in longis- 
simam distantiam : e finalmente nel capitolo appresso 
ragiona di un consimile specchio , che in infinitum 
comburat , la cui idea egli veste di quella tale oscur 
rità , di cui si è parlato nel primo capitolo di questa 
seconda parte. Il P. Kircher inesorabilmente tratta il 
Porta per questa invenzione da solenne impostore, che 
abbia voluto con quest’ oscurità nascondere la sua stra- 
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nczza , e sorprendere la credulità altrui. La qual ma- 
niera di criticare non è certamente civile , come do- 
vrebbesi sempre osservare nelle cose letterarie , ed è 
stata perciò emendata da due altri Gesuiti , i PP. Bet- 
, tino, e Scotto: che han formato un diverso giudizio. Il 
Padre Scotto , per esempio, esponendo a parte a parte 
le parole del nostro Filosofo , riduce l’idea della sua 
invenzione a questi veri principii , sodi e sicuri. 

I raggi del sole , che si ricevono da uno spec- 
chio parabolico grande , cadendovi paralleli all’ asse ; 
vi si debbono raccorre nel fuoco del medesimo spec- 
cliio. Ora se in questo suo fuoco vi stia quello di un 
altro specclùo parabolico minore , il cui asse coincida 
con quello del primo , i raggi , che si rifletteranno da 
questo specchietto , dovranno uscirne paralleli al co- 
mune asse , formando un cilindro. Quindi a propor- 
zione, che questo secondo specchio sia più piccolo, 
la luce sarà più addensata, ed in conseguenza più effica- 
ce la combustione. Risponde poi all’accusa dell’oscurità, 
e dice , che ciò non fu perchè volesse imponere mun- 
do , sed velare artificium , ne ab omnibus intellige - 
retur , utpote novum , ingeniosum , et mirabile. Fuit 
• enim vir doctus , et multum doctrina , et experimen- 
lis suis illustravit Catoptricam , ut ex toto libro 1 7 
Magiae suae apparet. In conferma di che poi reca la 
generale protesta dell’autore da me addotta più sopra, 
e quella particolare , che fa precedere a questa sua in- 
venzione. Così questo dotto Gesuita, il quale va poi 
notando con giudizio certi difetti del Porta, nell’aver 
troppo esteso l’effetto della sua invenzione: Dal che si 
deduce la debolezza delTargomento dell’abate Tirabo- 
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sdii , che ha preteso essere argomento dell’ impossi- 
bilità dell’ipotesi, il non aver’avuto coraggio di accin- 
gersi all ’ impresa : giacché se Porta cercò di oscurarne 
finanche l’ idea , molto più dovea avere timore di ese- 
guirla. Avrebbe poi il nostro filosofo meritato dal Vol- 
ilo di essere almeno ricordato il suo nome tra gl’in- 
ventori di questi tali specchi , di cui non saprei dire 
con quanta verità attribuisca al Tshirnhausen il pri- 
mato (Tolf. Elem. Cai. cap. 4. Schol. 4.) Anzi da 
queste teorie del Porta si potrebbe deliberare la prima 
idea de’ Cannocchiali Gregoriani. Con pari felicità ven- 
gono praticamente trattate in questo libro altre cose 
appartenenti all’Ottica , tra le quali, oltre l’invenzione 
della Camera Oscura , di cui già si discorse , ci dee 
fissare la celebre quistione, se egh sia stato il primo 
inventore del Telescopio. Opportunamente però è stata 
decisa a favor suo, per gli ultimi monumenti pubbli- 
cati dall’ Odescalchi nelle sue Memorie all’anno 1 609, 
de’ quali mi servirò per quanto si uniforma alle pa- 
role del nostro Gio. Battista. Avea già egli stabiliti 
quei principii scientifici, che sono necessarii per la co- 
struzione di quel benemerito strumento. Imperciocché 
nel capitolo decimo di questo suo libro della Magìa., 
dopo avere esaminati gli effetti , clic isolatamente pro- 
ducono le lenti concave e le convesse , conchiude , si 
utrumque recte componere noveris , et longinqua , et 
proxima majora , et clara videbis. E ne adduce in 
conferma gli argomenti di fatto dicendo ; non parum 
multis amicis auxilii praestitimus , qui longinqua obso- 
leta , et proxima turbida conspiciebant , ut omnia 
perfectissime contuerenlur. Dalle quali parole paro a 
Voi. ir. n 
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me , che anche prima della seconda edizione più com- 
piuta della sua Magìa , cioè , prima delibano 1 589, 
avesse egli lavorati di questi strumenti per comodo 
de’suoi amici : giacché non si può comprendere, come 
mai questi avessero potuto giovarsi della combinazione 
delle lenti , senza supporre , che le medesime fossero 
raccomandate a qualche macchina, che le tenesse unite, 
ed a dirittura dell’occhio. Quindi non sembra, che siasi 
opposto al vero il citato Odescalclii , il quale , recate 
queste parole del Porta , si maraviglia , che non avesse 
poi lavorato verun Telescopio, non volendo nemmeno 
accordargli il lavoro di quegli , che comunemente sono 
conosciuti sotto nome di Spioncini. E tanto più, che 
lo stesso Porta in una sua lettera pubblicata in questo 
luogo dal citato Odescalchi , e della quale qui sotto 
parleremo, dopo le lodi del Galileo, per avere perfe- 
zionato il Telescopio, dice : Perspcxeram ante in lu- 
nae orbita cavitates , et eminentias , plejadum , et alia- 
rmi! iwaginum minora sydera : sed errantium circa 
Iovis stellam , instrumenti imperfectio , et morbosa 
senectus vetuit. Dalle quali espressioni chiaramente ap- 
parisce , aver lui adoperato questo strumento , e con- 
seguentemente che , sebbene d’una maniera imperfetta, 
l'avesse lavorato , prima che il Galileo lo rendesse per- 
fetto. Pervenne intanto in Italia nell’ anno 1609 la 
notizia , che un tale occliialajo di Middelburgo aveva 
presentato al Principe di Nassau un Connocchiale com- 
posto di due lenti, per cui le cose lontane si vedevano 
chiare , e vicine. Questa notizia però vi giunse vaga, 
ed informe , senza veruna descrizione , che l’illustras- 
sé. L’ascoltò tra gli altri il Galileo : ma il Porta lo 
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prevenne nell’ indovinarla. Ciò chiaramente apparisce 
da una lettera sua al principe Federico Cesi scritta ai 28 
di Agosto dello stesso anno 1609, cioè » quando dice 
» V Odescalchi , nò il Porta , nè altri in Napoli , e in 
» Roma avevano veduto il Cannocchiale del Galileo , 
» ch’egli non mostrò in Roma, se non che nel 1 di mag- 
» gio del 1611, e sei mesi in circa, prima ch'egli col 
» suo Nuncius Sjrdereus , comunicasse al pubblico le 
» sue nuove scoperte » : Scrivendo adunque il Porta 
al Principe Cesi , bramoso d’ intendere come mai an- 
dasse la cosa, gli dice, essere stata presa dal nono li- 
bro della sua opera : De rcfractione la teoria di tale 
invenzione, e suggerisce al medesimo principe il modo 
di eseguirla , spedendogli finanche il disegno del tubo 
colle lenti, che nella medesima lettera vedesi delineato. 

Quindi Giovanni Fabri segretario, e cancelliere de’ 
Lincei , nell’elegia premessa al Saggiatore di Galileo 
dell’edizione di Bologna del 1655 , disse parlando del 
Telescopio : Porta tenet Primas. Il nostro autore poi 
con quella ingenuità di carattere sempre proprio degli 
uomini sommi , esultò di gioia quando vide il Canuoc- 
chiale del Galileo , e lodò sommamente quel grand’uo- 
mo, per aver perfezionata un’invenzione da lui soltanto 
abbozzata rozzamente: il che serva, come promisi nella 
prima parte , per far sempre più conoscere, non esser 
egli stato di quel carattere vano , e mendace, di cui 
il Tiraboschi lo crede reo. Tuttociò si ritrae dalla ci- 
tata lettera scritta ad un suo amico non si sa in qual’an- 
no , nella quale sW lamenta de’ plagj , che aveva sof- 
ferti : e dopo aver detto , che la prima idea del Te- 
lescopio ara sua , come l’avea rilevato lo stesso Keplero 
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dal poc’ anzi citato luogtf della sua Magìa , conchiude 
cosi t f^alde tamen gratular, tam rade , et exile meum 
inventum ad tam ingentes utilitates exaltatum , cum 
nuper ape , et ingenio doctissimi mathematici Galilaei 
Galilaei , tot planetae coelo oberrent , tot nova sydera 
firmamento renideant , quae tot saeculis delituerunt. 
Clic anzi avendo voluto Francesco Sizzi togliere al Gali- 
leo questo vanto, ed attribuirlo interamente a lui, il Por- 
ta lo ricusò, e con disprezzo parlò dell’opera del Sizzi 
nel parere , che ne diede in iscritto al medesimo Prin- 
cipe , come riferisce lo stesso Odescalchi , che ne reca 
le parole. -Aveva poi il nostro filosofo composto nella 
sua vecchiaja un libro sul Telescopio, di cui era con- 
tento assai , come si ha da un* altra sua al Principe 
Cesi , riportata dall’ Odescalchi al 1 6 ! 2 , e da un’altra 
recala dal Bulifone nella quarta Raccolta delle sue let- 
tere: ma la morte lo sorpresi sul più bello di quest’Ope- 
ra , che era la più difficile , e la più astrusa di quante 
mai no avesse intraprese : come egli medesimo confessò 
al celebre Nicolò Stelliola , che lo scrisse al Principe 
nell’anno 1615, secondo rOdescalchi all’anno medesimo. 

Ora essendo stato il Porta così istruito nelle cose di 
Ottica, opina l’Autore della di lui vita, aver’cgli som- 
ministrata anche l’idea de’Cannocchiali di riflessione , 
che poi furono detti Newtoniani. Il luogo , da cui ri- 
leva questa congettura , è il capitolo undecimo dello 
stesso libro della sua Magìa , che ha per titolo : De 
speculis , quibus sopra omne cogitatum quis conspi- 
cere longissime queat. Parlando di quest’invenzione, 
dice, esser fondata sulle leggi dell’Ottica: Res Optices 
ratione constans : (lice non doversi propagare, ma che 
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era facile per gl* intelligenti : sed res non adeo vulga- 
ribus promulgando , , est perspectivis clara. Premesse 
queste proteste , così ne forma la peraltro oscura de- 
scrizione: Visus constituatur centro valentissimus spe- 
culi , ubi f.et ì et valentissime universales solarci radii 
disperguntur , et coeunt minime , sed centro praedi - 
cti speculi in illius medio , ubi diametri transversa - 
les , omnium ibi concursus. CQnstituitur hoc modo 
speculum concavum columnare , aequidistantibus la - 
teribus , sed Interi uno obliquo sectionibus illis acco- 
modetur : trianguli vero obtusianguli , vel orthogonii 
secentur hinc inde duabus transversalibus lineis ex 
centro eductis. Etconfectum erit speculum ad id quod 
diximus utile. 

Ora sebbene in queste parole abbia egli voluto in- 
trodurre una forte oscurità con la trasposizione delle 
voci, pure sembrami, dice l’Autore della vita, che siavi 
qualclie cenno del Cannocchiale Newtoniano. Poiché 
Porta ci assicura di avere ottenuto con questo suo spec- 
chio lo stesso effetto del Telescopio comune, di vedere, 
cioè, ciliare e distinte le cose lontanissime. Ma chi 
mai può supporre in un uomo così perito nelle cose 
ottiche , che egli avesse creduto, che un semplice spec- 
chio concavo gli potesse servire di Cannocchiale ? Ba- 
stava che una sola volta 1* avesse sperimentato , per 
accorgersi , non dirò già del suo errore , ma della sua 
frenesìa. Di più : egli teme di manifestare una tale in- 
venzione al volgo , il qual timore anche sarebbe stato 
vano , perchè questi specchi già si sapevano : nè avreb- 
be poi avuto dritto di farne propria solamente de’do'tti 
l’intelligenza dell’artifizio loro. Finalmente quella dispo- 
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sizione di angoli , e di diametri dimostra , che questo 
specchio dovea essere combinato con altri specchi, e 
con lenti. Ciò posto : ognuno ben sa , che ne’Cannoc- 
ehiali Newtoniani lo specchio concavo , che riceve i 
raggi da un qualunque oggetto, ne spicca pendula l’im- 
magine alla distanza del semidiametro suo : questa im- 
magine poi cadendo in uno specchietto piano , incli- 
nato all’asse , si rifletè ne’ lati del tubo , ove l’oculare 
applicatavi ricevendola , la trasmette all’occhio. L’af- 
fare dunque si riduce alle teorie della rifrazione , e 
della riflessione. Ma si sa , clic Porta era istruito nella 
prima , come si rileva dalla sua invenzione del Can- 
nocchiale comune: ed era egualmente istruito nella se- 
conda , come chiaramente si ritrae dall’altra della Ca- 
mera Oscura. Niente dunque vieta il suppone , che in 
luogo dello specchio piano nella Camera Oscura , vi 
avesse sostituito uno specchio concavo , ed un altro 
piano , e poi applicatavi una conveniente oculare. A 
chi fece il primo passo, cioè inventò il Cannocchiale 
comune , non potette essere molto difficile questo se- 
condo del Cannocchiale Newtoniano , al quale forse 
s’imbattette per caso, giacché occupato sempre in ot- 
tici lavori , gli si potè offerire siffatta combinazione. 

Dal riferito Catalogo delle Opere del Porta, ben- 
ché non tutte , si rileva , che fu egli dotato d’un gepio 
elevatissimo , e Sommo : e se non si trova sempre tale 
in effetto , nacque ciò dall’ aver’ egli cercato troppo di 
esserlo in tanta varietà di oggetti, e di operazioni da esso 
intraprese. Poiché per quanto elevata, e sublime possa 
supporsi l’umana mente, resterà sempre la medesima di 
natura sua limitata : ed ogni volta che presume di 
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estendere al di là de’ suoi limiti le proprie operazioni, 
convien, che cada meschinamente in errori senza so- 
stegno. Quindi ci avverte Dio nell’Ecclesiastico : Al- 
tiora te ne quaesieris , et fortiora te ne scrutatus 
fueris : sed quae praecepit tibi Deus , illa cogita sem- 
per , et in piuribus operibus ejus ne fueris curio - 
sus ( Eccl. cap. 3. v. 22. ) Dall’ Apostolo San Paolo ci 
fa dire ancora di non cercar di sapere ciò che non ci 
spetta : Non plus sapere quam oportet sapere , sed 
sapere ad sobrietatem (Epist. ad Rom. cap. 1 2. v. 3.) 
Se avesse ciò avvertito l’elevatissimo Porta , in vece 
di accingersi a spiegaie , e rendere palesi tutti affatto 
i molteplici regni del vastissimo Impero della Natura, 
avrebbe limitate ad una, ad una, e trattate gradata- 
mente le sue ricerche , e si sarebbe così mantenuto 
in tutto elevatissimo, e sommo costantemente. 

Ma la vastità delle sue idee , la felicità in esse 
de’ primi tentativi , la novità delle cose , che di giorno 
in giorno scopriva , gl* inebriarono per modo lo spiri- 
to , die lo precipitarono nell’opposto eccesso di voler 
esplorare , e stringere in un corpo gl* indicati regni 
della Natura. Or questa intemperanza di brame , o 
come la chiama Plinio nel primo capitolo della sua 
Storia , questo strano furore , fu cagione che tentasse 
talvolta anche 1* impossibile , o si lasciasse sedurre da 
certe osservazioni non ancora ben ferme , nè con si- 
curezza stabilite. Ma in questo merita compatimento: 
perciocché oltre la felicità dei successi , e la sorpresa 
delle tante maraviglie , che , alzato in parte il suo ve- 
lo , gli disvelava la natura ; ognuno ben sa, ch’erano 
questi i primi movimenti dello spirito umano , che sot- 
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trattosi dai ceppi di Aristotele, di Parmenide, o di al- 
tro antico Filosofo , incominciava da sé a contemplare: 
e. questi primi movimenti sogliono costantemente unire 
alla loro robustezza una certa irregolarità di direzione. 
Appunto come avvenne nell’ epoca del risorgimento 
delle Belle Lettere in Italia , che disotterratisi i codici 
degli antichi Scrittori latini, i nostri Italiani avidamente 
li divorarono con una irregolare lettura : onde ne av- 
venne , che si formarono uno stile misto delle grazie 
di Tullio coi concetti di Seneca , e di Plinio. Fu perù 
utile alle scienze questa scossa elettrica del Porta : 
poiché dal grido che menavano tante metamorfosi por- 
tentose , e tante esagerate maraviglie destarono altri a 
percorrere anch’eglino moderatamente.il cammino della 
Natura : e quindi dalle loro replicate , e meglio pon- 
derate sperienze, si dissipò la nube di tanti incante- 
simi , e venne finalmente l’umana ragione condotta alla 
sobrietà delle sue ricerche, ed alla gloria de’suoi Trion- 
fi intrapresi da genii grandi , a norma perù sempre 
delle proprie forze di vedute, e di mezzi: per cui : 
Sumite materiam vestris , qui scribitis , aequam 
Viribus , et versate din , quid ferre recusent , 
Quid valeant humeri. Cui lecta potenter erit res , 
Nec facundia deseret hunc , nec lucidus orda. 
Dice a tulli il gran Filosofo Lirico nell’ Arto Poetica. 
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